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SOMMARIO 

S^accende di nuouo la guerra ira Francia ed 
Austria, non solo per gli antichi umori, ma 
ancora per un assassinio di certi ambasciar 
tori Francesi sul Milanese. Il re Francesco 
tenta di tirare il Turco ed i f^eneziani dalla 
Muaf gli t^ien /atto pel primo, non pei se» 
condi. Turba lo stato di Siena contro Vim^ 
peratore e Cosimo, ed in tjuale modo, Cerca 
appoggi anche in Germania con dar favore 
ai capi délia parte protestante, e gli trou0, 
Vimperatore, per accivirsi contro la Fran^ 
cia, dà sesto aile cose di Germania nella dieta 
di Batisbona, Conferma Siena nella divotimte 
impériale. Fa eoldati da ogni parie. Tuua 
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JtaUa *a sua diuozione, eccettuaH solamente i 
Auoghi, che il re Fraticesco pcssedeva in Pie^ 
monte y e lo stato dei f^eneziani, che non si 
wogliono impiicare in queita guetr'a ne per 
. Austria^ ne per Francia, Sapewano, phe po- 
c'anzi già awevano pagato uno scoUô, e non 
t^ole^atto pagarne un secondp. H papa dà ope^ 
'ra al'concilio Tridentino} sospetti, che ne ha, 
e rimedj, che ui arreca. Per ajutarsi contro 
i protesiantî ed altri nemici délia santa sede^ 
appruot^a V insdiuto de* ^etuili. Si descriue la 
natura di questi-religiosi. Loro opinioni sulla 
poiestà pontificia, Si parla dei yaldesi di 
Piemonte, e si descrivono le loro opinioni 
religiose. Corne sono perseguitati per ordine 
dei re Francesco, padrone allora dei loro 
paese, Infelice spedizione di Carlo imperatore 
contro Jlgeri. Fiene in Italia, Progressi di 
Solimano in Ungherîa. Corne Cosimo di To» 
scana sempre vin va confermando il suo go^ 
verno, GV Inglesi dei re /érrigo assaltano la 
Francia in Picardîa , i Turchi uniti ai Fran* 
cesi molestano i lidi Italiani , poi si gettano 
sopra Pfizza, ma sono costretti a leuarsene 
per lajbrte dîfesa di quei di denlro, Guerra 
molto varia in PiemonU. i Francesi vincono 
una grossa batlaglia in Ceresole. Piero Strozzi 
rotto dagC imperiali sulla Scrivia» V impera^ 
tore Carlo, ardendo di uno sdegno grandis^ 
simo contro il re Francesco, inuade presen^ 
zialmente la Francia con un esercito molto 
grosso, e costeggiando le sponde délia Ma- 
trôna già s* awicina a Parigi, con animo ri* 
soluto di distruggere il regno deW avyerstsrio. 
Francesco con un esercito ancV esso nioUo 
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poderoso costeggia dalla parte- opposta il fiu^ 
me per guastargli i disegni. Net montre c%^ 
i due potenti sofrani sono in punto di m«/V9^4 
ad un cimento JkuUef si acçordano , e cqi^ 
' quali patti. • 

N 

Lia guerra, gîà dd qualche tempo intcrrotta 
per la tregua tra la Francia e l* imperio, stava 
m procinto di riaccendersi piii rabbiosa ehe mai. 
SoËmano soprastava con tutte le sue forze «)«• 
rUngheria, e fattosi già padrone di Pest e di 
Buda^ minacctava di prossima mina la Germa- 
nia. Ferdioando , a grave stento, poteva resi- 
&lere cbe non restasse oppresso. Le discropanee 
religiose in quella provincia giunte al colrao da« 
vaoo molto travaglio a Gesare , avcndo alcuno 
^e\ principi Alemanni dei più potenti preso a 
«avorire le nuove opinioni. Il re Francesco an- 
dava sempre raettendo pensiero 3opra pensiero 
per turbar di niiovo le cose ail' imperatore , ed 
anivare ad aver un piede in Italia. Di Jungi 
Wiaccbinava, impercioccbè prima per Rincone, 
«uo ambasciatore a Costantmopob , poiperPo- 
iino , signor deila Guardia , cbe gli aveva sur» 
^ogaio j sliraolava continuamente tanimo altiero 
ai Solimano contro Carlo, mirandç specialraente 
*/are, cbe una flotta TurcbescavenissenelMep 
àterraneo a seminar tcrroï'e sulle spiagge di 
«apoli e di Toscana , ed a conquisl«r ancbe , 
Je losse possibile, qualcbe posto fermo sullidid. 
*j*a Toscana roassiraameiite gl' importa va* Désir 
derava avère in lei una stanza, ebo gli poless« 
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servîre dî scala e d'appoggio a'suoi dîsegnîso- 
pra la medesîma ^ volendone scompiglîarlo stato 
a'daiini delF imperatore. Per mezzo poi de' suoi 
^genti întendeva a fare rivoitar Siena alla par- 
te Francese, Le (juali cose succedendo a secoiH 
^da de' $uoi pensieri , aveva speranza y che per 
niQczo d^i fuorusciti Fiorentini, potenti contro 
Cosimoy arrabbiàti contro l' imperatore, affezîo- 
natissimi a lui, sarebbe venuto a capo di fare^ 
che tutta la Toscana dalla parte impériale alla 
Francefie trapassasse^ accidente, corne ognun ve- 
de y di grandîssima importanza. 

Non ostante che Cesare conoscesse (juesti an- 
damenti e macchinazioni, ed i pericoh di Ger- 
mania , portato dalla sua incredibile ostinazio- 
ne, e confîdando nella sua fortuna, stava sul 
pensiero di ordinare una nuova spedizione in 
Africa y quantunque i suoi piii abili ministri e 
eapitani, il Doria specialmente , cercassero di 
dissuademelo. 

Infestavano gli Algerini le coste di Spagna 
per modo che nissuna navigazione più vi era si- 
cura. Taie molestia riusciva insopportabîle a 
Carlo, parendogli, oltre il danno, dienepruo- 
vavano i sudditi , troppa indegnità ad un impe- 
ratore, che vili corsari s'ardissero ad offender- 
lo, e come se fosse, giomalmente sfidarlo ed 
oltraggiarlo. Si pose adunque in animo di an* 
dar a disfare quelnido di ladroni. Gredeva <juella 
costiera indifesa , Barbarossa occupato nei mari 
di Grecia non in tempo di soccorrerla , Francia 
Don consapevole aver ad udire prima la vittoria 
che la guerre, gli SpagnuoUcontentissimi, per« 
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chè gîi^ ogni giorno glî muovevano querele tuW 
rardimento impunito di quei ladri^ che teneva* 
no in condnao travaglio tutta la marina dai Pî- 
lenei sino allô stretto di Gibilterra* Si persua- 
deva y che a cbi aveva vinto Tunisi ^ non sareU>« 
difficile vincere Aigeri. 

Fatti adunque questi awisi, mandandosi in» 
nanzî una grossa squadra di Tedeschi e buon 
numéro dà artigiierie j se ne veniva in Italia ^ 
dove nei porti di Genova, Livomo, Napoli^ Sar» 
degna e âicilia si armavano galee , ed ammas- 
savano pi*ovvisioni d' ogni sorte. La tregua col 
re^ che sperava , non si sarebbeinterrotte seoza 
grave cagione, favoriva i suoi diidsamenti, e giÀ 
andava gratificando se stesso coljpensiero, ctie 
sarebbe cbiaraatovincitoredeirAfricadue volte* 

Ma la fortuna nemica degli uomini venne tutto 
in un subito , non a distorre il pertinace Gesare 
dalla sua risoluzione^ cbe in ci6 sapeva dello 




me delitto. Antonio Rincone, Spagnuolo ribelle 
ail' imperatore 9 era stato alcun tempo ambascia» 
tore del re Francesco, che molto Famava, a 
Costa«tinopoli^ per impetrare ajuto alla guer^ 
ra, che il re medesîmo desiderava di fare a Ge* 
sare. Aveva egli, che uomo divaloreedinfrara* 
mettente era^ molto diroesticato gti animi in 
quella principal sede dell'impero Ottomano. Se 
n'era anche tomato in Francia portatore alre^ 
da parte di Solimano y di una gioja di gran va- 
luta cou una scimitarra di piètre prezîose ed'oro 
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riccamente fomîta, e d'alcuni bellissimî cavalB 

di quelli délie stalle de! Gran S ignore proprio. 

Ora costuî se ne tornava di Francia a Costaii*> 

tinopoli^in compagnia di CesarcFregoso,fuor- 

uscito di Genova^ zelantissimo delservizio del 

re 9 ed in molta grazia adresse a lui. Portavano 

costoro, o gli Spagnuoli s'immaginarono, che 

portassero al "Turco tutto V ordine délia suerra 

da farsi airimperatore. Avevano prima divisato 

di fare il cammino di terra per gli Svizzerî per 

riuscire a Yenezia; ma il Rincone, essendo dî 

gro^sa complessione ed impedito da alcune in- 

krmità , elesse di scendere i monti sopra Tori- 

no, per ivi imbarcarsi sopra il Pc. Troppo si 

fidavano deUa tregua. Ëbbe ilmarchesedel Va» 

sU> a Milano pronto avviso del fatto^ e roesse 

ail' ordine due navi con uomini armati dentro , 

le mandava a speculare sul Po. Come prima il 

burchio^ che portava i due legati del re Fi^n- 

cesco fu arrivato là dove il Ticmo mette nel gran 

fiume, le navi del marcbese gli furoooaddosso, 

e dopo brève contraste se ne impadronirono 

e lo menaroDo via« I presi, come si crede^ fu- 

rono nel castello di Milano acerbamente tor^ 

mentati^poi morti, dai quali s'intesero i con- 

sigli e pensieri del Turoo; ondepiii sicuramente 

Cesare s'inanimô alla spedizione d'Algeri, cer* 

tificandosi , che quell' anno i Francesinon erano 

air ordine per muovere la guerra, di maniera 

cbe se ne aovesse temere , e che l' arroata degli 

Ottomani non verrebbe nei mari d'Italia. 

Il re ardcndo , come ben ne aveva cagione , 
di grandissimo sdegno per la presura de' suoî 
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Ie|;atî^ yera e detestabile sceleragginc. maiid6 
ambasciatori a tutti î princîpi per dolersene e 
protestare, che la tregua era rolta. Domandava 
poî con vivissima istan^a all'imperatore^ che gli 
si rendçssero i due legati , o vivî se ancora vi- 
vessero, o almeno morti, se per i'iniquità di qual- 
che vile sgherro avessero già veduta 1* uitima 
fine. Ai tempo stessofece prendere in Lione^ per 
servirsene quale sicurtà pe' suoi legati, Giorgib 
d' Au stria , arcîvescovo di Y alenza , ed eletto 
di Liegi. 

Il marchese delVasto ebbe il cariéo per tutto 
il mondo di questa infâme tracedia ; ma egli dî 
ci6 scusandosi y sfid6 a sinffolar batta'glia per 
pubblici cartelli chiunque di tai fatto l' accagio«* 
nasse. Gercati anche per ordine suo i corpi 
dei due uccisi , furono trovali , già dopo molti 
giomi y morti e laceratl in parte non molto.lon- 
tana dal luogo , dove erano stati arrestati. Spar- 
eevano gli aderenti , di del Vasto voce , clie 
lossero stati uccisi, o da'Ioro nemlci', o da as- 
sassini, dei quali n'era molli per quelle contra- 
de. Ma tutte le'diligenze del marchese per di* 
scolparsi non poterono levargli dal viso questa 
înfamia ; perché certa cosa è , che furono presi 
da navi allestite ed arraate da lui; e dappoichè 
furono presi , non più da alcun assassino o ne- 
mico loro, ma solamente, poichè erano in pote- 
stà sua , da qualche suo sicario potevano csscre 
uccisi. 

Si a^ginngeva agli stimoli dei re V inganno 
fattogli da Cesare con avergli dato speranza pa- 
recchie volte çd anche recëntemente di codergU 
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pel diica d' Orléans il ducato di Milano , poi 
sotto diverse vane aliegazioDi dine^atoglielo , do- 
o che, traversata la Francia e siunto in Fian- 
ra y aveva domato i Gantesi ribelli. Tanto in 
GÎè era vivo il risentimeDto di Francesco , che 
aveva allontanato dalla sua grazia e dalla corte 
il Montmorency y perche gli era stato consiglia« 
tore^ affînchè^ per mostrare cortesia e grandezza 
a'animo^ niuna istanza o parola di faccende di 
stato si facesse all'iinperatorenelmentredelsuo 
passageio in Francia. Pareva^li, ed era anche 
' vero^ che Garlo troppo maie nconoscesse la ge- 
nerosità del procediere usata con lui . e che la 
ricompensasse prima con una simulazione inde* 
gna, poi con una mancanza di fede ingrata. 

Adunque il maie antico del mondo, dico la 
discordia tra Francia ed Austria, era in punto 
di ripuUulare ed incrudelire del pari e forse più 
che per lo innanzi. Ma prima di venime al crudo 
cimento, i due potenti e fatali emuli non solamen- 
te forbivano le armi proprie y ma con ogni dili- 

Senza si studiavano ai congiungersi^ per mezzo 
i alleanze, le straniere. Francesco, non dimen» 
ticatosi di Solimano^ nemico naturalmente di 
Cesare ed amico suo, aveva mandato nella città 
capitale délia potenza Ottomana in luoffo del 
Rincone, il Pouno^ uomo assai destro e d'inge» 
gno molto svegliato , acciocchë facesse opéra , 
che i Musulmani veuissero colle loro navi con« 
dotte dal terribiie Barbarossa , a molestare le 
marine del regno di NapoJi e délia Toscana* 
Prometteva , che sarebhero accolte nei porti 
délia Provenza^ dove sarebbe loro in pronto 
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ogni cosa, che a loro necessaria o utile fosse. Si 
fiiceva anche intenclere aï iranistri di Solimano, 
cfae le armate di Francia e cosi ancora i soldatt 
si ctmgîungerebbero con la forza Ottomana aï 
conmm dîsepii* Oltre a ci6 commetteva il re al 
PoUno, che înstasse, affinchëcon animo concor- 
de ed a nome délie due potenze si procurasse 
di tîrare nella confederazione contre l'imperatore 
la repubblica di Venezia. 

Furono le cose sul principio a Gostantinopolt 
anzi dore che no al Polino, e molto piii di quanto 
si era persuaso. Erano i Turchi entrati in so- 
spetto del re di Frância , e poco si fidavano di 
loi per non aver fatto in Piemonte quella guerra 
possa, che aveva promesso di fare, e per avère 
miprovfîsaniente abbandonato gli Ottomani per 
riutîma sospensione d'oflfese conclusa coll'im» 
peratore. Temevano y ehe una seconda Toha , 
Qve .il bisogno lo strignesse^ o l' utilità lo ten- 
tasse^ gli lasciasse in quelle medesime strette^ 
nette quali per lui si sarebbono messi. Gi6 non 
di meno tanta fu la destrezza dell'inviato Fran- 
cese che finalmente Solimano si risolveva a muo* 
▼er guerra piii terribile che mai per terra e per 
nure a Gaiio^ ed a mandare Barnarossa con un 
possente stuolo di navi^ principalmente di ga- 
lère, -a tentare i lidi del Mediterraneo. 

Arrivarono sul principio dell' anno i54ti a 
Venezia con allettatrici parole Janusbejo per 
Solimano, Polino per Francesco. Il primo esor- 
tava il senato ad aver fede in TurcfaU ed în 
Francia, e con loro l'armi sue accoppiasse. Il 
iecondo poi ai deeemviri parlando esponeva: 
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osservasseiro bcne chi fosse piii giusto amâtoFe 
di pacG, rli Francesco o di Carlo; îl re avère gîà 
avuto in Piemonte la vittoria sicura m mano ; 
alla voce del pontefice essersetie ritirato; Tiin- 
peratore, sprezzate giuste ^onduioni di concor- 
dia, avore coll'armi assalito la Francia; poi, fatlo 
tregua sotto promessa délia restituzione di Mî- 
lano , avère passato non solo sicuramente , ma 
ancora con estremi oneri pel regno per andai> 
sene uel Belgio a castigar i Gantesi ; questi . 
Gantcsi mcdesimi avère domandato soccorsi al 
re ; per la santità délia sua fede avergli il re rn 
liutati; ma Gesare nuUa di santo, nulla d'invio*- 
lato aversi; uccidere gli arabascialori , sacri per 
sino ai barbari , disertar Milano con imperio 
solda tesco^ c tributi insopponabili^ occupare le 
forlezze di Toscana ^ ridurre i discordi Sanesi 
iu servitii^ vendere a suon di denari la quiète a 
Lucca, spogliare d'ogui sostauza la misera Na^' 

{>o}i. Nou narrerebbe egli, contiuuava dicendo, 
a fresca perfjdia di Carlo vorso la repubblica y 
saperscla lei; se non la sapesse, domandasscne 
al Doria, Or, cbi vorrebbero per amico ed al* 
leato ? forse colui, che con ogm sorte d' inganni 
vuole la sei-vitù di tutti , o colui , che i piii ma- 
gnanimi re imitando , a null' altro intende che 
alla libcrtà di tutti? Che puô pretcndere dalla 
repubblica Francesco? nulla. Che puo pretcn« 
der Carlo? tutto. Ricordassersi adunc]ue in si 
fatale momento dell'antica amicizia fia i Yeneti 
ed i Franccsi; non mancassero di loro medesimi 
ad un re amico , non mancassero a SoUmano , 
che r aiW suc offeriva a sterminio del comu&e 
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tîraimo; essere la Francia pîena di forti soldatî, 
un generoso re volergli usare a saivezsa d' Ëu« 
ropa; potere Yenezia, ove un a opporUina riso- 
luzione la guidasse , obhligarsi con qualche pm 
stretto vîncolo a lui; potere aver parte non poca 
nei fnitti délia vîttoria. 

Yenezia rispose: voler pace con tutti, abbor« 
rire da quanto la potesse turbare; doleriie ancora 
le ferîte avute nei passati e recenti casi; non ai* 
tro che il tempo e la pace poterie sanare. 

Era il regno di Napoli sicuro ail' imperatore 
per la somma vigilanza dél Toledo ; ma le con- 
dizîoni délia Toscana moltotdiverse. Per verità', 
sebbene il re di Francia si lasciasse allettare 
dalle speranze dei (iiorusciti di Firenze , pochi 
mezzi pero gli restavàno di far fmtto in questa 
parte; perche Cosimo, principe astuto e vigi* 
lantissimo , sapeva bene corne si conservano o 
si perdono gli stati. La vittoria poi di Monte- 
murlo gli aveva procurato saldo iondamento. 
Inultre le fortezze erano custodite dagl'imperîali^ 
senza délie quali non vi si sarebbe potuto susci- 
tare moto d'importanza. Cosimo poidatosi tutto 
alk parte dell'unperatore, e congiuntosi in ma- 
trimonio con una SpagnuoLa^ s'intrattenevastu- 
diosamentein amicizia con chi l'aveva ajutatoa 
salire, ed il manteneva sul seggio di Toscana. 
• Ma non erano tanto sane le condizioni in Sie- 
na ^ ed a queste aveva applicato V amimo il re 
Francesco. Dopo la cacciata dei Petrucci e Tab- 
bassaroento dei monte de'Nove^ vivevano i Sa- 
nesi con goveroo popolare sotto la protezione 
di Spagna. Riscdeva nella città loro coine capo 
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del governo AlfonsoPiccolominî, duca d'Amak!^ 
cittadino Sanese^ ma suddito e fedele dell'im* 
peratore, il quale la persona di lui rapprescn- >^ 
tando, e suo mandatario essendo, vi gode va (|^ 
una somma e quasi sovrana autorità. Questi o 
fosse debolezza dî natura, d amore verso una 
loro sorella^ fanciulla bellissima, dava grandîs- 
simi favori ai fratelli Salvi , e comportava loro 
ogni cosa, quantuuque brutta^ ed ai Sanesi 
odiosa fosse« Ëglino poi^ che erano sette, au- 
daci tutti , e sopra tutti uno di loro chiaraato 
Giulîo ancor più audace deglialtrî, si erano con 
V armi y con la presunzîone e col favore del duca 
arrogato tanta autorità che si erano fatti poco 
meno che signori délia città e da tutti erano te« 
mnti. Ne 1er voglie loro più moderate della po* 
tenza. Seguivano pertanto moite ingiustîzie ora 
in rapire V altrui, ora in ferire, ora in ammaz- 
zare partigîanamente^ ed ora in moite sorti dî 
disonestà. Cosi il reggimento a popolo e la tu- 
tela di Spagna si erano cambiaû in tirannla del 
Salvi, 

Ora accadde , che vivendo in Siena un gio- 
Tane Bolognese per nome Lodovico dall' Armi y 
di buone manière ed atto a grandi affari, diven- 
ne stromento a volger Siena a divozione Fran- 
cese. Gli animi vi erano bene disposti y e que-* 
sta disposizione era accesa si dalle antiche anî* 
mosità loro contro i Fiorentini y che si regge<- 
▼ano a parte îinpenale y si dalle insolenze dci 
Salvt^ e si finalmente dalla naturale instabilité 
di cfud popolo^ sempre pronto a fare tumultua- 
xioni. 
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Lodovîco y fuggendosi da Bologna perun omi- 
cidio commesso per odio piivato, si ora rilirato 
lila corte di Francia , dove era venuto in niolto 
c ^dîto appresso a quei sigBoti ; il dckino mas- 
siniamente molto il favoriva. Ceicando allorn î 
Francesi di aécender fuoco in Italia ^ e spécial- 
mente in Toscana , pensarono , che costui fosse 
buono a cîo fare , ed era veramente. Pero , es- 
sendo da loro staro foi-nito di denan^scnevcn- 
ne a Siena ^ dove la dimora sua^ corne d'uomo^ 
che non poteva stare a casa propria ^ non dava 
ombra ne sos|)etto ^ esscndo il conversare dci 
Sanesi piaceTole e molto amico dei fbrestieri. 
In poco tempo divenne molto famigliarc (loi 
duca. Contrasse ancbe strettaamiciziacoi Salvi^ 
e di loro astutamente valendosi^ trovo modo di 
conoscer bene gli umori délia città. 

Parendogli T occasionc jpropizia , si mise al 
punto di voler fare cio^ che si aveva concetto 
nell' animo. Ristrettosi con Giulio Salvi^ gli par- 
lava 9 secondo che narra uno storico contemtio- 
raneo^ a aue^to modo : " Corainci6 seco a rlo- 
„ lersi deIpericolo,nel qiiale vedeva quellaloro 
5, misera patria incorrere, dicendo, che insino 
,, a quanao era in Francia alla corte^udiva dirsi 
,5 pubblicamente , che V imperatore aveva disc- 
,, gno di mutarvi il govemo, c Icvame lui ed i 
„ fratelli , ed in qualche oscuro carcere iargîi 
,, morirc; e che qucsto mcdeâimo nuovamcntc 
5, udiva , che in bricve alla venuta dell' iinpt n.- 
„ lore in Italia pensavano di farc;« che di qiu;- 
,5 sla rosa al re di Francia incresceva, amaiido 
» cgli »iiiclla uobile cilla, ed a lui molto pii , 
BOTTA, T. U a 
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„ avendoksi y poichë era prîvo délia propria , 
y, elelta per patria ; e che a questo per salute 
,, loro e di loro città avendo molto pensato, un 
^ rimedio solo se gli ofièriva^ il quale , dove 
yy gliene promettesse credenza, Volentîerigli di* 
ff ria. Gjulio rispose, che sicuramente dicesse^ 
5, che di cosa, che da lui udisse, giammai al- 
„ cuna persona saprebbe niente. Egli adunque 
5, in nome del re di Francia gli chiese Porter- 
yy cole, dove essendo ricevuta l'armata Fran- 
„ cese , vi condurrebbe taii forze e tante y che 
,9 potrebbe mantenere lalibertà pubblicadiSie- 
yy na, e la grandezza dei Salvi, e difendere daU 
yy r imperatore quella città , e da ciascheduno 
^, altro, che ardisse di opporsigli, o che vol esse 
^ cacciarlo da quello stato; e se ci6 per opéra 
j5 sua ottenesse, prometteva in nome del re do- 
9, nargli cinquantamila scudi y,, ^ 

Il Salvi, a cui piaceva il diventar signore di 
quella patria^ di cui già era tiranno^ tirandolo 
anche Q denaro, che gli si esihiva, ma temendo 
di se medesimo , rispose , che desiderava raag« 
giore sicurtà e che ove vedesse una lettcra dei 
re, piii risolutamente si scoprirebbe, potendo 
ancke agevolmente dare Portercole e la rocca 
per esseme govematore. Andô per questo Lo- 
dovico a Roma , fu dall' ambasciador di Fraii* 
cia, tom6 in Siena, menando scco segretamcnte 
Moulue, segretario deirambasciatorc, Confer- 
m6 Monluc a nome del re a Giulio quanto Do* 
doTÎco gli aveva proinesso, e gli mise al collo 
una bella catena d'oro di molto peso, la qualc 
egli accetto volenlierL Inanimito da tali e taniî 
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accattamebtî e lusînghe^ domandava îl Salvi» 
<he gli si assicurasse m perpetuo il govemo di 
Siena , promettendo di tenerlo sempre a divo» 
zione dei re. Monluc diedegli speranza^ che oU 
terrebbe dalla liberalîtà dei re ogni cosa, che 
chiedesse. Cosi restarono. La tacita congiura in 
quelparziale paese si andava nutrendo; solo si 
aspettava , per darle Tultima mossa, che le han- 
diere di Francia comparissero sui lidi di To« 
scana. 

Anche in altre parti d'Italîa pîii YÎcine a'suoi 
regDÎ, ma possedute dall' imperatore ^ s' ioge- 
gnava il re Francesco di far sorgere erbe maii- 
gue contro Tavversano^ persuadendosi ^ che gli 
ainici segreti con iscoprirsi , quando si sarehbe 
venuto ad un' aperta discordia y avrebbero ag- 
giunto gran peso alla sua parte. PercI6aveva iu- 
trudotti molli trattati secreti nelle piazze forti dei 
ducato diiVlilano^speeialmente inPizzighettone, 
Cremona , Soncino , Trezzo e Lecco. Questi 
eranoper cerlo mali andamentî^ma non peggio- 
ri , anzi di gran lunga meno rei che 1 odiosa 
utcisione degl' inviati Rincone e Fregoso. Ga- 
reggiavano i due piincipi d'astuzia e ai corrut- 
teJe^ ma gli agenti di Cesai^e vi arrogevano la 
cradelta et assassinio. , 

£rano mescolati in Piemonte i dominj régi 
ed imperiali. Gio dava più facile occasioue ai 
ordire dentro le terre dell* avversario occulte 
macchinazioni per farle aiienare dal loro attuale 
possessore. Teuevano allora i Francesi TorÎDo^ 
Moucalieri, Savigliano e Pinerolo, mentre ^li 
imperiaif pussedevano Alcssaudria y Asti , Ver* 
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celli, Volpianb, Fossano , Chiferi , Gherasco ed \ 
Alba. Gli agcDti di Fraùcia , volendo ii loro si- < 
gnore venime con più risoluto consiglîo ail' ar- \ 
mî, piii attîvi si dimostravano , e più si avvan- 
'taggiavano nellabisogna délie corruttele. Gîà il 
signor diLangey, luogotenente del re inltalia^ 
aveva condotto un trattato in Alessandria ^ per ! 
cui gli si doyeva dare una porta; ma scopcrto 
in sul buono; non ebbë effetto ; il chefece stare 
più vigilante il marcbese del Vasto , e più pre« 
parato di presidj. A questo fine , fatto scendcre 
un rinforzo diquattro milaTedeschi^ gli distri« 
buiva nelle stanze più coinode a' suoi disegnî ^ 
pronto non solamente a difendersi^ ma ancoi*a , 
bisognando, offendere. Con tutto ci6 si vede^ che 
Francesco aveva conseguito p^rte dei suo in- 
tento y percbë cbiamato pei sospetti seminati il 
neroico ad ingrossarsi in un luogo , il rendeva 
più debole in altri, dove suo pensiero fosse di 
assaltarlo. 

Il re anche in più lontane parti y e principal* 
mente in Germania, cercava sussidj a' suoi va- 
sti pensieri. Oltrc cbe fomentava con arte, sic* 
corne già più sopra abbiarao accennato y e stî* 
molava contro Cesare i capi délia parte proie* 
stante Gianfederigo^ duca di Sassonia, c Filip* 

§o. langravio di Assia^ si era coUecato col duca 
iCleves, il quale poteva turbare alrimpcratore 
le tose del Bral)ante^ e sommiuistrare a Francia 
raoltibuoni soldati d'ordinanza stabile. Aveva 
quel duca contro alla voslia dell'imperatore «k^. 
cupato il ducato di Ghcldria reso vacante per 
la morte dei duca Carlo scguita scuza credi. 
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L'imperatore credeva^ che il ducato gii si ap- 
partenesse per retaggio , ed aveva citato il nuo- 
ro duca alla dieta di Germania. Ma egli non 
Unto che non comparisse^ se n'era andato in 
Francia^ dove strettosi in aniirizia col re, af eva 
sposata la figliuola del re dî Navarra. La quai 
eosa Cesare aveva udita con grandissime inde- 
gnazione , parendogli , oltra la perdita del du- 
cato 9 che il re ne ricevesse grande a juto a mo« 
lestare la Fiandra. 

Tal era V apparato vastissimo del re di Fran» 
fia. Conoscenao Y iinperatore , che non era so- 
Hto ad ingannarsi su quanto portassero i tempi , 
e che vegliava con somma diligenza ogni acci- 
dente^ la tempesta, che stava per venirgli ad- 
dosso^ si studiava ad ogni modo di non rima- 
Bere al dî sotto , e con tutta prûdenza andava 
adunando forze , racco^iendo sussidj da ogni 
banda. Cio, che più importaya, si vedeva esseï^ 
la pace délia Germaniala quale tratta in diverse 
parti dalle discordie religiose, non che fosse per 
ajutar Fimperatore alla guerra estema^ gli dava 
anzi non poco sospetto per le sue possession! 
ereditarîe stesse. 

Per la quai cosa eçli aveva convocato una 
jieta di tutti i principi Âlemanni in Ratisbpna 
col fine di vedére, se si potesse trovarmodo di 
concordia intomo- aile materie 9 che con tantp 
calore agitavano gli spiriti. Yi * aveva inoUre 
chiamato uomini dotti délie due parti , acci6 di- 
sputassero fra di lord su gli articoli cbntroversi 
iapresenza del suo mag^ior segretario Granuc- 
la, e dî Federigo di Baviera^ conte palatino, ai 

Digitizedby G 00g le 



23 L10RO QUARTO -^ iS^I-iSia. 

quali corne a persone dî grasde autorhà î di« 
sputanti avreboero portato rispetto. Il papa, 
sospettando, cbe in quel conse&so si trattassero 
eose pregiudiziali alla santa sede^vi aveva man- 
dato 9 corne legato^ il cardinale Gontarino, uo« 
mo dotto e molto intendente délie materie, che 
si (toyevano ventilare. Furono i disputasti mold 
giomi insieme^ e bencfaë in alcuni punti fossero 
agcvolmente per conventre , non poterono mai 
concordarsi nell' autorità del papa, nel matri* 
monio def sacerdoti , e nei riti e celebrazione 
délia messa. 

Grande era Fostinazione dei luterani, grande 
la k>rjo ambizione; ma non era punto minore 
ouella dei cattolici, i quali avrebbero voluto col- 
1 autorità deU' imperatore, e coi denari délia 
cbiesa e del papa, assaltar con guerra, ed op« 
primere i loro avyersar), poco stimando la refi* 
gione , e volendola usare in pro dei loro inte- 
ressi mondani. Consumossi molto tempo in que- 
ste disputazioni ; infine si conobbc, cbe non vi 
era modo alcuno a poter concordare. Di ciè si 
doleva altamente l' imperatore , siccome quegli 
cbe vedeva nelle dissensioni Germanicbe la de- 
bilitazione délia potenza propria. In taie mala* 
gevole condizione ei non seppe trovare altro rî- 
medio se non quello di operare , cbe in brieve 
si raunasse in Germania un concilio générale ^ 
percbè vi si dcfinissero le controversie religiose^ 
ecbe se per qualunque ra gione un générale noi^ 
potesse celebrarsi , ne consentireobe un partie 
colnr délia Germania. Proponeva intanto y cho 
le esecuzioni rigorose contro i protestanti si so- 
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spendessero. Âssentîrono i principî , e questo 
(u il recesso délia dieta di Ratisbona. . 

Rîsoluzîoni di tal sorta dispiacquero sopram* 
modo al papa , si perche i laici si fossero arro» 
gati il dîritto di definire cose appartenenti alla 
religione, si perche l'imperatore avevapromesso 
un concilio générale ^ massime in Germania ^ e 
si finahnente perche aveva dato sperauze di un 
concilio particolare , èaso che V ecumenico ce* 
lebrare non vi si potesse : il che vôleva signifia 
care , che una parte sola délia chiesa statui- 
rebbe quanto alla universale s' apparteneva di 
statuire* 

'Accomodate cou le aspettazioni del futuro le 
cose d'Âlemacna^ l'imperatore se ne veniva a 
^ran giomate m Italia con animo di passare in 
Barbeiia ail'impresa d'AIgeri. Yenuto a Mila« 
no, confortava molto i suoi colla presenza e col 
eonsif^Oy e quivi il marchese del Yasto gli pro« 
«Mtleva, che con un nuovo rinforzo di cinque o 
set mila Tedeschi egli sarehhe in grado non so- 
lamente di difendersi da qualunque insulto ne* 
mico, ma ancora di ofiendere con vantaggio chi 
s' ardisse d* irritare le armi imperiali. 

Genova'gli era sicura per la potenza e la di* 
▼ozione del Doria. Ando a visitarla, e quivi il 
duca Cosîmo vcnne a fargli riverenza. L'impe* 
ratore ricevette il signore di Firenze con pater- 
Do affetto, lodollo del savio govemo, rallegrossi 
aeco del figliuolo natogli, diedegli buona spe* 
ranza del futuro^ proinisegli la restituzione délie 
fortezze alsuoritomodairAfricana spedi'zione. 

Aceostandosi aU'ltalia , Carlo aveva fatto in* 
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tcoflepeal papa, che per moite gravi cagioni 
desiderava ai abboccarsî seco inLucca. li pon- 
tefice, ancorchè si tenesse mal soddisfattoailui, 
e cbe i niedici e la corte lo sconfortassero da 
quel viaggioyconsenti nôndimeno a contentarlo. 
Se ne venne adunque a Lucca, dove fu salutato 
molto rivercntemente da Cesare, che gli chiese 
con grande istanza la convocazione del conci- 
lîo in Germania,; il che pardva assai duro al 
pontefice, volendolo piuttosto a Vicenza o a 
Bologna y che in paese lontano e prossimo ai 
protestanti; perciocehè desiderava di csserne 
l'arbitro , e sospettava délia mente di molti ve- 
scoviy conoscendo i pcricoli, che in somie;liantî 
casi sovrastanno aU'autorità papale. L'impe- 
ratore licenziatosi dal papa, i'Jtornô alla Spezia 

Ser imharcarvisî alla volta délia Spagna e qiiin- 
i passare in Afnca. L'essersi trovato col pon- 
teficc diede molto favore aile cose sue, perche 
gli Alemanni concepîrono qualche maggiore 
«peranza dcl ooncilio , ed i principi fecero av- 
viso , che non ostante le ditTerenze nate per le 
faccende Gcrmaniche vi fosse buona coiïcordia 
tra il rapo délia chiesa e quel dcU'imperio. 

Non aveva omesso il prudente priifcipe , tro- 
vaiidosi sul punto di pardre per una spedîzîone 
lontana e pericolosa, ed în sospetto di Franria, 
di ronsiderare le cose di Toscana. Se ne viv«- 
va egli în grande eieurtà per Firenze, ma î pe- 
ncoli di Siena e di Piombino il turbîfvano. Le 
praliche tenute da Lodovico dall' Armi e da 
GiuKo Salvi per voltar Siena a divozionc Fran- 
€%ê{iy non avevan poKuto tanto celarsi che non 
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ne andassc fuori quakhe 0(iore. Il raarchesc 
d'Aghiiiara, ambasciatore di Spagna alla corto 
poDtiflcia^ il quaie dilif^entissimamente osscr- 
vava gH andamenti dei Francesi^ ne aveva a vu* 
to qualcbe sentore^ perche Tandata diLodovico 
a Roiiia e qucUa ai Moiduç a Siena era stata 
notata. 

In quest'ultima città stessa, in cui difïicilmen- 
te le cose si possono nascondere per essere gli 
ahitatori di mente niolto.acuta ed attenti ad ogni 
accidente, diversi romori si andavano spargeu- 
do su congiure e tentativî dinovità.L'Aghiliara 
ne scrissc al duca d'Amalii, invîtaudolo a stare 
attente, e non fidarsi di Lodovico. Ma lo scal- 
tro Bolognese seppe co.si bene negare e cosi 
ben dire cbe il Piccolomini resto persuaso dellft 
siia innoccnza. Rispose pertanto al marchese , 
çhe non era nuUa di nufla, ne scoprire cagion 
alcuna di dover sospettare. Lo Spagnuoio re- 
scrisse, che la cosa aveva pur troppo fondamen- 
to, e non passerebbe senza suo carico. Onde 
cio udendo Lodovico e due dei Salvi, conoscen* 
do, che non si poteva più dissimutare il fatto, 
e sospettando diloro medesimi^siricoverarono 
a Roma* Quîvi erano molto strettainente intrat- 
tenuti dai ministri, dei papa e da tutti di casa 
Famese;. il cbe accrebbe i sospëtti e le amare2'* 
xe^ che già passavano tra il pontefice e V impe« 
ratore. Avvenne poi, dbe.LodQvico, passanda 
pel dominio Fiorcntino col Riccîo de' Salvi, fu 
arrestato«a Montavarebi e dato in mano di doi^ 
Giovanni di Luna, custoda^ietla fortes&za di Fi- 
renz^. Ëbbe il ca^ettano da -lui più certa noti« 

m 
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zîa del trattato ; dal che meglio sî scoverse l' a- 

nimo del redî Francîa di perturbare la Toscan a« 

Conobbe aUora Timperatore^ che gli era <lî« 
venuto necessario dî fermare le cose di Siena. 
A qaesto fine vi mandava il Granuela, uotno 
solito ad avère grandi ssima introduzione nelle 
faccende importanti, con piena autorità di rifor- 
mare il governo. La quale ordinazione egli ef- 
fettuè 9 riducenclolo a forma piii sicura per la 
Spagna, nel segucnte modo: 

Commise il goveino dcUa città e la elezione 
dei magistrati più important! ad una balia di 
quaranta cittadmi scelti fra i più nobili,piii ono« 
rati e più pacifici, distribuendogli secondo i IcK 
ro monti o ordini , non escluso nemmeno quel 
de' Nove , che pure era maggiormente degli aU 
tri oHiato dai popolani. Voile, che costoro aves- 
sero là sovrana aulorità solaroente per un anno^ 
poi altn fossero eletti, anche per un anno solo, 
e cosi successivameute degli altri,coD divieto 

Çer tutti ad essere rieletti di un anno solo, 
'rentadue ne elesse il corpo délia città ; otto îl 
Granuela. Statui, clib vi si tenesse ancapitano 
di giustizia forestiero, ma suddito dell'impera- 
tore, elctto per tre anni dal con.siglio di Milano 
o dal consiglio di Napoli , e dopo tre anni ne 
tomasse la elezione alla città. Fu fortiflcato îl 
govemo con leggi , le quah, quanto più si po- 
teva, toglievano l'autontà, la fbrza e îl seguito 
ai cittadini privata mente. £ perche tutte que* 
8te deliberazioni avessero la foro sicura esecu* 
zione, il Granuela stabili , che in Siena dov«sse 
stare continu ameute un conunîssano iroperiale 
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con trecento fantî Spaenuolij. Parte délia rîfbr- 
ma furon anche î confmî dati aï Salvi; il quale 
decreto fu udito con non pîcciola soddisfazione 
da ognuno ; perche eglino essendo stati lungo 
tempo potenUsslmi in quella citta, avevano of* 
feso di molti clttadinî. Fu rimosso da Siena il 
duca d'Âinalfi ^ non perche si dubitasse délia 
ma fede, ma perche si aveva in piccolo concet« 
to la sua capacità per reggere una città tanto 
divisa în parti^ ed usa a vivere non che con li- 
bertà^con licenza. 

Per maggior slcurtà fu fermato dal nuovo go» 
yemo col duca Gosimo scambievole amicizia e 
convenzione di non ricevere nei loro stati ne« 
micî Tuno dell'altro^ e di più conféderazione a 
difeia degli stati comuni. 

Rassettata Siena^e ben fondatala nella parte 
inperîale , succedeva il pensiero di Piombico. 
Teneva lo stato di Piombino, corne feudo no- 
^ile^ e franco dail'impeno la famiglia degH Ap-* 
piani^ che già da molto tempo il signoreggiava. 
yuesto dominio era si da parte deua terra^ co- 
rne da quella del mare quasi senza difesa, e si 
temeya y che potesse dar adito nel cuore délia 
Toscana ai Francesi ed ai Tqf chi collegati con 
loro contro l'imperatore. In fatti già il re di 
Francia aveva tenuto con Jacopo V d'Appiano 
un trattato per essere messo dentro. Misersi 
l'imperatore e Gosimo suiravvertenza^ Abboc- 
caroDsi Cosimo e Jacopo insieme a Yolterra: 
trattossi di far provvisioni d'armi e di fortezze, 
anche a spese ael duca di Firenze^ oppure che 
Jacopo rinuBziasse il dominio con piXMnessa di 
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giusto compenso ixcl regno di Napoli. Consen- 
ti va suUe prime, poi si tirava indietro; i'impe- 
ratore non volendo fargli forza , il trattato non 
ehbe effetto. Cosimo tuttavia volendo provve- 
dere nei migiior modo possibile alla sicurezzà 
di quel littorale, mandava a Volterra, a Com- 
piglia ed in altn luoghi vicini buone provvi|ionî 
di soldat! presti ad accorrere, ovunque ne sca- 
desse il bisogno. 

Tutta ritalia era a divozione di Cesare, se si 
eccettuauo i pocbi luoghi, che il re di Franeia 
possedeva in Piemontc. Sola parte in istato 
franco restava Vcnezia, le cui deliberazioni in 
iina occorrenza di cosi grave moment© erano 
pei due potenti principi di grandissima impor- 
tauza. Non prelermise Carlo di famé con&ide- 
razione, e percio per mezzo del Mendozzaavea 
tentato gli animi dei senatori con invitargli a 
vincolarsi con esso lui a nuova confederazione 
per difendere, corne diceva, Tltalia dai barbari. 
Prometteva j che il suo fratello Ferdinando , il 
pontefice ed altri principi consentirebbono in 
questa pi a opéra a difesa délia cristianità. 

Ma moite e gravi cagioni muevevano il senato 
a non impHcarsi in nuove collegazîoni. L'esito 
-àeWR passata guerra, ed il procedere degl' im- 
periah, specialmente delDoria, nel dissuade- 
yano. Non si persuadeva ne anco il senato, che 
il papa, poco soddisfatto dell'imperatore, fosse 
per scendcre a nuova confederazione, aitguran- 
do dal successo délia passata a queflo deîlé fu- 
tnre, e temendo, che il signore d'Alemagna, 
d Italia e di Spagna, lo sfonasse, se a lega si 
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venisse^ di restîtuire lo stato ad Ascaoîo Cc^oii- 
na, ed a riceverio in grazia^ siccomc qiiello che 
era molto benemerito délia parte impériale. Bo- 
ue considerate tutte queste cose, voile il senato 
roantenersi libero^ protestando perô con efficace 
discorso di volersene yivere amico di tutti. 

In questo tempo i Genovesi, temendo, cbo 
Barbarossa colle armate Turchesche venisse a 
turbare le rivière^ e dubitando^ che i Savonesi 
non si conservassero in fede , raassirae essendo 
il re di Francia vicino^ al quale essi ricorrevano 
Yolentieri côme a scado contro a cio, che cbia- 
mavano la tirannlde di Genova, fondarono il ca* 
stello di Savona^ circondandolo di mura forti, 
emuniendolo di buone armi.Fortificarono ezian- 
diomolti laogbi délia riviera di levante^ princi- 

Ealmente Portofino e Protovenere. Ardeva al- 
»ra una crudel gueiTa tra Genovesi e Turchi si 
pcr ingiurie antiche , e si per una récente : im- 

gerdocchë essendo venuto Tanno précédente un 
tragut, fierissimo corsaro di Turchia^ a pre* 
dare suUe marine di Corsica , fu soprappreso 
da Giannettîno Doria colle galère della repub- 
blica 9 rotto e condotto pngione in Genova. 

L' imperatore non contente al fbrtiiicarsi di 
congiiinzioni con principi cattolici^ aveva appi i- 
cato Tanimo a voltar in suo favore le armi d'Jn» 
gbilterra. Siccome il re Arrigo ^per essersi se- 
gregato dalla chiesa di Roma, e dichiarato sci- 
smatico^ era inrorso nella scomunica del papa^ 
Carlo si andava scusando dei tentativi di pro- 
cacciarselu come aileato, con dire, che poiihè 
il re Frauccsco chiamava i ïurchi a* danni «ici 
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Gristianî^ ei poteva bene , per dîfender le cose 
sue, congiungersî conun sovrano, il quale an- 
corchë cattoHco non fosse, portava cio non ostan** 
te înfronteil nomedi cristiano. Servendo adun- 
que alla ragione di stato , e dimenticandosi de* 
gli od j antichi nati dal ripudio délia sua zia ma- 
terna Caterina , ottenne senza molta difficoltà y 
che Arngo entrasse in confederazione conluiper 
niuover guerra di comuneconsentimentocontro 
la Francîa : accidente di massima importanza y 
perché Fln^hilterra abhondava di buoni solda- 
ti , e andava a ferire il reame di Francia aile 
spalle ; grande e più che sufiiciente compenso 
alla potenza del duca di Gheldria, che si ade- 
riva al re Francesco. 

La deliberazione di Gesare di far fondamento 
a* suoi disegnî la cooperazione d' Arngo, fu sen- 
tita assai gravemente dal papa , siccome quegli 
che credeva, che fosse coutro alla. sua dignità 'e 
contre la religione, che un principe cattolico si 
coUegasse con uno, ch'egli aveva per una se- 
lenne sentenza non solumente escluso dal con- 
sorzio délia chiesa , ma ancora privato del re» 
gno, con comandare anche ai sudditidilevarglt 
Pobbedîenza, e scomunicare chiunque con lui 
commercio od amicizia avesse; sicchè a questo 
patto rimperatore stessositrovavascomunicato. 

Il pontelice non diincnticiva se medesimo fra 
tanti gruppi di negoziati e di guerre , anzi ve- 
gliava con somma diligenza su quanto potesse 
nuocere o giovare alla sua Roma. Primieramente 
non ignorando , che le assemblée numerose cii 

'o non sono anibixiosc , e che diffîcilment* 
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soppoitaco la superiorità d'altri, stava coirani- 
mo Bospeso su auanto U concilio fo^sse per delî- 
berare rispetto atrautorîtà pontiticalc. Le facoltà 
massîmamente o ai^pesse veramcute o pretese 
da alcuDÎ essere aixnesse per instituzîone divîna 
all'episcopato ^ cioè a ciascun vescovo y gli da« 
vaao non poca noja, temendo, che i vescovi con« 
gregatî^ trattando la proprîa causa^ decidessero 
piuttosto in lor favorc cLe in quello di Borna* 
Dapeva^ che le opinioni regolano i secoli^eche 
esse temperano iu qualche modo anche coloro, 
che iutieramcnte non le accettano ; percioccbè 
grancosa èrimitazione neli'umana spezie^ mas« 
simamente quando elia porta a Hbertà con di« 
sciorre dalla dipendenza altrui. Ora trattandosî 
principalmente per le ardite innovazioni di Lu- 
tero deU'autontà délia sedîa apostolica^ ch'egli 
chiamava usurpata^ eccessiva e tirannica^ dubi^ 
lava Paolo^ che i padri adunali servcndo^ anche 
&enza siuistra intenzione^ aitempi^ deliberassero 
su qualche punto in modo non confonne alla 
pîenezza délie facoltà pontiiicie. 

Per ovviare a taie pericolo, eglî aveva voluto 
in primo luogo^ siccome narrammo piii sopra, 
convocare il concilio in qualche citta Italiana ^ 
persuadendosi, che ivi più che altrove fosse per 
operare lo splendore délia Romana sede^ ea il 
nvere consueto sotto di leî. Egli è vero pert), 
che aveva anche proposte Cambrai^ città délie 
Flandre , e per conseguenza inolto loutana da 
Aoma; ma ei confidava , ch' ella non sarebbe 
acccttata dal rc di Francia, siccome soggetta al- 
Timperio del suo inveterato nemico. La man- 
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cioiza poi deiprelati di Francîa^ parte tanto es- 
sçnziale dclla crislianita^ avrebbe reso il cencilio 
scemo^ e toltoeli flnomediuniversale. Accettato 
poî Trento^ ciltà Italiaua^ uia posta sui contint 
aAlemagna^llpontcfice dava opcra^chevi con- 
torresse quel maggior numéro di preiati italîa- 
ni , elle si potesse , proponendosi anche di sqy- 
venire col denaro pontiticio coloro, che per te- 
nuità di mezzi o pergraudezza divogliene aves- 
sero bisogno. Specialmente grande ibndamenio 
facera sui generali degii ordini religiosi^ che in* 
tieramente da lui dipendcvano, e tiravano con 
loro molli aderenti. Oltre a cio aveva scclto , 
non per deliberare^ che di cio non avevano aii«* 
tonta^ ma per disputare le materie , molli dotti 
teologi e canonisti^ che erano del liitto favore- 
voli alla santa sede, ed avrebbero ardentemente 
difcso le sue prérogative. Ne ë da tacersi ^ che 
intenzione sua era^ che i suoi soli legali^ non gii 
alli^ padri ^ avessero facoltà di propoiTc le ma^ 
terie sulle quali si dovcva deliberare per modu 
che non altro che qucllo, che la corte Roniana 
voleva, sipoteva trallare in concilie. Finalmente 
non aveva omesso di lasciarsi inlcndcre, che le 
deliberazioni conciliari, a volere che iossero va- 
lide^ abbisognavauo deil' approvazione poutîtî* 
cia : cosa , corne ognun vede, di somme rilîevo 
nel reggimento délia chiesa, e che locca il fonde 
stesso di lutte le controversie. È Ja chiesa mo- 
narchia, o è ella repubhlica? F padri congrcgaK 
in concilie sono consiglieii, o giudici?.Di ci^ 
appiiulo si traltava. 

Le nurratc deliberazioni si rifcrivauo a con<< 
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dlîo^ âffîncfaë egli, quell'efl&tto ehe Roma desi" 
derava^ sortisse. Ma il campo générale délia 
cnsdanità era da coltivarsi ^ perche partorîsse 
fmtti conformî. Il concîjio stesso non pote va es* 
sere che il risultamento, e, per dîr cosl, il parto 
deilo spirîto universale , cbe allora regceva le 
opinioni deî cristianî. Ora cî6 prIncipaJmente 
era veputo in questione, quali fossero neU'eser- 
ciûo delf autorità spirituale i limiti dell'autorità 
del pontefice Romano. Questa era veramente 
la parte perîcolosa délia dîscussione^ perche 
tendera a libertà dei più; iïnperciocchë circa i 
dogmi speculativi, che provengono dalla rivela- 
zi<»ie^ e formano 1' essenza délia rcligione cri- 
stiana , tutti i cristiani avrebhero non difficiU 
mente consentito coi cattolici , stando in favor 
loro Tuso , la tradizione ^ gli spritti dei padri e 
le décision! dei concîlj ; ne , non essendo essi 
dogmi la parte pratica^ trovavano ostacolo nelle 
passionî umane. 

In taie estremilà il papa aveva bisogno di un 
ajato straordinario per sostentare i propri attrî- 
oati^ e giacchè era nato in Germama un mezzo 
straordinario per nuocergli, gli faceva mestiero 
di un mezzo efficace per difendersî» Ei non po- 
te?a per Je ragioni sopraddette far certo fonda- 
mento sui vescovi^ bramosi ancor essi délia li- 
bertà; i preti secolari non forma vano corpo, e 
perô non potevano avère ne quella unità di opi- 
nione, ne quell'ardenza d'afTetti,che suoi nascerc 
dal vivere comune. Dei frati, i migliori, addetti 
igli studj speculativi poco si curavano degrinle- 
lesfii motidani, e poco ancora gU conoscevano; 

B<1TTA, T. II. 3 
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percio erano poco atti stromenti ai bisogDÎ della 1 
santa sede. Gli altri o per la loro ignoranza , o 
•er la bassezza del loro vîvere, o per essere an- 
:nti per le taverne a predicar le indulgenze e 
questuar denaro per esse, erauo divenuti pe^rte 
esosî , parte disprezzati nel mondo, ne da loro, 
alruna utile opéra si poteva aspettare contra 
coloro, che con non poca dottrina , e coll'ap^ 
poggÎQ di uomini constitiiiti negli alti gradi 
dclla società, ed anche di principi muovevano 
împortantissime queslioni contrôla sedia apon 
stolîca. lo mi travagUo molto malvolontieri ùz 
cose difratiy scriveva nel i53o Pietro Bembo ^ 
che fu poi cardinale, per troiHirvi sotto moite 
volte tutte le iimane sceleratezze coperte di dia" 
holica ipocrisia, Che appoggio di papa potesse* 
ro esser costoro, il lettore puô gîudicare da se. 
S'aggiungeva , che gli ordiiii religiosi allora 
esistenti erano pîuttosto fonda ti suUa democra- 
zia che sulla monarchia. La sîmililudine dei loro 
ordinamenti éoUe nuove dottrine spaventava , 
roolte cose si regolavano nei loro conventi cou 
le elezioni dei più, moite ancora al modo mede- 
simo nelle loro province. A questo ,modo si 
creavano i retton dei conventi , a questo î pro- 
vînciali, a questo i generali in alcuni rearaî par« 
ticolarî. Quanto ai loro generali resideuti in 
Roma, essi erano pîuttosto avvocati., patronî o 
proleltori dell'ordine che padroni o monarchi , 
e quant unquc dedîti al papa, nuUa potevano 
contro le constituzioni democratiche , che reg- 
gcvano i religiosi nelle province. Ora a volere 
che la niouarchia dçl papa fosse ben difesa 3 ci 
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bîsognaya creare difensori retti a forma moi 
cale^ ed usi alla medesîma. Di una mente 
una volontà sola si aveva bisogno^ la monan 
sola la poteva dare. 

Quest'ajuto appunto in un grave biso 
délia santa sede prestavano i gesuitî^ la cui 
r.ietà fu apprucvata da papa Paolo neli! 
Ignazio di Lojola^ uomo stimolato da quel : 
caldîssimo, cne solo pu6 condurre aile gri 

Xre, siccome awezzo al servigio militare, 
o modo di reggimento voleva se non qu< 
in cui chi h posto nei gradi inferiori nissun'e 
regola di operare ccnosce che i comandam 
del superiore. Formo egli adunque l' ordine 
ligioso 9 che aveva in animo di mstituire , 
constituzione del tutto monarcale^ per cui il 
nerale résidente in Roma diveniva padrone 
soluto di tutte le volontà^ e cosi i rettorî, c» 
tutte le altre cariche dal cenno suo dipend 
no. Da ci6 nasceva , che tutto lo sforzo c 
compagnia si poteva ^d un solo e costante 
indirizzare; e siccome il monarca gesuitico 

Ser fare la sua stanza in Roma ^ non si po 
ubitare^ che aile Romane massime si piegt 
e quelle si nella compagnia medesima, com 
quanto ella nel monao toccasse , si studiasj 
insinuare e far prevalere. 

Pîaccme al papa un taie ordioamento , 
forma cne non solamente l'apprucvô coll* a 
rità pontificia , ma ancora fece risoluzîon 
usario a beneHcio delta Romana sede , pa 
dos^li . che la monarchia dovesse la monai 
ajutare. Utile pensiero stimo che fo^se y 
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prowldenza di Dio , che {5otesse opporre alia 
peste di Lutero il riraedio de' gesttitî. Questi 
erano i suoi soldati, assai piii eiHcarî di quelli^ 
cm Carlo V contrapponeva agli telettori di As» 
sia e di Sassonia; perché con loro si adescava- 
no gl* intelletti^ che poi sono principio délie 
azioni. 

Ma a volere, che il rimedîo opérasse quanto 
da lui si poteya aspettare , éra necessario, che 
non fosse «n rimedio di frati, il oui nome/come 
abhiamo di sopra notato , divenuto parte odio- 
so , parte oontennendo , aveva perduto la sua 
effîcaoia sulla mente degli uomini; ed anche a 
nuovo pericolo era rîchiesto un ripiego , che 
avesse la forza délia novità* Eppure la vita co* 
inune^ alla quale si astringevano i nuovi reli- 
-giosi, portava con se un non so che y anzi una 
similitudine di frate. Ad evitare un taie incon- 
-veniente , e per dare sul bel principio alla nuo- 
va comunità una certa superiorità sopra le al- 
tre, si pens6 in primo luogo a non denominarla 
da alcun santo^ come si era fatto di tante altre, 
ma dal^divino fondatore stesso deUa religione. 
Furono adunque chiamati gesuiti, nome certa- 
mente non che ambizioso, superbo, perché tutti 
i cristiani sono gesuiti , e chiamame una parte 
sola con tal nome é una solenne impertinenza. 
Si sublimnrono adunque sul loro ingresso me- 
desimo nel mondo col titolo, che si scnssero in 
fronte sopra tutti gli altri ordini religiosi; il 
die, se roncit6 rontrô di loro, come veramente 
ar«vide, Tinvidia e Todiodi essi ordini, concilio 
li»ro Ua un altro lato maggiore credito prcsfio 



5dby Google 



'tiBRO QUA&To — i54i-i54a. 37 

r universaic dei popolî , persuadendosi^ como 
succède, ognuno, che là iosse maggiore squisî- 
tezza di operare, dove era maggiore squisitezza 
di appellarsî. 

Coi medesimo fine i gesuiti non vestirono lo 
strano abîto'dei frati, il quale se anticamente ed 
in altro statodi società poteva accennare a san^ 
tîtà, nella civîltà, a oui era giunto il secolo deci- 
mosesto,non era senza qualche parte di ridicolo, 
cbe tira serapre con se qualche parte di disprezzo. 

In oltre t gesuiti non erano frati pel popoio, 
ma religiosi pei maenati, e andando e conyer- 
sando perle case dei grandi con veni va, che com- 
parissero con maggtor decenza, non con quelle 
iogged'abiti frateschi. Vestirono adunque, tran» 
ne qualche piccola difTerenza , l' abito dei pretL 
secolarî, che ha gravita, e che meno degli altri 
si era veduto portato da ignoranti, o mescoiato 
in opère voigari e basse. 

Da tutto C16 io non voglio già inferir^, che tra 
i frati non vi fossero uomini per dottrina., per 
virtu e per altezza di costume rispettabilissimi e 
venerandi, che veramente ve n' erano e non po^* 
chi, e il Seripando solo poteva tener luogo per 
tutti : solo voclio dire , che l* abito loro per le 
ragioni sopraddette era impresso di qualche mala 
nota, e che un gcsuitaincappucciato nonavrcb« 
he potuto fare nel mondo ed al fine proposto 
cio, che un gesuita scappucciato poteva fare. 
Non vollero i gesuiti portare nelle cocolle la fa- 
rina ria, voJlero anzi disgregarsi dal passato^ tutti 
ÎDtenti al futuro; sapendo, che niuna cosa è pih 
efiicaee siiir9pinione clie la novità, faeendo quc<* 
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'êXA SU gli spiriti il medesimo efTetto y che i cîbî 
nuovi su gu stomachi. D'à ci6 nacquè aitresi, che 
poco si accomunarono cogli altri frati^ afiettan- 
do.superiorità. ' "^^ 

Ai moltipliçati sussîdj al^bisognaya un fonda- 
mento stabile ^ e quest' era la pi*ûfondità délia 
dottrina.Acciôpoco àveva p«nsato ignazio, sic-* 
corne quegli che di poche lettere essendo , pur- 
chë créasse^ corne ira i soldati, capi assoluti ed 
inferiori obbjçdieuti y del resto poco si curava. 
Ma bene si accorsero il Lainez e TAcquaviva , 
primi geûerali dell' ordine, e sto per dire, veri 
fondatori^ che in un secolo tanto famoso per ot- 
tima letteratura^ ed* in cui Tediitzio Romano era 
battuto da uoniini ripieni d'erudizione^nè man- 
eantidi lettere^ faceya di mesfieri, acciocchè con 
Hguali armi combattere si pt^'tesse^chela scienza 
ed il poiito costume^ che danno le lettere ador- 
nassero i religiosi^ che allora allora compariva- 
tï(y sulla scena del mondo. A questo scopo indi- 
t4zzarono tutti i loro pensieri, enon ando ^arî^ 
the ndSa società de' gesuiti sorsero uommi in 
ogni génère di dottrîna^ ed anche sebbene con 
minor perfezione^ nella bella letteratura, a çtu- 
sta ragione celebratissimi. Non dir6 poi cne i 
eostumi de'gesuid fossero, quanto alla continen- 
2a , migliori di quei degli aitri religiosi,ma cër- 
tamente erano più cauti , ed in taie bisogna o 
fosse per niaggior odio contro il vizio^ il che nel 
fervore di quel princîpîo forse era tero, o per 
niaggior arte per conservare intatta in cospetto 
del pubblico la fama deila compagnla ^ erano i 
delinquenti puniti con niaggior sererif À , che in 
altre compagnie di religiosi. 
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Siccome poi il noviziato appresso a loro non 
aveva termine fisso^ ma in tuttodipende?a,qiian- 
Hi alla lunghezza del tetnpo^ daU'arbitrio del su- 
periore^ non avendo voluto i gesuiti astrignersi^ 
eome gli altri religiosi y ad uno o due annr di 
probazione ^ ne avveniva y che non lasciavano 
uscire i nuovi membri dla conversaisione del 
mondor, se non quando erano perfèttamente do- 
ffli y penetrati deiltro e fuori dello spirito délia 
societàloro^edevoti in tutto aisuoi interessî. Se 
alcuno Yorrà far comparazione di questo proce- 
dere grave^ civile^ metodico^ regolato ^ antive- 
dente ed accomodato alla natura degli uomini , 
cui hanno seguitato sin dai prlmi tempi délia 
loro preazione i eesuiti, col fare ritirato di alcu- 
ni religiosi, e colrandar rotto e grossolano di al- 
ami altri , vedrà chiaramente il perché essi si 
sono acquîstato fra i principi b fra i popoli un 
cosi alto grado di potenza. 

L'allettare e il conciliarsi gli adulti era opéra 
pîù difficile e meno durevole, perche le anticbe 
opinionî e le abitudini sono solîte a ricalcitrare 
ed a ripullulare. Ma T informare i giovanetti , 
come piante tenere ed ancor non tocche, e dar 
loro quella piega, che ad nndesiderato finecon- 
ducesse. si mostrava, come piii facile, cosi an- 
cora di maggior durata, A taie scopo pertanto 
applicarono Tanimo i nuovi religiosi; e siccome 
erano adorni di dottrine e di buone manière, co-* 
à riuscîrono agevolmente ad aver in mano loro 
le scuole. La tenera età era massimamente da 
loro ammaestrata, ed in questa parte debbono 
le generazioni aver loro grandissime obbUgazio<« 
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dL Beatî eglîno , se non avessero convertîto i 
dolci frutti in tiisto veleno per queli' ambizione 
dî voler îinpacciarsi in brighe sociali ^ anzi s^ 
rniJi brighe a bella posta semlnare per impac- 
ciarvisi ed aspirare alla dominazione nelle tem- 
porali cose per se ^ e per chi non aveva sempre 
portato il dovuto rispetto ail' autorità legitii* 
ma dei principi l Intanto chi er^a stato ammae« 
strato e educato da loro , per gratitudine e peî 
priucipj inculcati dai loro collegj^ usciva deelito 
in qualunque maniera alla compagnîa^ ed a chi 
la compagnia favorlva. Per loro stelte principal- 
mente , che la setta di Lutero non si sia propa- 
gata di più in Francia ed in Germania , e che 
ritalia e la Spagna ne siano state quasi del tut- 
to esenti. Immenso vantaggio fu questo per la 
rcligione cattolica e la sede di Roma. 

INè vogliamoper quella sincerità^ che sempre 
ci muove l' animo^ tralasciar di dire la gran dif- 
ierenza^ che passa tra il procedere dei gesuiti ncl 
fatto délia ditesa della relieione, e quello di al* 
cuni allri ordini religiosi. Iniqui^ crudeli^atrocî 
ed abbominevoli erano i mezzi, di cui si servivano 
coloro, ai qiiali era commesso TintoUerabile tri- 
bunale dell inqubizîone^ mentre i gesuiti non si 
dbcostarono mai dalla dolcezza e dalla mansue* 
tudine^ accidente tanto più da maravigliare^ che 
I^azio loro ibudatore , per la natura sua con* 
citata e fanatica era inchuato a tutt' a)tro che a 
questo. Ma i gesuiti s'accorsero per tempo, che 
a volere farsi scorgere ed acquistare piu auto* 
rità délie altre congregazioni, era loro forzaop»- 
rare tuttoil contrario ai quanto esse c^ravaiio; 
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e fiiccome la terribile e mostniosa inquisisioiiè 
era veDuta cob taota ragione în 6dk> a tutti , ei 
M ne tennero lontanî y e lavaronsi Je mani di 
questo crudele vituperio. StromentidiRoraaoa 
curia erano essi^ ma stromenti quali si con? eni- 
vano ad una etàdottae civile. In ci6 tanto roag- 
gior Iode meritano ^ quanto non solamente si 
conservarono immuni da questa peste deh'in* 
quîsizione , ma s' in^egnarono anche coi loro 
consigli e credito di moderame il furore nei 
paesi^ in cui eila ptù crudelmente infieriva* 

Due pericoli sovrasta?ano alla santa sede^ il 
primo dei quali erano le opinioni eretiche, che 
si addavano spargendo , ed il cui fonte era Lu» 
tero; il' secondo oipendeva dai vescovi congre* 
gati in conciiio, e gelosi délia loro autorità. In 
questa parte furono anche prestialsussidloig^" 
suiti y ricompensando con roolto zeio il beneficio 
deU'instituzione« Andavanoargometijtando eden» 
tro e fuori del concilio ^ essere la chiesa roonar* 
chia, non repubblica^ la potestà délia giurisdi- 
zione essere data tutta ed intieramente da Cri- 
8to al pontelice Romano^ e nissun altro nella 
chiesa aveme scintilla se non da lui; non essere la 
chiesa di.Gristo corne le altre coraunità civili; que* 
sie aver primai' essere, poi formarsi il loro go** 
Temo ; essere perciè libère, c in lot^ essere ori- 
ginahnente e fontalmente ogni giurisdizione, la 
quale comunicauo a magistrati semo-privarsene; 
ma la chiesa non essersi formata da se stessa,nè 
aver lei formato il suo governo, ma Gristo, prin- 
c^ e monarca aver prima statuito le leggi, co- 
rne la chiesa dovesse esserretta^poicongregata** 
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k, ODdè essere nata serva^senza alcuna sottadi' 
Ubenà , potestà, o giurisdizione; poi aver comu« 
nicato a Pietro ^ per easere trastnessa insieme 
a'suoi successori. tuttala suapotestà monarca- 
le; essere perciô nel vicario di Cristo in terra 
tutta queli autorîtà, che era in Cristo medesi- 
mo, e cîb voler significare la parolà stessa di 
vicario; non a Giovanni^ non a Jacopo, non ad 
alcim altro apostolo^ ma al solo Fietro aver 
detto il signore : Tu sei Pietro , e sopra }fuesta 
pietra fabbricherb la mia ckiesa; a lui solo , 
pasci le mie pecorelle; a lui solo essere ^ta- 
te date le chiavi del cielo , e per conseguenza 
la potestà d'introdurre e d'escludere; lé quali 
cose^ cioë d'esser pastore e clavigero^ essendo 
perpetui ufïicj^ convenirsi, che-siauo conferiti 
i|i perpétua persona^ cioè tion nel primo sola- 
mente^ ma in tutta la successione; onde il Ko«- 
mano pontefice incominciando da San Pietro 
sino alla fine dei secoli , esser vero ed assoluto 
monarca con piena e total potestà e giurisdizio- 
ne; la chiesa a lui essere soggetta^ corne fu a 
Cristo; e siccome quando Cristo medesimo la 
reggeva, nissuuo de'fedeli aveva pur una mini- 
ma potestà o giurisdizioneyma mera^ ptira e 
total soggezione , cosi aver ad essere in tUtta la 
perpétuité del tempo; perciô tiott aVere i vesco- 
vî riccvuto alcuna potestà da Cristo, anzi <piel« 
la, che hanno, solamente ed unicamente averla 
per concessione del successope di Pietro; Cii- 
sto vicino a morte aver detto a Pietro: Confer^ 
ma nellafede ijhaielii; il che signfificare, avère 
il Salvatore dato al capo degii lipostoli e per 
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conseeueoza a' suoi succefisori U privileffîo del- 
rinfalubilîtà nel giudizio délia fede^ dei costu- 
mi e di tutta k reiigione. 
- Tali dottrîne andavano spargendo i gesuiti 
rispetto alla potestà suprema ed alla iDfalIibiiîtà 
dei papa^ corne altresi circa le facoltà dei ve- 
scovi^ cbiamandole derîvate, non primitive. Pelle 
qnali cose i vescovi fortemente si lamentavano 
sïermando^ che avevanotenutorautontàloro in« 
tiera sino alla meta dell'undecimo secolo^ e che 
allora solaniente per opéra délie congregazionî 
Cluniacense e Gistercense ed altre nate m quel 
secolo ^ era andata soggetta a notabile dîminu- 
zione , es$endo per opéra di quelle ridotte in 
Roma moite funzioni proprie ed essenziali ai 
vescovi. Aggiungevano 9 che^ nati nel decimo- 
terzd secolo gli ordinimendicanti, era stato le- 
vato quasi tutto Tesercizio dell'autorità episco- 
pale; e dato a loro per privilegio; echeora que- 
sta nuova congregazione de' gesuiti , l'altro di 
Data ^ che non è ne ben secolare ne bcn rego^ 
kre^ perturbatrice «délia pace délia chîesa^ e di- 
struttiya dei monacato^ per superare i suoi pre- 
cessori , tentava di levar aâatto la giurisdizione 
episcopale col negarla data da Dio, e volere, 
che sia riconosciuta precaria dagli uomini. 

Non ristavansi i gesuiti , e dopo di aver cer» 
cato diminuzione nell'autorità episcopale ad au* 
mento délia papale, trapassarono, e quest'era 
un articolo di grandissimo momento pel go« 
vemo délia chiesa , a trattare di quella aei con* 
cîlj. Non avère 5 -afièrraavano, i vescovi, corne 
il papa, lapreragativa ddU'infaDibiliJtà; ss non 
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Pbanno cîascuuo per 8^« corne poterla arère 
congregati? Perci6 rinfalltbilitàdel concilie de- 
rivare unicamente dall'appniovazîone del papa; 
csser sempre magnore u numéro dei prelaii as- 
senti dal concilio che quelto dei presenti, anzi 
soVente esscrsi definite in loro col numéro so- 
lamente di cinquanta ed anche meno, materie 
di fede; ora se i vescovi avessero Tautorità da 
se, come tali définizioni potrebhersi avère per 
ratée valide? Come potrebbesi un taie eoncilio^ 
scemo délia raaggior parte dei prelati, cliiaraarsî 
universale? Vedersi perciô cbiaramente, che la 
convalidazionedi tali atti equ alita di universale 
dériva dall'autorità pontificia; e pero, se un 
concilio statuîsse precetti o anatemi, quelli non 
operano niente, senoninvirtii délia futuracon- 
fermazione del papa-; e ^uando la sinodo dice 
d'esser congregata in Spuito Santo, altro non 
voler dire , se non cbe i padri siano congregati 
secondo l'intimàzione del ponteflce per trattar 
quello, che, venendo appruovato dal pontefice, 
sarà decretato dallo Spirito Santo. Ne per quc- 
sto potersi dire, essere inutili i conciij, percbë 
si congregano per maggior inquisizione^ per 
piu facile persuastone, ed anche per dar gusto 
a]le persone; e quando eiudicano, lo fanuo in 
virtù deir autorité pontificia derîvata dalla divi* 
na, data loro dal papa; perquesteragionii bue* 
ni dottori avère sottoposto Tautorità del conci- 
lio all'autorità del pontcfice, come tutta dipen* 
dente da questa, senza la quale non hanno ne 
assistenza dallo Spirito Santo, ne infallibilità , 
né potestà d'obbhgare la cliiesa. 
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Queste dottnne de's«suîti circa l'autorîtà del 
papa 9 dei concilj e dei vescovi, siccome iofiDÎ- 
tamente piacevano a Roma , cosi facevano te- 
stîmoDianza , che piii si aveva iimiira di frenare 
il conciiio che di ricondurre al consueto o?iie i 
protestant], o che pure di taie ricogiûzione si 
disperasse, conciossiacosachë egli sia manife- 
fito, che non mai î pro^estanti si sarebbero riso- 
luti ad accettare le -risoluzioni di un conciiio ^ 
che secoiido le dottnne sopra mentovate non 
aveva nissuna autorità da se, ma chetutta la rîce- 
^eva dal papa. Era il papa il loro awersario, e 
contro di lui principalmente combattevano; sin« 
golar norma di crcdenza e di condotta sarebhe 
stata certamente quella, che fosse statuita dalla 
parte contraria. Essi volevano introdurre la de- 
mocrazia nella cbiesa, meptreigesuiti, edi fau* 
•Corî del papato volevano non che la monarchia^ 
eziandio lamonarchia assoluta, fini non solo di- 
versi, ma întieramente contrarj. Certe estremità 
si erano perdute delFedifîzio pontifîcio , ma la 
7 occa stessa, e, per cosi dire^ il cuore délia mo- 
-narchia cattolica si volcva conserva re salvo cd 
intatto. A fomir quest' opéra importante nissun 
sussidio, nissun mezzo era più potente che la 
cooperazione délia novelia compagDia, siccome 
({uella, che era composta d'uomini non solo il- 
lurainati, ma dotti, non solo civili, ma amabili, 
non solo praticbi, ma astuti e concorrentî lutti 
cou unanimità di consîglio e consenso di mezzi. 
ad uno e raedesimo fine. Délia divozione loro 
poi verso la santa sede il papa non poteva dii- 
oitare^ perché da lui ricevcvano la potenza, ed 
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essendo generalinente vedud con invidia dal cor- 
po deir eptscopato e dalle altre congregazioni 
relîgiose^ aile quali s'aggiunsero col progresso 
dél tempo parecchie università, fraie altre quel- 
la tanto mebrata dî Parigi^ non restava loro 
altro spediente per resistere che nell'unione loro 
col papa. 

Si vede adunque dalla superior narrazione y 
che papa Paolo creando i gesuiti^ aveva procac- 
ciato a se medesimo ed allaKomâna cattedra la 
piii forte milizia , che in tempi tanto peiîc^losi 
Bperare potesse. Èrano glî spiritipropensi a geti> 
tar via il freno deir autorîta , i gesuiti la fortifia 
cavano riducendola ail' unità , e siccome opera« 
vano principalmenle sulle menti tenere dei fan- 
ciuUi 9 cosi profonde radici inserivano ^ e le ge*> 
nerazioni a quel freno avvezzavano. Libertà dî 
coscienza y ajutata dalle passioni , cioè dal desi* 
derio di sfogarle da un canto ^ potestà assolu^a 
ajutata dalla cupidigia del dominare dall* altro ^ 
contrastavano fra di loro in quell'età^ e tenevano 
il mondo sospeso e divisoin parti. Lutero e Lai- 
nez erano aile mani , ambidue dotti , ambidue 
fanaticiperla causa loro: stava il mondo in aspet^- 
tazione chi di lordue avesse a vincere la pruova. 

Insino a questo passo la controversia si con- 
, teneva nei limiti délie cose spiritual! ; ma i nuovi 
difensori del papa piii oltre procedendo prédis 
cavano , essere in lui una potestà assoiuta sui 
principi^ massime quando e'si allontanavano da 
quella rettitudine dell' operare o del pensare m 
materia religiosa, la quale è o veramente stabi- ' 
lita dal divine Rcdentore^ o per taie giudicaUà 
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daglî oracoli del Y alîcaDO. La quale dottnDa ^ 
non nuova^ma con maggior arte sostenuta, giun« 
ta al prîncîpio dell' infallibilità del papa e délia 
sua superiorità sul coDcilio , rendeva realmente 
ed in tutto il sommo ponteHce padrone deî re« 
gni délia terra : iroperciocchè oltre le cause del 
tutto aliène dalla religione, era agevole il aup^ 
porre un reato od aberrazione qualunque in pro« 
posîto di religione in un principe, pér eui ve* 
niva scomunioato , e privato conseguentemente 
del regno ^ dalla quale sentenza ^ staote i prin- 
cipi sovra menzîonati , non vi era nemmeno ap- 
pello alla universalità délia chiesa. I 

Queste cose non le direi^ se inoltî e ben noti I 
esempj non ne raccontassero le storie. Si certa- l 
mente i gesuiti sostenevano , cbe il papa ha la 
potestà di privare del regno un principe , mas* 
sime quana egli giudicasse essersi lui scostato 
dalla purità cattohca ; si certamente sosteneva« 
no^ cb' egli specialmente nel caso sopraddetto, 
puo sciogliere i sudditi dal giuramiento difedel« 
ta , obbligargli a levar V obbedienza al pnnci« 
pe, e far loro lecito di ammazzarlo non sola-* 
mente sénza peccato, ma ancoracon merito ver* 
so Dio : la quale facoltà di por le mani nel san* 
gue di un principe scomunioato estendevano an- 
cbe ail' uccidere un. uomo privato qualunque , 
quando scomunicato fosse. Délia quale dottrina 
nissuna si pu6 immaginare ne più orrenda ^ ne 
piii contraria allé divme Scritture , ne piti per« 
niciosa aile umane società; ma ella dava una ; 
for^a marovigliosa alla santa sede, perche gran- 
de seniprc èT autorità del papa suU' opinione ) 
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deî pcmoli cattolîci ^ încredibile in loro la gelo 
sia d^le credenze relîgiose: kono anohe non di 
rado pnncipi 9 che per debolea^za si lasciano 
sp^ventare. Dal cbe risultava^ cbe spesso î pnn- 
cipi medesimi nelle materie misté, cbe sono as- 
sai numerose^ ed ancbe in quelle^ che a patto 
nessiino spettano alla religîone , erano obkligati 
per bella paura a consentîre alla curia Romana 
ciè, cbe era contrario ai loro diritti sovrani , o 
pregiudiziale ai loro sudditi. Certamente eiTa- 
vano i gesuiti nel mantenere simili enormilà ; 
peroccbë non si legge^ cbe Cristo abbia scomu- 
nicato e privato del regno ne Erode, ne Tîbe- 
rio y quantunque Funo fosse Ebreo , 1* allro pa- 
gano; predic6 <inzi^ cbe a loro da ognuno si do- 
vesse sommessione ed obbedienza. Ma questi 
novelli casuisti, raancando loro il fondamento 
délia parola divîna , andavano ragionando da 
conscguenza in conseguenza ; col quai modo dî 
argomcDtare ^ stante le sofisticberîc e la natura 
cavillosa e caparbia deU' uomo, si pu6 arrivare 
a giustificare qualunque pîii enorrne mostruosi- 
tà. In somma queste massime tendevano diret- 
tamente alla rioellione ed allô sconvolgimento 
dei regni ; e se fossero vcre , quanto veramente 
sono false, ne seguirebbe, cbe le potestà seco- 
lari dovrebbero aver in odio la religione catto- 
lica , corne perturbatrice d'ogni buon ordine^ e 
corrompitrîce délia fedeltà dei sudditi verso il 
sovrnno, e che si dovrebbe dire, non cbe ella è 
tulla di pace , coine in fatti «la è . ma che ella 
è lutta guerra. F'i lascio /« p^ce, disse partcpdo 
da questa terra il Salvatore^ i\on disse, vi la' 
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scîo la guen^a. Pure ad odj y a discordie^ a ris- 
se, a sangue^ a guerra condurrebbcro, ed himno 
realmente coBQOtto le amplissîrae lacoltà y che 
i moralisti gcsuîtici hanno attribuito ai papi 
sulle potesjtà temporalî. Milizia allettatriccc ter- 
ribile délia pontificia sede eranô i nuovi padri 
\ délia compagnia^ ne Paolo s' ingannù di lofo , 
ne Lainez di se stesso. 

Non estante i rimedj raccontati, e la somma 
dili^enza y cbe si usava si dai principi cbe dagli 
ecciesiastici, perche le opiniom, che turbavauo 
sino in fondo la Germania, non venissero ser- 
pendo in Italia, s'erano le medesime faito strada 
m qualche parte e non pochi le avevano accet- 
tate. Oltre Faenza^ dlcui già abbiamo favellata, 
ne sorgevano segni manifesti a Milano, a Lucca 
ed a Napoli. } religiosi stessi ne erano infetti ^ 
ed in quest' ultima città Bernardino Ocbino, 
frate cappuccino di Siena, predicatore di qual« 
che griao^ Giovanni Montaicino dei frati minorî 
osservanti^ LorenzoRomano, antico Âgostinia« 
no, e Pîetro M attire Vermigli, prête e canonico 
Fiorentino, ora piii copertamente, ora meno, 
le insegnavano. Si sospetto anzi, cbe la famosa 
Viltoria Colonna , vedova del marchesc di Pc- 
scara , vincitore di Pavia , e Giulia Gonzaga , 
donna quanto bella di corpo, tantO pronta di 
spirito , avcssero nell' animo ioro ricevuto il se- 
mé délie novelle dottrine. A Ferrara altresi per 
opéra deila duchessa Renata , le eretiche opi- 
moni incominciarono a pullulare. Già le discus- 
sioni si propagavano.fra ilpopoio, cosa sempre 
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pei'icolosa ^ e che suol condurre ad opînîooî 
stoite in ogni génère. . 

Maggior pericolo si correva in Piemonte per 
quanto il re Francesco facesse, anche con ec- 
cessiva crudeltà , per preservare i popoii dalle 
massime condannate dalla santa sede. Primiez 
ramente fra i soldati stessi ^ che vi militavano si 
Francesi che Tedeschi o Svizzeri, non pochi ne 
erano imbevuti, e tanto non potevano conte- 
nersi che non le spargessero. 

Ma altra di questa assai piii potente cagione 
sovrastava. Yivevano datempiantîchissiininelle 
valli del Piemonte sopra Pinerolo i Valdesî^ o 
che cosî fossero chiamati per essere abitatori dî 
valli, o per avère un Yaldo di Lione, célèbre 
eresiarca del secolo decimoterzo , abbracciato 
le loro opinioni religiose , per le quali egli ebbe 
a soffrire moite e crudeli persecuzîoni. Ërano 
in Piemonte notati col nome di Barbetti, per- 
che davano il nome di Barbi ai loro pastori: 
pretendevano 9 ed ancora pretendono ai avère 
conservato la purità dell'evangelio sin dal tem- 

f>o degli apostoli , e di essere veri residui de]« 
'antica chiesa primitiva. Ebbero ai tempi di 
Garlomagno per seguace e protettore un Clau- 
dio, arcivescovo diTorino, il quale oltre che 
sentiva délia dottrina degriconoclasti, condan- 
nava acerbamente la superiorità di Roraa, ed il 
lucro, ch' essa tirava dai pellegrinaggi in quella 
prima scde dcUa crtstianità. 

Scrbavano, e tuttavolta serbano i Valdesi in» 
sin dai primi secoli délia chiesa , opinioni con» 
formi a quelle, clie ora turbavano il mondo. 
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Giovanni Hus e Viclefb mk le ayef ano abbra«% 
ciate ; Lutero stesso non Tece altro che ripetere 
<{uelIo che i Yaldesi gîà da molti secoli indiet|t> 
pobblicavano, anci in ordîne ali'eucaristia mai^ 
teoffODO pîutlosto l'eresia di Calvino che quella^ 
delrAIemtinno^ non credendo essi innionmodo 
U presenza reale , ma afiermando, che la santa 
cena non è altro che una cerimonia figura tiva 
délia comunione dei fedelî- Per le quali cose 
esâ rifiutano il nome di protestanti, pretendcn- 
do di essere primitîvi ^ cioë anterion ai cattoli* 
ci^ e certainente sono anterîôri ai pix)testantî. 

E per dire qiiali fossero e quale connession 
d'opinione avessero coi novatori di Gcmiania e 
diFrancia^ammettevano i Yaldesi il battesimo^ 
ma non le cerimonie ed i riti, coi quali i catto» 
lici l'accompagnano, cioë ne gli csorcismi, né 
il soffîo, ne il segno délia croce, né il sale, ne ia 
saliva. Non riconoscevano i sacramenti délia 
cresima , dell' estrema unzione . dell* ordine e 
della confessione. Negavanoil culto délie imma- 
gini, negavano le indulgenze , negavano il pur^ 
gatorio. Dicevano, esser cosa vana il pregare 
pei mortî y ed inventata solamente daU' avarizia 
deipreti. Erano nemicissimi del papa, cui qua- 
liBcavano d*anticristo, negavano le sue potestà 
aipreme, il facevano uguale, non superiore agli 
<Qn vescovi. Niun'altra diflerenza conoscevano 
fra i preti se non cjuella del merito. Cfiianiavano 
Roma col nome d'idolatra, e il Romano edîBzio 
xtimavano invenzionc umana, anzi diabolica, 
runtraria allô spirito di Cristo, solo trovata^i co- 
tte dicevano, per cavar dcnaro dalla cose sacre 
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cd inretîre col dispotismo le libère menti degli 
uomini. Da ci6 si vede, che Lutero piuttosto 
îmîtatore che inventore si deve stimare. Del re- 
fito i y aldesi^ o fosse forza délia loro religione ^ 
o délia poveità, o délia debolezza e persecuziozii 
«offerte^ avevano conseirato costumi illibatî^ ne 
si poteva dire, che avessero gettato via îl freno 
deil'autorità per obbedire ail impeto délie pas* 
sîoni. 

Questi Valdesi, vivendoseue prima délia ri- 
forma procurata da Lutero nelle loro recoziciite 
valli y Wano stati lasciati stare dai princîpi di 
Savoja, che non mai gli per^eguitarono se non 
quando a ^16 fare furono dalle istanze dei pon«- 
tefici Romani obbligati. Fîeri e funesti casi pa« 
tirono ai tempi d'Innocenzo VIII , che con un' 
apposita boUa avendogli condannati, l'autorîtà 
civile fu costretta di seguitare il fbrore venuto 
dalle rive del Tevere. Poi si pacificarono le ca- 
se. Ma risuonando sempre piu le novità di Ger- 
mania, e sapendosi, che a gran fatîca il re Fran- 
cesco le poteva rattenere in Francia , i Vâldesi 
stessi , siccome quelli che si vedcvano spalleg- 
giati da un gran numéro di partigiani, incomin- 
eiarono a prendere maggiore bsddanza , mossî 
anche da una spezie di compiacenza di loro me* 
' desimiper vedere, che le loro opinioni sin allora 
ristrette quasi intieramente in poche ed os cure 
valli y ora riempivano le più tamose regioni di 
Europa. Da cîo nacque, ché non contenti alPes* 
ser lasciati stare , princîpiarono a non volere 
Ksciar stare gli altn, schernendo i riti cattolicî^ 
e cercando anche di convertira alla loro sctta 
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chi non pensava alla loggia loro. Da un' altra 
parte, perseguitandosi con tanta acerbità inGer- 
mania^ ed ancor piii in Francia i loro consetta* 
rj, non era possioile, che i pcrsesuîtatori noti 
▼oltasserc lo sdegno loro coiitro chi stando nel 
lirnitare stesso d'Italia, poteva servir di via^ e 
quasi dî ponte a far passare in questa provincia 
le novità d'oltremonti. 

Attese adunoue tutte le narrate circostanze , 
dtre i rimedi di sopra mentovatî, il papa pensÀ 
dî usare quel martirib délie opînioai cosl dei 
buoni come dei tristi ^ dico dell' inquisizione* 
Mando pertanto, consentenHovi l'imperatore^ 
in tutte le province d'Italia commissarj di quel 
tribunale^ affinchè sui detti^ scritti e âzîoni, di- 
ligentemente invigilassero, e rigorosamente pu- 
Dissero chi in qualsivoglia modo offendesse le 
credenze cattolicbe. I prîncipi pero accettando 
i commissarj , gli obbligarono a non discostarsi 
dalle vie orainarie délia giustizia, volendo, che 
fosse data notizia agl'inquisiti dei testimonj, che 
si adoperavano contro di loro , ne che mai si 
potessepronunciarela pena délia confiscazione* 
Maggior cautela anche usarono nello stato loro 
i Veneziani , perche voUero, che i commissarj 
inquisitoriali a niuna causa procedessero^ se non 
présent! i delegati deUa repubblica. 

Quanto aï Yaldfîsi, venendo da essi maggior 
pericolo , e vivendo sotto T imperio di France- 
SCO9 ^^ pc' suoi fini politici, comeosservammo 
altrove, perseguitavanel suo reame acerbamente 
i protestanti y si jpens6 di usare la verga di un 
più gran rigore. H papa ricfaiese Francesco^ ac- 
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cio SI facesse rigido perseciitore di quegli ere- 
siarchiy che come di tipo e d'esemplare sewi» 
vano aile novîtà Francesi ed Alemanne. Il re 
scrisse al parlamebto di Torino comandandogli 
di procedere contro di loro con ogni estremo di 
severîtà, caso che non volessero vivere secondo 
le leggi ed i riti Romani. Ricorsero a Francesco 
umilmente supplicandolo, che gli piacesse Ta- 
spro comandamento rîvecare. Rispose, che se 
non si conformassero alla suavolontà^nonman- 
cherebbe di piinirgli quali ostinati eretici, ag- 
giungendo parole certaraente indegne di re, di 
uomo e di cristiano , cîoè che non gli faceva 
braciare in Francia per tollerargli neU'Alpi. 

Il parlamento di Torino, che già di per se 
stesso ardeva di desiderxo di aspreggiare quelle 
popolazioni dîssenzienti , avutoVordine dal re , 
ingiungeva loro, cacciassero tutti i loro rainîstrî 
o Barbi; e ricevessero in vece i preti cattolici , 
che vi sarebbcro mandati per celebrar la messà 
ed ammaestrargli nelle massime e riti cattolici. 

A vîolento comandamento fu risposto con rî- 
soluzione coraggiosa : non poter obbedire, ri- 
sposero , ad ordini cosi contrarj alla parola di- 
vma; volere ora, come sempre, daré a Gesare 
ci6 , che era di Cesare , ma voler anco dare a 
Dio ciô, che era di Dio; volere, quando fossero 
sforzati, imitando i santi apostoli, obb'edire a 
Dio piuttosto che a gli uommi ; volere piuttosto 
uniformarsi alla divina parola per salvare le ani- 
me loro, che aile tradisioni e precetti dei papî 
per dannarie. 

Certamente i comandamend del re erano in* 
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lolkrabili^ perche lo sforsare la religione ahrui 
non ha mai prodotto , ne pu6 produire altri cf- 
fettî che il martirîo o il saorilegio. Bene il sovra- 
no avtva il diritto d'impedire, che i dissenzicnti 
cun le loro opinioni e pratiche turbassero Y or- 
diue pubblîco, e cercassero di propagarle colla 
smania délie conversion! in coloro^ che una fede 
diversa seguitavano. A maggior diritto ancora 
doveva impedire, che trascorressero ncireccesso 
di schemire i ritî cattolici. Se in tali manca» 
inenti incorressero , la legge civile gli doveva 
punire , e ci6 tanto più rigorosamente, quanto 
essi andavano a toccare una materia tanto ge- 
losa ed accendibile; ma violcntar la fede rcil- 

Eiosa coi supplicj e col sangue era enormità ta« 
; y che mai non si potrebbe abbastanza biasi- 
, mare. Seguitarono le persecuzioni : dopo quaU 
che anno alcuni Valdesi , che anteposero la co- 
scienza al martîrio, fiirono arsi vîvi, singolar 
modo d'iraitare Gesti Gristo. 

Tali quali abbiamo sin qui raccontad erano 
i mezzi di cui papa Paolo si sei^iva per con* 
trapporsi alla tempesta , che si era sollevata con* 
tro la sedia apostolica. Quanto poi al suo ope- 
rare pôlitico al medesiroo fine, ei se ne stava 
di roezzo fra i due possenti avversarj, conside- 
rando , che piii le forze lofo si librerebbono, piii 
avre]>bero entrambi bisogno di lui, c più sareb- 
be egli medesimo constituito in sua libertà. Tut- 
tavia nell' animo suo intrinseco , senza per6 che 
Croppo innanzi egli ne scoprissc la sua mtenzio- 
ne , piii pcndeva verso Franccsco che verso Car^ 
io, sentendosi esasperitto contro qucst' iiltimo 
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per non averlo trovato arreodcvole a* suoî pro* 
getti d' ingrandiîTiento temporale per la sua fa- 
miglia^ peireccessivo favore, cbeaveva, secon- 
do la sua seiitenza, prestato ai protestant! in 
Gerraania, e per la troppapotenza, chein quel 
punto esercitava in Italia. Gli pareva y che la 
vittoria di Francesco avesse ad essere la libertin 
di Rom a , e percio nell' amicizia Francese più 
confidava che nell* Austriaca. 

Mentre i nej^ozj si maturavand, e -ciascuna 
dei principi più potenti d' Europa o per armi , 
cTper opinione, die è quanto a dire Paolo, So- 
limano^ Francesco, e Carlo, s'ingegnava dî 
fort if] car le cose sue, l'ultimo si era avviato sui 
lidi d'Africa per isnidar d'Algeri il feroc« Bar- 
barossa, e ricuperar quei paesi al nomediCrî- 
sto. Giunsevi anzi felicemente che no, ma non 
felice fu ne la dimora, ne il ritomo ; .perche 
rombattuto con gran valore dai Turchi 9 deso- 
lati i soldati dalla famé , dalla sete e dalle ma<* 
lattie 5 fu costretto a cercar ricovero sulle navi, 
ed a lasciar quelle spiagge , che per lui piii non 
portendevano clie ruina e morte* Tunisi aveva 
desto le speranze d'Algeri, ma-Algeri oscur6 
l'onore di Tunîsk L'imperatoreinpreda a'venti 
AVTcrsi, sbattuto da tempeste fienssime, per- 
duta la mag£;ior parte délie navi , salvate po* 
chissime reliquie délie genti di terra, a grave 
stcnto si potè riparare a Cartagena nel suo rea- 
me di Spagna. 

Questo fatto dië molta confîdenza inlorome* 
dcsimi ai Turchi , e crehbe T ardire a Barba- 
rossa al venir fare in Italia ci6, che l*impera« 
tore non ave va potuto fare in Africa* 
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Due fatti notabîii siosservarouonelladepres* 
sîone deila fortuW Cesarea, Tuno^ chc Fimpe- 
ratore non ne fu punto iDvilito; che anzi conin- 
vitta costanza d' animo attendeva a provvedersi 
coDtro la nuova guerra^ che la Francîa e la 
Turchia erano in procinto di muovergli ; V altro 
che bene egli si era avvîsato délie condizioni 
del re Francesco , quand ogîudic6, andandoal- 
r impresa d'Algeri , che la Francîa , per quel- 
Tanuo, ùon era ancor preparata a farglî danno 
d' importanza; percîocdiè nîssun non vede^ che 
se Francesco si fosse mosso contro di lui nel 
momento, in cui egli era occupato nella guerra 
d'Aigeii , qualche gran ruina sarebbe nata pei 
suoi regni, principalmente in ItaKa, dove i Fran« 
cesi già avevano passo, stanza^ e moite radicî 
d'aderenza. 

Carlo 5 provveduto ai bisogni di Spagna , se 
ne yeoiva prestamente in Italia per ïnr auindi 
passaggio m Alemagna^ dove le guerre dcITur« 
co iu tlngheria, e le dissension! religiose ilchia- 
mavano. Nel che si deve ammirare non solo il 
coraggio invitto^ ma ancora l'attività instanca- 
bile y perche da opéra diflicile ad opéra più dif- 
ficile passando continuamente^ ed essendo fon- 
damento ^ quasi colonna , suUa quale si regge- 
vâno tutte le faccende d' Europa e quasi del 
mondo^ non mai rimetteva da quella perspi- 
cuità di mente e costanza d' animo , che solo si 
vedono negli uomini atti a sollevar il peso deU 
Tumane sorti. 

In questo mentre infelicissimi casî occorre- 
fano alla enBÛanità in Ungbeiia. Solimano, 
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rotto Tesercito di Ferdinando, s'însignoriva dî 
Buda, e se non era del verno, clie sopraggiun- 
se, e dei grossi fiumi, che impedirono la gu er- 
ra , non SI poteva prevedere sin dove sarebbero 
trascorse le prosperit«\ délie armî Turchesche. 
Ritîrossi il soldano a Gostantinopoli, finciië nuo- 
Vi stimoli di Francia il mossero a nuovi dannî 
contro la progenîe di Cristo. Apparecclnava in- 
tanto formidabili schiere contro l' tJngherla , e 
già aveva mandato Barbarossa ad allestire e tôt" 
nire di tutto punto un grossissimo stuolo di navî 
nei mari di Grecia , col disegno di spingerlo al 
tempo buono al guerrcggiare contro l'Italia. Mi 
piace qui riferire una iettera scritta da Solima- 
DO al re di Francin, la qiiale ci fu tramai>data 
dallo storico Segni: ** Ho concediito con libe- 
„ ralità fratcma al Polino l' arma ta di quella 
„ maniera e quantità, che tu m* bai domanda- 
„ to, omatissima di tutte le cose, che le fu di 
^ bisogno, ed ho comandato ad Ariadeno (que- 
„ st' era Barbarossa), ammiraglio del mare, che 
^, ubbidisca a' tuoi consigli, e finalmente secon- 
„ do il tuo volere faccia guerra a* nemîci. Tu 
yy Tarai dunque ufHcio di buono e leale araico^ 
^, operando, che l'armata, da poi rimprese,cbe 
„ ella avrà fatte , felicemente si ritomi in Co« 
^ stantinopoli; e voglio, cbe tu sappi, ché i tuoi 
^, c miei disegni ci riusciranno in oene^ se tu 
„ n' aTraî ben cura, sicchë Carlo, re di Spagna, 
„ tuo nemico etemo , con ragione di pace un'al- 
„ tra volta non t'inganni; percioccbè egli farà 
^ allora tcco giustissima pace, quando tu avrai 
^ abbruciato e rovinali tutti i suoi paesi ,>. 
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L/ultîma esortazione faceva SolimanoaFran- 
cesco, alludendo alla tregua di Nizza, che aveva 
seDtito molto malvolentîeri^ e temendo^ che un' 
altra volta in un suo gran bisogno la Francia 
gli mancasse sotto. Gon questa lettera , e con 
quest'armata se n'era partito il Polino da Co« 
stantinopoli , ed arrivava nel mare lonio^ quan« 
do r imparettore metteva il piede nella devota 
Genova. 

La venuta de! potente sîgnore in Italia soleva 
sempre svegliare le arobizioni^ ed a lui concor- 
revano bramosamente t principi Italiani^ chi per 
Bou perdere, e chi per guadaenare.Ilpapaave« 
va mandate avantî^ pnina Pierluiei^ poscia il 
cardinale Famese, a negoziar con lui con metter 
innanzî ragionamenti per aver Milano per Otta« 
vio, offerendo anche grossa somma di denaro, 
di cui sapeva , che V imperatore aveva gran bi- 
sogno perleperdite d'Algeri^isospettidiFran'i 
cia^ e la guerra di Fiiitndra, già mcominciata 
contra il duca di Gleves, suo libelle. Ma que- 
sti raaneggi non ebbero effetto, perche Gesare 
era aliemssimo dal condiscendere alla voglia del 
pontefice^ allegando ora un motivo, ora un 
altro^ per ritirar il rifiuto» e Ira le altre rose ai- 
fermando , voler ritenere le fortezze ^ e disgîun-i 
ger Pavia dal resto dèilo stato; aile quali cou- 
dizîoni il papa non voile acconseïitire y preten- 
dendo alla intiera possessione. 

La gita dei due Famesi verso T imperatore 
noivavendo sortito Tesito, che il pontefice se 
n' era promesso, si ristrinsero a significargli, che 
Paolo desideravadi abboccarsicon csso lui^poi* 
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nendo avanti per taie efFetto il sito di Bologna. 
Speravano, cne la presenza e le esortazîoni di 
quel vecchio, che teneva il primo grado nella cri- 
stianità , avrebbero piùforza permuover Gesare 
al desiderato fine, e ad ogni evento il tirare 
quel famoso e potentissimo principe a Bologua 
per abboccarsi seco, avrebbe accresciuto e di- 
gnîtà alla santa sede , e credito alla persona di 
Paolo, Il pontefice desiderava, cbe 1 imperato- 
re cola venisse per trovarlo, dovegiàera venuto 
per trovare il suo predecessore. Ma egli ^ cbe 
gîà TÎveva in diffîdenza con lui , e poca voglia 
aveva di contentarlo, simostrè renitente. Tut- 
tavia continuando il papa nel desiderio di con- 
venire con lui, si elesse per luogo deirabboc- 
cametito Busse^to, terra dei Pallavicini posta tra 
Gremona e Parma. Il pontefice adunque venne 
a Busseto , e il giorno appresso vi giunse V im- 
peratore: alloggiarono ambi due nella rocca. 
Paolo sulle prime per mostrare, che anteponeva 
\i bene délia repubblica cristiana ail' interesse 
délia sua famiglia, ricercava Gesare, che si rauo- 
vesse a cedere alla Francia il ducato di Milano.. 
Uso anche al medesimo intento Topera dei car- 
dinali concorsi a Busseto , perché introdotti alla 
presenza deirimperatdre^ il cardinale Marino 
Grimani , in nome di tutto il collegio, con ora^ 
zione eloquentissima il confortava alTaccordo, 
ed al voler finalmente il riposo délia cristianità 
afflitta e ronquassata da tantî mali. Ma nuUa * 
valse ne V eloqueiiza diel prelato , ne V autorità 
dei collegio in quôll'apimo duro, cbe sesnpre 
posponeva quamnque pericolo e calamità al 
venir mancando di alcun suo pensiero. 
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Conoscendo allorapapa Paolo^ cbeinvanosi 
a^ticava ^ affinchè le insegne di Francia sven- 
tolassero sul Miianese^ si Tolt6 di nuovo a con- 
fortarlo a dar Milano al duca Ottavio. Rappre* 
sentava questa deliberazîone come avviamento 
probabile verso la pace; perche Francesco avreb- 
be piii facilmente consentito la possessione di 
Milano a lui^ di cui non tcmeva, cbe alFimpe* 
peratore già tanto formidabile avversario. Fu* 
rono aggiuiite aile esortazioni del papa le pre- 
gbiere dj Margherita^ m oglie d' Ottavio, la quale 
perpetuamente si lamentavadcUapiccoiezzadei 
Famesi , e metteva avanti la grandezza di Go« 
simo^ dnca di Firenze, al quale per volontà del 
piidre era stata tolta. Ma Cesare pcrsistendo 
sempre nella medesima durezza, ora proponeva 
per la rimessa di Milano condizioni impossibili 
ad eseguirsi, massime per la somma esorbitante 
di denaro , che domanoava, ed ora si valeva délie 
ragîoni dell'imperio su quello stato, allegando, 
cbe i principi elettori non vi avrebbero accon- 
sentito. In somma , ogni cosa faceva per levare 
il papa dal partito, e liberarsi dalle sue moleslie. 
Paolo escluso dalla speranza di Milano do- 
mandava in suo luogo il dominio di Siena, qua- 
sicbë fosse nécessita, cbe altri fosse spodcstato 
per servire aile sue voglie immoderate di vedere 
la famiglia Famese in istato sovrano. Ofièriva 
la solita esca del denaro. Carlo non sarebbe stato 
alieno dal soddisfare il papa di questo suo desi* 
derio, se il Toledo, veauto anch'egli ad osse- 
quiar rimperatore, ed instigatodaCosimo,noh 
avesse rappresentato , quanto fosse contrario 
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alla dîgnltà ^di un imperatore il vendere poùolî 
per deiiaro, che poco fondamento si poteva tare 
sopra i denari e V amicizia di un papa oramai 
decrepîto e di mala fede ^ e che la vergognosa 
vendita di Siena avrebbe raffrefldato il zâo , e 
fatta vacillai^e la fedeltà di tutti coloro^ che il 
servivano. Pertanto non poterono convenire. Il 
papa privato dcl suo desiderîo^ rimase in mala 
soddisfazione coU' imperatore^ quantunque ot- 
tenesse di essere contentato in allra parte, cioèy 
che il concilio in tempo piii opportuno si diffe- 
risse, e se ne richiamassero i iegati. L* impera- 
tore dal canto suo cio conseguîva dal pontefîce, 
che mandasse in soccorso deli' Ungheria quat- 
tromila fanti sotto Giambattista Savello. Dopo 
il congresso di Busseto , l' imperatore and6 al 
suo viaggiô. Il papa^ passato per Castro per ve- 
dervi il ngliuolo, se ne tomava a Roma. 

Il duca di Firenze era venuto a Genova per 
presjtar ossequio ail' imperatore e procurare i 
suoi vantaggi, sui quali con incredibue attenzio- 
ne vegliava e sopravvegliava. Era anche suo 
intento di ofiferire tutta la sua forza contro gFin- 
fedeli, e di giustificare le sue azioni, come prin« 
cipe^non mancando alla corte persone invidiose 
e maligne, che si contrapponevano alla sua gran- 
dezza. Si notava nel nuovo signore di Firenze 
con un a certa cupezza non disgiunta da crudeltà, 
un'altezza d'animo non ordinarîa, la quale sic- 
come il rendeva grave ai sudditi, cosi gli ren- 
de va întollerabile ogni soggezione forestiera , e 
se sei'viva ail' imperatore , era piuttosto per né- 
cessita chu di buona vugliu: ambiva di essere 
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detitro e fuori iibero e franco signore. Gli dava 
grandissima noja , che Pirro Colouna , il quale 
srava co' suoi soldati alla guardia del palazzo, e 
che uomo dell'imperatore essendo^ obbediva in 
ogni cosa pîuttosto al marchese del Yasto che 
a lui 9 desse cagione di credere^ che altri che 
egli fosa^ padrone in Firenze, e che Cesare il vi 
tenesse corne a guanlia di un pupillo. Altîero e 
Btizzoso nodriva pur troppo Pirro col ruo pro- 
cedere tali pensierî nel pubblico; il che signifi- 
cava ezîandio , che V imperatore non si fidasse 
di Cosimo. 

Aspettava il duca occasîone per liberarsene^ 
la diede il Colonna con avère in presenza di lui 
e délia ducbessa percosso insolentemente un 
servitore loro afiezionato. Cosimo gli diede in- 
contanente licenza e con lui aile sue fanterie; 
poi condottoâi un capitano Tedesco molto fedele ' 
con una compagnia di ducento soldati, gli com- 
mise la guardia del palazzo e délia sua persona ; 
con che egli ne visse piii sicuro , e la citta si senti 
sgravata dall' arrogante insolenza déi soldati di 
Pirro ; nia cio , che conferiva a sicurezza y cob« 
fermava la servitii. 

Desiderava soprammodo Cosimo di aver in 
suc potére le fortezze di Firenze e di Livorno^ 
occupate allora dagli Spagnuoli. Il suo animo 
altiero si ofîendeva di avère quel morso inboc« 
ca , e non poteva tollerare, che altri dicesse, co- 
rne veraroente molli dicevano, massiraamente i 
Veneziani , che non volevano trattare con lui 
sotto ragione, eh'ei non avesse qualità di prin- 
cipe lîbero^ ch'ei fosse in casa propria servo 
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d'aitniî. Okre a ci6 glî gravava, che î soldati 
dei duepresidj colle loro ingordigie edinsolenze 
rcndessero i popoli malcoutenli ; il che tomava 
Id pregiudizio del suo govcmo. La vittoria di 
Montemurlo, la quiète dello stato, Taffezione 
dei cittadinî^ se non dei Fiorentini^ almeno di 
quei del dominio , la sommessione y anzi la he* 
nevolenza ^ cbe la maggior parte dcUa nobilrà 
gli mostrava^ i tentativi inutili per nuocergli di 
Piero Strozzi , che soldato di Francia essendo, 
andava vagandoper l'Italia pi uttosto corne vcn- 
turiero animoso che corne capitanô prudente, 
la proie maschia natagli, che stabiliva la suc- 
cessione , quella prossima a nascergli, 'tante no- 
tizie segrete date all'iniperatoire su faccende im- 
portantissime, tanti segni palesi di devozionc e 
di fede facevano Cosimo confidente, che Carlo ^ 
posta dall'un de'lati la diffîdenza Spagnuola , 
gli darebbe finalraente in mano le fortezze. Molti 
signori délia corte per invidia contro il duca, 
ooutraddicevano questa deliberazione ; ma al- 
r arrivo del principal ministro Granuela, che il 
favoriva, fu fatta la spedtzione. ed ottenne Co- 
simo liberamente le fortezze , dico liberaraente 
cioë scnza prezzo di riscatto; ma fu gcnerosîtà 
apparente, perché Tav^nzia era indomabile, 
ed il bisogno grande per le tante guerre , che 
minacciavano Cesare. I segretari imperiali fe- 
cero intendere al duCa , che sarebne stato bene, 
che desse denaro, ed egli ajutô Timperatore 
con una somma di dugento mila ducati. La re- 
stituzione délie fortezze fu veduta con inolta 
soddisfazione dai popoli, e crebbe credilo al 
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principe si dentro che fuori del rlomînio. I/îm- 
peratore in questo sîera partito d'Italiaper an- 
dare a ùtr giierra al duca di CkveSn îi quale 
gettatosi alla parte Francese, e ribeUatosi gli 
aveva mosso 1* armi contre. 

Cosimo non contento aU'aver fatto venire 
qoella pîccola squadra di TedeAchî, ne aveva 
assoldati altri duemila, e postÎ6;Ii nelle fortezze 
ed altri luogbi importanti dello stato. Inoltre 
aveva in ogni luogo formate le blinde paesane^ 
che tenute in buon ordine si mantenevano pre- 
ste ad ogni bisogno ; una parte di loro rustodî- 
vâno anChe alcune fortezze. Questî ordini mili- 
tari erano rosi bene statuiti^ cbe in tre giomi 
duca potevacomodamenteadunaredodicimila 
soldati scelti ed atti alla guerra. Molto bene 
aveva egli avvisato , che i principnli nervi dello 
stato sono idcnari edi soldati^'edinquestedue 
parti aveva non che ugnagliato, supcrato gli al- 
tri principi d'Italia, non esclusi nemmeno i Ve- 
neziani. La prestezza, conctiii soldati del duca 
si potcvano congregare per qiialunque fazione, 
era veramente maravigliosa; e cjuantunque non 
si sia mai provato a govemare egli medeiîroo 
gK eserciti in guerra^ seppe nondimeno ottîma- 
xnente ordinargli ^ mestrandosi in cio degno fî- 
gliuolo del sîgnor Giovanni. I suoi soldati o che 
difendessero il littorale di Toscana^ o cbe an- 
dassero a lontana guerra în Piemonte^ od in Ger- 
mania, dimostravanodappertuttouna virtiiegre- 
gia y ed ottime forme di disciplina. Abbisogna- 
Vano per reggergli capitani esperti e fedeli. Co- 
simo, che giovane aiicora aveva perfetta cogni- 
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zloûe degli uornini, provvide accomodameiitç 
anche în questa parte; iiopercîocchë , rimanda- i 
tone per le sue ÎDSolenze Pirro Colonna , aveva ' 
rondotto în suo luogo e per capo di tut^a la mi- ' 
lîzî» Stefano Colonna , molto âmato dai Fioren« 
tinî per avergH fedelmente serviti^ quando ca* 

§îtano générale di tutta la milizla civile esseià- * 
O9 difese la città contro l'esercito di Carlo iiiw | 
Seratore e di papa Clémente. Stefano proce- 
endo coo manière del tutto diverse- da quelle 
di Pîrro, faceva segno, che non mai piii si era 
veduto in quei tempi un signore^ che usasse il 
mestiero dell' armi, ne si religioso , ne si costu- 
mato. Particolar cura poi délia cavalleria aveva 
Rîdolfo Baglioni, che se cedeva a Stefano în 
f(entilezKa e bontà^ il pareggiava în sciedza mî- 
litare ed in fede verso il suo signore* 

Se vogliamô quindi pari are délia finanza, pa- 
re incredibile^che Cosîmo potesse cavareda un 
cosi piccolo dominio tante somme di denaro. 
Mentre tutti gli altri statî , che ne erano stre- 
nii,, e fra gli altri i piii potenti, corne V impera- 
tore e i) re di Francia^ nndavano continuaraente 
o per amore o per forza arcattandone dai fore* 
stjeri o dediti^ o deboli^ il duca di Firenxe ar- 
rîvato al govemo di un paese consumato dalle 
discordie civiii e dalla guerra, ne ahbondava 
non tanto pei servizj civîu e militari del duca to, 
quanto per dame ail' impera tore , quando oc- 
correva. 

Se ne serviva anche con molt'arte e non poco 
proGtto per sapere tutti gli andamenti eziandio 
piii secreti de'suoi neniici. Ccrtamcnte non vî fu 
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mai prîncîpe y che abbîa saputo usare pih ac« 
eoncia mente di Cosimo l'aitifizio délie spie. Ne 
aveva ezîandio un gran bîsogno^ perebè i fuor« 
uscitî.nol lasciavaoo quîetare. Lorenzino, uc- 
cisore del duca Alessandro, andava senza posa 
aggirandosi ora piii^ ora meno lontano dalla 
Toscana , e tendeva insidie. I pîii derî fra i fuor- 
usriti gli stavano ai fiaochi^ e coBtÎQuameute 
maccbmavano o di ammazzarc, o dl far ammaz- 
zare Cosimo. t^iero Strozzi coll' appoggio di 
Fi-aocia , e spinto dall' odio antîco e dall' ingiu- 
rie recenti, agognava bramosîssiraamente il san- 
guè del signore dî Firenze, e purcbè procurasse 
od udisse l^ sua morte 5 àei mezzo a niun modo 
gl' importava. Era Piero tanto pîù da temersî 
che maneggîava le armi^ e si adoperava cckl fa- 
vore di un repotentîssimo, Aveva egli coll'opera 
di certi suoi masuadieri occupato per sorpre^ 
e cou un nrdire ^incredibîle Marano, picciolo 
porto situato sul capo d* Istria , e corne parte 
deUTTugheria ^ spettaute al re dei Romam Fer- 
dinando. Quivi poscia avea iotrodotto un ccrio 
numéro di Francèsi , e faceva pensiero di forti- 
iicarvisi. Questo luogo poteva divenîre un nido 
da lurbar molto non sola mente le cose di Fer- 
dinando , ma ancora quelle dei Veneziani. Su- 
limano, alleato di Francia^ e potente ia sul ma« 
rcy dalle coste deirAlbania venendovi^ ed una 
stanza ferma facendovi^ avrebbe cagiouato gran 
diversione alla guerra', ottencbrato tulto V X" 
driaticoy tenuta in contiuuo limore Tltalia^ e 
forse coslretloVenezia afare dellberazionî con- 
tr<irîc a quelle, cbe il senato ueUa condizione 
délie cose presenti aveva acccltutc. 
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Ferdînando sî apparecchiava a scaccîare daî- 
^ I' occupât a sede quella gente infesta. Ma lo 
Strozzi prevedendo di non poter resîstere, ven- 
deva per una somma di denaro Marano alla re- 
pubbfica , protestando ad un tempo , che se il 
senato délibérasse altrimenti, e roîTerta sua non 
accettasse^ ei Tavrebbe dato in poter del Tur- 
co. Consenlivano i padri. Piero, ricevutî per 
prezzo trentacinque mila ducati^ consegnava 
'Marano ai Yeneziani, che vi mandarono tosto 
un presîdio sotto lacondotta di Alessandro Bon- 
dimerîo. Poscia con solenni legati invîatî a po- 
sta s'ingegnarono di far capaci Carlo e Ferdî- 
nando aelle ragîoni , che avevano mosso la re- 
pubblica a veniie ad una taie risoluzionc. La 
cosa si quiet6 , perche i due principi implîcati 
neglî affari del concîlîo, nelle discordie Oer- 
maniche, e nella guerra con Francia e Turchia, 
ben altri pensieri avevano che quelli del piccolo 
Blarano. 

Cacciaiî poî per le ragîoni in altro luo^o rao 
contate da Venezia i fuorusciti Fiorentini , si 
rîunivano alla Mirandola, già piazza d'arme e 
asiio siciiro di tutti i raalcontenti dcU'impera- 
tore e dello stato diFirenze. LoStrozzi era con 
loro; e parcndo , che in lui cresccsse 1' ardire 
in proporzîone délie diggrazie, con parole au- 
dacissime e fattiancor piiiaudaci continua mente 
gli animava ed inritava. Ilduca^ che non era 
uomo da non sapc^ di quanta importanza fos- 
sero le mené ed i tentativi di costoro, massiraa- 
mente nella rongiuntura délia iiuova mossa d'ar- 
mi dei Franccsi , gli faccva diligentcmcnte os- 

Digitizedby Google 



LTBRO QUARTO — l543« 69 

servare da asluti esploratori, per modo che di 
<{uanto dîcessero y o macchinassero^ o facessero 
era per F appunto iuformato. Ne ci6 bastava 
alla gelosia diCosimo^ perciocchè teneva anche 
tratlati per fargli ammazzare; nel che avcva non 
che consapevole, consenzîenterimperatore; Co&î 
i fuoruscîti volevano assassinar Cosimo, e Go« 
sinio i fuorusciti. 

La dili^enza di Cofiimo nd vegliare sopra gU 
andamenii deî fuorusciti , priocipalmente deUo 
Strozzi, non riusci senza utilita pel sovrano, 
d'Austria; perche ^ avuto segreta notizia di una 
trama ordita da Piero per sorprendere furtiva- 
raente Monopoli colle galère- Turchesche, che 
air împrovviso dovevano sopraggiungere nell' A« 
drîatico , e palesatola al Toledo, preservo il re- 
gno da un' imminente calamità. 

Ma già r antica lite produceva i soliti eâfetti. 
Carlo e Francesco s' avventavano F uno contro 
rallro, quelli ajutato dal re d'Inghilterra^ da 
una parte délia Germania, da tutto lo sforzo 
d'Italia e di Spagna^ questi dalla nazione Sviz- 
zera, dal soldano di Costantinopoli, e nella 
bassa Germania dalle arnii del duca di Cleveis,, 
Per terra e per mare ferocissimamente pugna- 
rono. Carlo, battutaBura, terra del ducato di 
Gîulieri bene fbrtificata e.con buon presidio, vi, 
entrava per forza ela.mettera a sacco. Poi s'îiW 
sîgnoriva di altii siti important!, facendo la 
guerra con molta rabbia per es$ere fortemc^nte 
fdegnato contro il duca, che yassallo deirira^i 
pero essendo, si era colWato coi Fraucesi, e[ 
l^i aveva vapsso guerra. 11 duca sLiguUto. a. 
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Qto impeto^ trovandosi contro di lui T ii«ipe<- 
tore in persona , dépose le armi , c venne cou 
andi segnî di peniteoza a domandar perdono 
'ofièso signore, che ricevutolo con voito as- 
1 severo nel suo padîglione, finalmente gli per* 
nô e di nuovo lo ricevette in graxia. 
I Francesi intanto conc^otti da Carlo ^ duca 
Drleans y avevano invaso il paese di Lucem- 
rgo , commettendo infiniti danni ^ e da un'al- 
i parte sotto guida del duca di Vandomo ten» 
^ano l'Ârtesia, Le frontière di Spagna non 
•mo esenti da tanto turbamento. Il re Fran- 
5C0 muovendo contro l'emulo suo tuttolo sfor* - 
del suo vasto reame^ aveva mandato Enrico^ 

primogenito, all'assedio di Perpignano per 
*si quindi strada nel civ)re délia Spagna. Ma 
est'ultima fazione riusci infelicemente. Dife- 
silapiazza valorosamente e sparsosi il romore 
vicini éoccorsi , Enrico fii costretto a levarsî 

campo , ne piii efièttu6 cosa d' importanza. 
il lato délia Fiandra si travagliava con varj 
ccessi , ma in somma i Francesi vi facevano 
ico fhitto. In questo mentre gl' Inglesi arriva- 
no a Calais , mandati dal re Ârneo pel suo 
ioantico contro la Francia^ el'amicizia nuova 
n TAustria. Quèsto succçsso rendeva le con- 
tionî dî Francesco inferiori da quella bande. 
Un re eretico corrcva in soccorso di Carlo , 

1 împeratoi*e musulmano in quel di Francesco. 
)iimano con potentissimo esercito assaltava 
Tngheria. Si condusse a Buda ; poi mandato 
lianzi Acomatte, Beglierbei di Romania^ rice* 
ttc a pattiValponio,perassalto Sodos.Fuwi 
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eran sangue a Strigonîa^ terra pîii importante; 
mliiie non potendo resistere ai turore Turco^ « 
sostenuti piii feroci assaiti , si diede. Solimano 
v'introduceva il cuito di Macoraetto^ facendo a 

Suesto fine con sue cerimonie porificare i tempj 
ei Cristîatii. Da questa vittoria si spinse avanti 
ad Alba Heale 5 la quale si dette a patti y per- 
duta ogni speranza di soccorso. Partivasi poscia 
Solimano dal campo ^ e ritomavasi a Costanti- 
nopoli y innanzî che gli giugnesse addosso i* iti- 
Temata , avendo conquistalo la più gran parte, 
e le prîncipali piazze deU* Ungheria ^ e solo re- 
standogli a doroare la Transilvania. Tali gravis* 
simî accident! non solamehte erano funesti pei 
paesi occupati^ ma da roetterpaura ali*Austria 
ed a tutto 11 resto dell'Alemagna. 

L'italitf intanto da un'estremità all'altra s'em- 

Fiera di terrore : suonavano l' armi a piè del* 
Alpi f suonavano al faro di Messina ; Cristiani 
e Turchi chiamavano a morte Cristiani ; Fran» 
cesco si vendicava per Barbarossa del vile as- 
sassinio commesso aagrimperiali su Bincone e 
Fregoso* L'armata Turchesca govemata da Bar- 
barossa, eportando il Polino, ambasriatore del 
re ( noveravansi i» lei centoventî triremi , con 

Saaranta biremî )^ si difilava contro le spiagge 
el regno di Napoli. Rasentata priniieramente 
la Pu^ia y e posti vicino a Grotone soldati in 
terra, rubava oeni luogo, cbe di difese fosse mal 
fomito, menendone gli uomini schiavi eportan- 
done l'avere. Fumavano i paesi arsi , sorgevano. 
le lameotabili grîda degli uomini tormentnti dai 
btrbari sotto ^lî occbi, ed agli orecclii di un 
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anibascIaU>rediFrancia, S'indirizzavano al fan» 
di Mcssina^ presero Keggio abbandonato daî 
cittadiui^ e l'arsero. Ëd avendo anche saccheg- 
giato la rocca, e presovi da sessanta Spagnuolî 
C0X1 molti cittadini^ che vi si erano^ schivando 
quella féroce furia^ riparati^ Barbarossa ad istan- 
%aL del Polino iascio la libertà a Diego Gaetano^ 
govematore ^ ed a tutta la sua famigUa , salvo 
che ad una délie figliuole, la quale di smisurata 
bellezza essendo , il barbaro voUe serbare per 
se. Yide il legato di Francia contarainare daî 
toccamenti di un crudele e lascivo musulmano 
l'intemerata fanciuUa di Cristo. 

Stampate le vestigia délia barbarie in Reg> 
gio^ il capitano Turco costeggiando senza punto 
f'ermarvisi le luarine di Salerno, di NapoU e di 
Pozzuolo ^ si avviciuava ai lidi dello stato eo- 
clesiastico : se ne veniva anche per la nécessita 
di mandare i suoi.acquajuoli per far acqua^ ad 
Oitia. 

A tal novella un grandissimo terrore assalse 
Roina , governata ailora da Ridolfo Pio^ cardi- 
nale di Carpi^ trovandpsi il papa a Bologna, 
non ancora tomato nella sua seae dopo il con- 
gresso di Busseto* Ancorchè il Polino av&sse 
dato con lettere espresse sicurtà al cardinale^ 
cbc î Turchi non recherebbero alcun danno al 
doraînio délia Chiesa^ nondimeno i popoU vi* 
cini al niare^ lasciando le case e l'^vere in ab* 
bandono, sidavano dappertutto a fuggire. In" 
Koina stessa la notte di ban Pietro, in cui l'ar^ 
mata sorse ad Ostia, empiutasi ogni cosa di tu- 
multo f ognuno vol^va colla moglie « coi f^iuoU 
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&iggîrsi^ nèpoteva il cardinale malgradodé'con- . 
forti suoi e délie promesse date dal Polino te- 
nere il popol ferino.Fiualmentevedendosi,ch« 
cîô y che s' era promesso in parole, si raanteneva 
coi fatti, che iTurchi non face vano maie ad al*. 
cuno^ che pagavano largamente chi loro por* 
tava robe e vettovagUa , e che non che altro, le 
barclie cariche di vino erano state sicure> si 
quielarono. H papa^ avi^te le novelle del fatto 
e dello spavento concetto y sulle prime simulo 
ancor egîi paura, poi parendogli la simulazione 
soverchia, sogghigno, siccome quegli, che ben 
era consapevole dell'intenzione dei Turchi^ e 
sicuro di quanto doveva succedere. 

U intercessione diFrancia valse a Roma non. 
tanto perche R&ma era, quanto perche il papa 
si era occultamente accostato alla parle Fran-, 
cese , ed ave va intendimento col re. Ma la To- 
scana non aveva la medesima sicurez2a, anzi 
aderendo alla parte S^agnuola, versava in gran-. 
dissimo pericolo. Gosimo, corne principe prov- 
vidissimo, aveva preveduto la tempesta. Per la 
quai cosa tosto che gli pervenne da Napoli Tav*^ 
viso , che l' armata Turchesca era volta inver. 
Ponente, aveva mandalo Girolamo degli Al- 
bizzi commissiario sopra le milizie a Yolterra 
per dar ordine a tutto quelle , che vi abbiso- 
gnasse^ e medesimamente Otto da Montauto 
con trecento fanli scelti, aceiocchë con essi su* 
bîto entrasse in Piombino, e corne di cosa pro* 
pria ne procurasse la difesa. Provvide Pisa di 
ottocento faut! e qento cavai leggieri , dando i 
primi al govemo di Lucantonio Gupauo , i m« 

Digitizedby Google 



74 WBRO QUARTO — i545. 

condi à\ Rîdolfo Baglîoni. Fomi al tempo stesso 
Pietrasanta di quattroceïito fanli délie contradc 
vicîne , dandone la condotta a Nîcol6 Bufolînî , 
comand6 a tutti i capîtani deUà mîHzîa, che fa- 
cesâero rassegna délie loro compagnie^ e stes* 
sero bene in ordîne per poter muoversi al pri- 
mo bîsogno. Non potendo per l' esiguitÀ dello 
stato, e torse non voiendo o per înfîugardaggîne 
propria, o per gelosia verso Gosimo, l* Appîa- 
no 5 signor dî Piorabino ^ dove appunto sovra* 
stava maggior pericolo, forttGcarsi, Cosimo vî 
.fiiandava le sue genti Fiorentîne , e col denaro 
proprio , non senza grajide aggrayio e lamenta- 
zioni dei sudditi, vi rizzava fortîfîcazioni. Ci6 
servîva al présente, cîô servîva anche al futuro^ 
perche Cosîmo appedva quello stato, paren- 
dogli, che siccome era paese Toscano per sîto, 
cosi dovesse anche essere per dorainîo. 

Barbarossa, senza ferma rsi in luogo alcuno 
délie mareffime di Siena, quando iu al canale 
di Piombino , nojato da vento di meztogiomo , 
fu sforzato a ricoverare nell'Elba in Portofeiv 
rajo. Non cosi tosto era egli comparso in veduta 
di Piombino, che i Piombinesi si erano dati 
Con gran furia a fugeire, e se non erano i prov- 
vedimenti del duca di Firenze, quella terra sa- 
rebbe senza dubbio renuta in potestà dei Tui^ 
chi. L'ammiragKo di Turchia mînacciava di 
bruciare quanto nelf isola vi fosse, e disfar Piom- 
bino , se non gli si dava un fanciullo nato di un 
Sinam, Giudeo corsale e d'una donna dell'Efiui 
predata già dal medesimo , il quai fanciullo si 
trovava ailora in poteredel signor di Piombmo. 
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Aggîungeva ^ che se il facessero pftgo del suo 
desiderio y se n'anderebbe al suo cammîno senza 
far danno alcuno. L'Appiauo rispose^ cite il 
fancîullo non era nella terra y ma che dimorava 
in parte, donde, os^ervandolapromessa^avreb- 
be potuto riceverlo a sua posta. , 

Contentandosi per ora ai taie Hsposta y Bar* 
barossa s' addrîzzava con buon vento verso la 
Corsica , donde preso alcun rinfrescamento dai 
Genovesî^ i quali cercava il re diFrancîa dime- 
sticarsi, s'inviava verso Marsiglia. Respirava la 
bassa Italia, vedendo quelnembo volto altrove, 
ma non tanto che vi si stesse con grandissima 
sospetto. Cosimo principalmente non allentava 
punto la cardia neUe terre d* importanza ^ so« 

Srattutto m Piombino. La stessa vigilanza usava 
Tc^edo nel regno. I Genôvesi con presenti 
e carezzc s' îngegnavano di tenersi in amicizia 
il potente capitano di un sovrano potentissitno. 
Ne furono /senz^i frutto le loro djliffenze, per- 
ché il Polino fece loro intendere , che vivessero 
senza sospetto, perché il suo signore non aveva 
animo d'offendergli in parte alcun a ; anzi dî piii 
fe' loro rimandare molti incatenati délia riviera, 
stati presi da Barbarossa. I Venezianî ancor 
essi y memori délie recenti percosse, vegliavano 
con somma prudenza, affinchè quelle acque fu- 
ribonde non si yoltassero a sobbissare la re- 
puhblica. 

Barbarossa intanto arrivava con tutto il suo 
stuolo a Marsiglia, dove fu ricevuto onorevol- 
ihente da monsignorc d'Enghien, giovane deila 
c*sa di Vandomo del sangue reale, e di grande 
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speranza , al quale il re aveva dato îl govemo 
th tutte le sue armi in quelle parti. Era con lui 
LioDe Strozzi j priore di Gapua^ fratello di Pie- 
ro , che pel suo mirabile ingegno, e per la mae- 
stria neUa milL^a dii mare si era soUevato a 
tauta grazla appresso al re Francesco^ che quasi 
del tutto a suo senno govemava le cose marit- 
timc del regno , ed era a Barbarossa molto caro 
per la sua virtiu L' Enghiçn per consîglio suo 
ipassimamente si govemava. Noveravansi sulle 
navi Torche dieci mila soldati da combattere 
in terra : s' apprestavano navi caricaodole d'aiv 
tîglierie, di munizione, di calcina^ di maestri 
e di strumenti assai da fabbricare^ ne si sapeva 
in quai parle fosse per volgersi V impeto di co- 
tale appareccliio. 

Ma la sospensîone degli animi non fu lunga. 
Partitasi lutta l'armata Ottomana da Marsiglia 
il ciuque d'agosto^ ed accompagnatasi con lei 
la Francese^ composta di ventisei galère, arrî* 
vava al porto di V illafj anca y poco discosto da 
Nizza : Nizza apjpunto era û segno del furore 
dci Galloturchi. Governava la cittàin nome del 
duca di Savoja Andréa di Monforte, gentiluo* 
nio Savojardo y la rocca frà Paolo Simeoni di 
Gavoretto, cavalière délia religione di Malta^ 
r uno e r altro franchi e valorosi guerrieri. La 
rocca in roezzo a tanti sospetti di guerra 5 oltre 
ciie era fortissima per silo, essendo posta sopra 
di un' alla rupe, era stata rassettata e munita 
di nuove fortifîcazioni per ordine del duca. 

1 capi dei confederati venuti avanti con tutte 
le forze loro, perché avevano sbarcati i giannift- 

Digitizedby G 00g le 



LIBRO QUARTO — l543. 77 

«cri cd i Fanii Fraiicesi , facevano la chîamata 
alla cîttà , esortando chî vi era dentro a volere 
arrendersi al re^ ed a non lasciar peficolare la 
salute loro. I più opînarono^ che non fosse da 
udîrsi l* ambascîata , risoluti ad aspettare î sor- 
corsî, che il marcheâe del Vasto loro promette- 
va.Fu Hsposto aï confederati dal Monforte, che 
inale il tentavano^ perche Monforte si chiama- 
va , e da uomo forte si voleva difendere. Fu dî 
nuovo mandato dentro BenedettoGrimaldi,Gc- 
novese, il quale era sopra l'armata Francesc, 
€»n un tamburinoa chiederla, mafu licenziato 
a suon d'archibusate (eccesso certamente molto 
énorme, e da condannarsi etemamente), per 
modo che ne resto ncciso. Onde i Turchi ed î 
Francesi arrabbiati , fatte le loro trincee, con 
buon numéro dî cannoni si misero a battere le 
mura con molta ferocia, tirando piu dî due mila 
colpî.Avendo già falta molta ruina ed apertura, 
si accînsero le due nazioni a gara l'una deiral- 
tra a dar Fassalto ; il che eseguirono con mira- 
Me ordine ed ardire. Fu loro rîsposto gagliar- 
damente da quei di dentro. Due bândiere, l'una 
di Turcbi , r altra del prior di Capua furono 

Siantate sulla muraglia y ma rîmasero in poter 
ei Nizzardi^ anzi il Turco, che ve l^ aveva po- 
sta, vî cadde morlo, e Andréa diGasco, F îoren- 
tino, soldato del priore, cbe areva piantato l'al- 
tra , tutto magagnato né fu gettato a terra. MK 
non per questo i confederati si sbigot^irono , 6 
si rîmasero dall' împresa , anzi di nuovo e coii 
mag^ior numéro d' articlierie , e da altre parti 
continuarono à battere la piazza. I Niz»'.ardi aî- 
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lam tenuero pratîca d'arrendersi , ma perè do« 
po 4'aver dato tempo al goveroatore di ritirarsi 
nella fortez%a , e di sgombrare e portare nelia 
medesima tutio quanto in munîzîonî si da guerra ' 
che da boccaneUa cittàsirîtrovava. In taie utile 
seombramento 8picc6 pnncîpalmeDte la vii^tii 
diMarcantonio Landriaoî, gentiluornoMilanese. 
I cittadinî patteggiaroood'esser salvi nelle robe 
e nelle persone. e vassalli del re dî Francia colle 
medesime condizioni^ colle quali alduca di Sa« 
¥oja servivaDo. 

Ottenuta la città^ Barbarossa^ edicapî Fran- 
cesi si mîsero intorno allafortezza, ultimo asilo^ 
cbe restasse su di quelle marine alla potenza 
Savojarda, Ma ci6 era niente , perché , come 
narra lo storicoAdriani^cbi n'ayeva la cura era 
persona d' animo fortissimo , ne da essere per 
paura o per qualunque altra cagione fatto scen- 
dere a cosa men cbe onorata^ e d'artiglierie e dî 
munizioni e d'altre cose opportune a difesa ed a»- 
sedio lunghissimo di gran vantaggio fomita. InoU 
Ire la fortezza era in tal sito e di tal materia edifi- 
cata, essendo di macigno di^îssimo, cbe appena 
se le palle dell*artiglierie ne potevano avère, e 
levavano bensi scaglie, ma non scassinavano la 
rouraglia. Ne i Francesi ed i Turchi viveano fra 
di loro troppo concordi , anzi questi rîmprove- 
ravano a quelli qualchc mancamento di prov* 
lrisioni;la quale cosa procède tant'oltre^cne es* 
sendo mancata la polvere ai Francesi, e scuper** 
tasi qualche mala attitudine nei loro cannoni , 
Barbarossa si crucci6 di tal maniera che a gran 
pena s'astenne di non far gettar il Polino io 
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mare, e Tavrebhe aoche fatto, se non fossé sUtp 
nuldolcîto coD doDÎ. 

Il dura di Savoja, clie în tal tempo se nedî- 
morava in Vercelli, avulo per mcssi mandatî a 
posta dal Monforte subito avviso del fatto^e del 
pericolo , che correva il castello 9 se non fosse 
soccorso y spediva incontan^nte il conte Tom- 
maso di Langosco alla vôlta del n^archese del 
Vasto, pregandoio di accorrere con forze suffi- 
cîenti in ajuto degli assediati. Stavasene il mar- 
chcse sulle prime assai dubbioso^sesattsfacesse 
il duca dell' effetto , perche temeva ^ spogliando 
di difensori Milano, qualche insulto o deU*An« 
nebault, capitano générale dei Francesi in Pie- 
monte 9 o di Piero Strozzi y che con gente raci- 
molata inogni luogoandava aggirandosisuicon- 
fini, e già aveva fatto, sebbene indarno, qualcbe 
tentativo. Pure finalmente , considerato, che il 
duca Carlo era caduto in quelle angustie a ca- 
gione délia sua amictzia coil' imperatore , e che 
sarebbe stato vergognoso agrimperiali il lasciar 
venîre quel luogo in mano dei nemici, luogo del 
resto moltoopportunoad unainvasioneinFran- 
cîa, quandunque tentar si volesse^si risolveva a 
quella fazione, alla quale e per onore e pçr ra- 
gione di gueira era obbligato. Yenuto aaunque 
inAlessandria metteva gente insicme, e nel tem« 
no mcdesimo Andréa Doria tomato con le ga- 
lère di Spagna , aveva porta to seco a Genova 
milacinquecento Spagnuoli , che di présente 
Giannettino Doria conduceva in ajuto del mar- 
chese, per la via del mare verso Nizza. In fatti 
il marclicse, congregati in Alessandria diecimila 

Digitizedby G 00g le 



90 LiBRO ÇUARTO — l545. 

fantî Pra Tedescbi, Spas^nuoli ed Italianî'^ e mî- 
lacinquecento cavalli^ già si era mosso , e si av- 
vîcinava al campo di Barbarossa. La tjual cosa 
^ditasi dai confederati , presero partîto di le- 
varsi; onde i Turdii, saccheggiata ombiliHente 
quella misera città , e presi inoiti Nizzardi , e 
messili al remo ^ e fatti schiavi fanciulii e fan- 
ciullè quanti ne potevano avère , ed ahbrucîale 
in gran parte le case , rimbarcarono il di otto 
settembre le genti, tirarono le artiglierie suUe 
nafvi, e dipartcndosi se n'andarono a porre, pri- 
mieramente ad Antibo, poi a Marsiglia* L' En- 
gbien ridusse i suoi oltre il Varo. 

Il duca di Savoja ed il marchese del Vasto, 
portati suU' armata del Doria , e scesi a Villa- 
iranca^ quantunque nell'entrar del porto le navi 
per una burrasca levatasi subitamcnte, infortu- 
nassero , entrarono a g^isa di trionfatori ron 
tutte le schiere loro in Nizza.Rinfrescè il diica 
la piaz?a, richîamô gli abitatori fuggiaschi e di< 
spersi, lod6 la fedeltà e la costanzadei capitani 
esoldatiy confermô Monforte nella carica digo* 
vemalore. Il marcbese tomo aile stanze solite 
delPiemonte e di Milanô^e il duca ando aU'op* 
piignazione di Mondovi posseduto allora akï 
Francesi, e da loro d^o in giiardia a Carlo Va* 
gnone^ signore di Droz, gentiluomo Piemonte- 
se^ cbe seguitava le parti di Francia. 

Le galee Francesi stavano ferme nel porto di 
Marsiglia , e si conosceva ^ cbe non avevano al- 
tro disegno; ma esscndo ancor buona la stagio- 
ne^ tutte le marîtte d*Italia vîvcv^ano in gran so- 
spetto di quello^ cbe Barbarossa si volesse fare. 
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In fatti le sue galee , vaghe di guadagno^ purie 
fi'mviarotti>-veri>o.l^ costiera diCatalogna^ parte 
verso la Sai^degna^ e patte verso, te marcmmc 
di Sieûa e diPi^a, rubandoe guastando quanto 
aile loro rapaci itiaDi si ofïcnVa. Ci6non estante 
trovaiido ogni luôgo ben guaixiate^ feeero poco 
frutto, e iiVfAmemi^e rîloniaroDQ sirfkcche a To» 
loue per isvei^narvî. ..*■ . j 

Barbanoâba^ coi^scendo^ cl^ il i^e di Frimcîa 

si troirava lanto travagli^io ^)er terra che non 

poteTa troppo «jutarsi deile cose di mare, e che 

consegu^Dtemeute tutto ii peso délia euerra 

marittima cadeya sppra dHui^ vedeude eziaudio 

cfae le sue^galçe per essere già state più di nu 

aimo in acqua eôminciarano a patire , délibère 

di partirsi per tomare in Levante. Ma questa 

buji deliberazione lion mandava ad efletto senza 

un a£G:onto pel re, del quale ^ ix^lgrado dei ne- 

cbi doni ultimamcnte' avuti da lui, si teneva 

roolto mal soddisfatto. Presi sulle galee Fraxi« 

cesi tutti i prigioni^ che sopra vi eraiio , Greci , 

Scbiavoni , Albanesi ed altri Levantini , glî 

schiaVo. Poi, messo mauo in quatlro navi Fran« 

cesi caricbe di munizione e di vettovaglia, e 

seeo i^enandole , lasoio l'arroata di Francia in 

modo sfornita cbe il' re nou se ne poteva più v.v 

lere. Délia quale debolezza iu anche cagione , 

che il re per gratificarsi vieppift quel baimaro , 

gli aveva douati presse- a quattrocento Mori r. 

Turcbi scliiavi, ciie aveva sulle sue navi îd sup- 

pliinento di quelli^ che al générale Turco eraiio 

])K)ili iu Fiapcia , coine non usî;all' aria di Po- 

nente* Çosi cou quesli doui ç con queste |)rcdij 

BOTT^,.T.U. 6 
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fatte tanto soi neiiiid quQDto sugli amicî^ vol* 
tava rammiragyo di SotiiiHino le prore vei*so le 
rivière >ii Geiipva/Naviganflô cou poco trâva*- 
glio di Tento^ penrenne a Vado , porto vicîno a 
Savona, e quivi dalla signoria.di Genova gll fu« 
rono presentati molti drappi e moha vettovagiia 
frésca , Je quali ricevute , promis(x di dou far 
danDo alla riviera : e da indi parlitcTse ne vennc 
aJ ffolfo deila SpeKÎa, e finalmente si ricelse nei- 
TËiba in Portoterrajo. 

Il duca Gosimo, che sempre era stato in suU 
Tawiso, presentito Tawii^inarM di Barbarossa , 
e sospettando di qualcheguastp nelle sue terre^ 
specialmente in Piombiao, soinra il quale sape* 
v;»3 che i nemici avevano tatto disegno , avea 
munito d'pgni cosa iutta la sua costiera^ e inan* 
dato ai cavalier Masini 5 che con quattrocetitu 
fanti e tre bandiere, che per qiiesto conto aUog- 
giavano a Gampiglia ed allrî iuogbi viciui^ en^ 
tirasse incdntanente in Pîombiao , dove, ancor* 
chè inalvoleiitien^ per lo pedcolo vicîno furono 
rixîevuti. 

Dimoirando Barbarossa in Portoferrajo, tome 
>n sul volere quel giovane Giudeo^ di cui abbiatno 
sopra favellato 5 e perche il signor di Piombi^ 
no gU aveva rispostd , ch' era apparecchiato a 
fèirglt ogni piacere, ma che il dare il fancîuUo 
gli era vieialo 'dalla legge cristiana , esscndo 
quesli baltezxato e fatto crisliaiio, fece scendere 
i suoiiu Iferra suU'isola, ot'dinando loro^ che in 
ogni cosa, che vivente od utile fosse , rapissero 
o gua2»Us8oro; il cke escguiroiio con tanta 4*èil>- 
bia f pi-inctpaliDente « capo Libcio , dotlo vul* 
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garmente <mpo Livérî, che il paese ne fu deser» 
to , ed essi toinarono aile navi carichi di uu 
ricro boUmo. L'Appiano accortosî^ che per vo«> 
k'rsene stare ostinato in salvare un nuuvo crî- 
sti&iA>, ne aveva perduti tanti, e dubitando dî 
pcgeîo, convenue di dare al barbaro infurîato U 
i:inciulio^ obbiigandosî l'aminiraglio di Turchia 
a rendere lutd ciî soJiiavi e prigioui delib »Uto 
di Pîombhio , cne sulle sue navi sostcuuli fo««. 
sei-o, e queili che soâerissero altrove in teiTtt di 
Turchi. Si obbligo di più in nome del Gran 
S ignore di far franche dalle sue arinate lo âtalo 
•di Piumbiuo, ne di darvi mai danno di sotte 
alcuua. Gon tali patti^ che l'urono osservati dak- 
l*anitniraglio, gli tu oonsegnato il giovanetto rie» 
rameute vestito aJP usd d Italia ; il quale Coine 
pose piedé in galea , i Turchi feceio un* i^Uo 
grezxa grandissima con alii gridi € roinore di 
tiilta l' artiglieiia. Pui ^con esso andaron via , 
lascîando tulta cpje^la parte libéra du un grao 
pcnsiero, clie già un anno coulinuo Taveva te» 
nu la in travagliô.. E per dire ciô^ che succedesse 
di questo putto, è da «Uper^i , che Barbarossa , 
quando riloniô a Costantiuopoli^ lo rimando al 
padre Sinam ^ capitauo dell' arma ta Tui*rhesra 
a Suez sul golfo Ârabico , il quale rivedeudolo 
fuori d'ogni speranza dopo di averlo pianto grau 
tempo , por la grande allcgreïM di avedo ria- 
vuto, subito si morL 

Ad6iruraio:>i in taie modo il paese di Pioui- 
hinoy restavano in maggior periculo le marine 
Hi Siena. I SaucM matidai'uno incoutâufn tt 
chicdeuda sorcorso al duca di f acnx.' , ei^ 
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mandô loro a Gasoli una scpadra di cmqueeento 
fanti e cencioquanta cavai leçgîeri sotto Chia- 
pino Vitelli, capitano molto stinsato a'suoi tem- 
pî^ ed aflfezionato alduca. I soldat! ducali im- 
pedirono bene, che ibarbari scorrazzasseroper 
enti"o le terre, ma non poterono già vietare, che 
s'impadronissero prima di Telamone, poscia dî 
Portercole , dov^ commisero orrende cnideltà , 
e ne mcriarono molta preda in schiayitiii Sor- 
sero poi sopra Orbitello, e se ne sarebbero fatti 
padrooi , se Giovanni di Luna , che per ordine 
deir imperatore avéra il governo dî Siena, cou 
una mano di giovani Sanesi non fosse sceso a 
difenderlo, e se al raedesimo bisogno ncm fos- 
sero stati presti ,i soldati di Gosirao. 

Barbarossa,, malgrado dei conforii del piior 
di Capua e dei Francesi, che in ogni modo vo« 
levano , ch'ei s' i^padronisse di quel luogo for- 
tissimo per sito e per accidenti naturali, veden- 
dosi venir âdosso la staglone sinistra , se ne 
partiva per f omar a GostantiqopoU dopo d'avep 
saccheggiato l'isola del Gigiio, e fattavi molta 
preda a anime. S'accostava ai porti délia Ghie* 
sa^senza fare alcuna offesa, ed il papa il preaen* 
tava raagnificamente, di sorte che pareva, come 
scrive il Se^i^ che il papa é Barbarossa si fos» 
sero conoscmti gran tempo. Di queste viccnde* 
voJi cortesie tra il capo dei popolo cattolico^ ed 
un seguace di Macometto, cheaflora appunto e 
su quelle stesse pavi menavti schiavî parecchie 
migliaja di Gristiam erano cagione il desiderio 
di preservare dalla rapina le spiasge dello stato 
ecclesiaaiicoj e l'aderirsi^ ch^ laceva in quel 
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tempo il ponlefice pîuttosto al re di Francia 
fbe all'imperatore. 

L'empîo corsale scorse poi predando ia ri- 
TÎera di Napoli^ dove mise a sacco le belle isole 
di Procida , e d' Iscbia. Fece in quest' ultima 
maggior danno^ perché sapendo essfer <quel iuo- 
go del mârchese del Vasto, voUe contro di lui, 
rîoè coBtro di poveri inQOcenti dei fattidelmar- 
cbese^ vendicarsi dei soccorsi dati a Nizza. Ne 
porto via cattive-dff due mila dugento anime ^ 
senza pevà poter prendere la città d'Isehia per 
esser tortificata e posta sopra un alto colle se-. 
parato dal mare. Tent6 poscia' con graiide ap* 
parato Pozzuolo^ma comparendo il vicarë coUa 
cavaileria di Napoli, e con grossa gente 3^ colla 
quale and6 egli in persona> se ne rimase. Ri- 
K>ltosi alla Costa di Galabna, voile assaltar Sa- 
lerno^proponendosi nell'animo çrandi prede, in 
quel neco j>aese. Già le popolazioni «paves tate 
se ne fuggivano ; ma fu impedito del suo cru- 
del proposito da una temj>e9ta di marc^che sor- 
ta improvvisawiente lo costrinse 9,d allonlanarsi 
da quelki spiaggia. Quindi and&.a dur fondo a 
PoKcastro^ tutto sacchegg^ndo e guastando: e 
di là paititosî si.dirizzè ail' isola ni Lîpari per 
eonciar le galere^che avevano patito sulla costa 
d'Amalli. Bf a per non consumare inutilmente il 
tempo^ pose in terra a- Lipari quarante canno- 
BÎ y con quali furiosamente batte per quindici 
pomî contiituî la terra, Finalmente suiruscir. 
di higlio Tottenne per éodardia di un Niceolà ^ 
ctttadino dfquéU' isola,, al quale solo fii campai 
la la vita, a data la liberté. Gli éltri n« andarO'- 
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no pcr Mchiavi a Costantîtiopoli^ e furona sette | 
mîla. Non ando esente d«lla ferilà dî que<tt'«K>« i 
mo la terra dl Cariati în Calabria^ la quiile Ai 
mîserabîlmente rubata'^ e î terrazzaDÎ condotti 
itï servitîi. -** Tatità era stata, scrîve il Segni^ in 
y, questo vîaggîo la preda délie anime (^ pas- 
y, savano meglio di dodici mila, una gfan parla 
,*, delle quaW morcndo^ anzi per me* dire, sien- 
y^ t-mdo ta vita nel punso ê nella strettezza délia 
,j caréna , erano gettate \vt mare, meolre rhc 
„ ancora spiravano il fiato, cosa nel vero tanto 
,; miserabiie ad immaginarsela, cbe ben si puà 
,> giustamenteafTcrmare^esserestati empjqâelil 
„ prînripî cristiaiii, ehe ne furono cagione ,3* 

Risuonava in fatti il monde di querele eontro 
il re di Francia per aver chiamato ai danni délia 
cristianità la féroce Turcbia. Per questo la di^ 
ta Germanica aveva ajiitato con potenti sossîdj 
lo sforzo deir împeiratore ; ma if papa non se 
ne lamentaya tanto cbe pîii non fulmmassecoo- 
tro Gesare per essersi collegato col re d' IngliiU 
terra. Del nmanenfe non «lancavano ne lingue 
ne penne, cbe difendevano il re Fnincesro, ma 1 
piuttosto con accusar âltri cbe con lo scusare 
lui. Monlac,rapftano molté faroosodi queitem* 
pi, e deditissimo al re ed alla sua patria, ma 
cbe , corne soldato y era solito a parlare scnza 
barbâaszale, e a dir le cose appunto ccMme stan- 
no, dîceva con quel suo piglio soldatesco, per 
me se pote.tsi ckiamare tittd i dinvoli delTin' 
ferm a rorhper la testa a ehi la vuol rompere 
a me, di hiwn cuore iljareij e Dio-mel perdo^ 
ni. Certo , l'ayrebbe fatto, 9e l'avessa potuto, e 



5dby G 00g le 



LIBIDO QUAETO — 1 54ii 87 

si surehbe nemmeno curato dd pevdoro 

^Dîo, Poi il suo fratello, vescovo di vdenza, 

matidato espressumente dal re a Venesia per 

esetuxlone Aeï nieHesnno fatto^ andaVa iu co* 

spetto del senato discorrendo, )' imperatore es» 

sere la cagionc di tutti i imili délia fristiauilà; 

da DÎssuDO ip[Bor«r8i i negoziati siio» col gran 

âignore da dieci aunî a questî di,sè i suoi Trat- 

tati dî tregua, ne quel di pare, ne cfuei d'tfni« 

cizia ; da nissuno Ignorarsi avère lui ed il re dei 

l^omanî , suo fratelio., ofièrto pel regno d'Un- 

gberia al soldano un tribulo ni rinc|uantaTnila 

ducati air aimo ; da nissuno ignorarsi e dal se- 

nato partiroiarm^nte sapersi, t^uando la repulv 

Mica era in punlr> di ronrhidere ultiidaniente 

la pace coUa Porta Ottomana , avère lui per 

messi e pratirbe segrele fatto ogni eforzo per 

attmversarla ed iropediria ; ne queute esser foie 

o trovati per esf^iisarsi ed accusnre altrui, ma 

veritâ dimostrate dalle lettere interrette; s) cerm 

tamente vorre}>bero ^l'imperiali c^eare unnup- 

vo artîcelo di fede ron dire» rbc non sia Ircîto 

ad un arincipe l'ajutarsT, per diiiendcrsi, dei sOr« 

corsî ai im prinripe di religinne diversa dalla 

sua; ma forse non essere andato David perse- 

guitato da Saul a cercar ricovero dal re ArbîS) 

idolâtra? e cpialrhe tempo dopo. non essere lui, 

mescolato ooUe milijtie a' uifedelt, corso a mtio- 

ver guerra contro il popolo d^la sua prppria 

legge? Non avère Aza, re di Giuda, cbiàmato» 

per liberann dall'oppressione del re d*Israel, in 

no 8ocror«D il re di Sina, idolâtra? Non avère 

Gostantino chianuito a'suoi inîHiari soldi i Go- 
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ti? jion Bonifapio tanto locktD da Sant'Açfostî-' 
îio,*i Vdndali , non IVarsete i Lombattli? llfA 
ccoo irescbî esempj : non aver forse cercrto 
Massîmiliano impei^tore, non-per difendere se, 
ma per niiAare voi , di concitare contro dz voi 
la potçn2a»Turchesca ? non domandariâ sjqsso 

Suesto modesimo Oarlo passo per soldaa Te* 
esdii, uemici deUa nostra religione ? Or, qua» 
spno le opère di oostoro ? Tacersi ai moite ^ 
vecchie ; ma questi Tedeschi stessi avère j non 
/ lia guari, con dire con ischerno délia liostra *re- 
' ligione , di voler andare a far la pasqua in Ca- 
rignano , ^fogato la loro rabbia contro i sacri 
ternpj, e rolli corf peggiore schemo e vituperk> 
ancora i crocifissi e le imraogiifl dei santi con 
nvergli mutila ti del capo , o del naso , o délie 
braccia, o fattigli del tutto in pezïi , evilipesi- 
gli , e calpestatigti, Bfïlla reiigione veramente 
<^'imperatorê il collegarsi col re d'Inghiltenra 
«ciamatiro ed eretico^ e con prmcipi Tedeschi 
scismatici pure ed eretici per assaltare il regoo 
Cristianissimo ! Tavere tentato di far ammazza- 
re il re mîo signorè, par metzo di<.im pfvacîpe 
Francesè, il contestabilé di Borbone^l T avère 
tentato per mezxo del medesimo scelerato uo« 
pw di fargli ribellare il regnol CJhi tenne pi4- 
gione papa Cîîcmente ? chi eli vradè la Mbertà ? 
chi sacçheggio Roma?jSe la necessicà non foss« 
indotta da Un prepotente, da uu nemieo deila 
Ubertà akrui, perche la Francta eambierebbe 
tenore? Nbu avère lei sotto CatloJMLaTtello vin- 
to escacciato i Saraceni? Non avère, sotto Garw 
lomagno viuto e scacciato gi' iafeddi, e i Sara- 
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ceni dalle Spogné e da una p»rte deirAsià? Non 
avère sotto Urbano II papa ed a sua richiesta 
coDqiiistatO Gerusalenwne e la «Terra Santa? 
Non avère loro dlfeso Gre^orioIII, Stefano II, 
Adnano I, Stefano IV, Gregorio IX, Gélasio 11, 
lunocenzo II , Ëagenio YI, hmocenzo IV> ed 
ait ri sommi pontefici pGrseguîtati oedai neniici 
délia fede, xy dagl' imperalori? Non avère,- con-' 
gluntî coi Veneaiani essendo , con<|aîstata Go- 
staiitîtiopoli ? Del resto, clii pià ama la libertà 
d^'ltalia, Carlo ù FrancescoPLat^rannide dî del 
Vasto, del Tolcdo e di Cpsiino risponderà pcr 
lutli. Chi più ama là ss^ute di Yeneila, Carlo o 
Francesco? Caplo, che vifaScia da ogni. banda, 
e per lungo ceirc'l^io Gontiguo, o Francesco Ion- 
tano? Carlo, corne Spagnuelo, di ctipi'ed àsso- 
lutipensieri, o .Francesco, c«me Francese , di 
aperti e liberi ? Chi ajul6 i ^Venezîani a ricu# 
perar Çremona e Bresci»? Carlo ô Fmnccscç ? 
Clû si contenta del siio, chi non tenta dimsur- 

Eare raltroi ? CertftFoente Francesco e non Car- 
). Questa è la vera e sinccra relif^on'e, enon il 
far pcofavare da'suoi pagati satelliti le ostie sa-. 
ère per~ari*ivare alla signoria del mondo, e ri" 
dur tutt?î in servitti. 

he gius^ifica^ionidel vescovo di Y alenza ave- 
vanopereompagni gii iifBzj del cardinal di Fer* 
rara, ehe il re (fiFrancia aveva înàndato a Ye* 
neKia per ronfbrtare il «enatoadunirsi coneaso 
hii contco l'imperatore* I quaii nffizj aveva il ear^ 
dhaalè âini conTf^oita destrezafia e raraeloquen* 
a», con ^tto cbe î padri non si siano lasciati 
muorere dal Ibro proponimento disUrsen«neu-» 
trali« , 
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Ma iu Pîemonte non tanto che fosse ferma la 
eiierra , vS arieva ami con grandis^îma rabbia, 
Jl dura dî Savoja ed il nriarehese del Yasto eransi 
condotti all'assedîo di Mondovi, stimando la 
presa di quc^ terra dover loro rerare sieurtà 
. grande da quella pmrtey perché avrehbero quindi 
potuto aveiie libéra la strada verso la ri vient di 
Genova, è teùere in Ireno Ctierasco, Bene, Sa- 
vigliano ed tfitn luoghi^ che i Fjrancesi possède* 
vano kî quei contçmi. £ra Mondovi -guardato 
da alcuni Sviz^eri sotto i loro capitani y oui con 
supremo comando re^geva quel Yagnone di 
Droz già da noi nominato. I «Sfensori fecero 
bella pruova nel difendersi dal primo assalto* 
Giè non ostëtoie dubitavano di non poterla du* 
rare lungamente, perche sanevano, che i Fran» 
cesi erano al di sotto^ avenao poca gente, coUa 
quale non che potessero uscire alla campagna, 
a grave stcnto potevano difendere le piazze. 
L'Annebault, tentato infelicemenle Guneo, era 
ritomato in Francia, lasctandolefaccendedelia 
guerra al ^ovemo del signer di Butiera. Ma il 
nuovo capitano non era in grado di soccoirere 
aidifensbri di Mondovi, ed essi il sapevano^GU 
Svizzeri non essendo pagali, incominciavano « 
fiir discorsi sediziosi e ad ammottmarsi* S'aggion* 
se uno scaltrimento del marchese del Vasto. 
Aveva egU mandato al Drox ktlere del Butîera 
contrafiatte, perle i}ualilo awisava, che in nis- 
suna maniera il poteva soccoirere. Adunoue il 
capitano di Francia , che Mondovl custooîva , 
prese partilo di lasciar la terra, ottenendp oqo- 
rate condisiomi le qualî fiirono» chrrimapcndo 
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Mondov^ co' siioi fornîmenti al marchese^ i pre* 
si Harj si usoissero a bandiere spîegate con Utits 
leloro armt e basaglt^^ e fosse lecito d'andare 
dove lor ben venisse. Le promesse non lurono 
loro manlenate; perocche eK SpagnuoH, oon 
areiido potuto ineltere a ruba la terraj corne si 
eratio nell* animo prefisso, spinti da una îocre* 
dibjle ingordigia^ corne gli ndero partîtî, si m!- 
sero a funa a svalîgîargu, e quelii cbe vollei*o 
difendersî , uccîscro. Fece il marchese qualcbe 
dimostrazîone per vietare tan ta eiiontiîtà,epai> 
▼e^ cbe se ne crucclassc molto; ma dopoitxatto 
dî Rincone e Fregoko nîssuno piîi gli credeva^ 
ed ognuno sapcva , cbe il finger bene e il far 
maie era in lui nntura. In fatti in questa occor- 
nena» medesîma^ ad onta delhr'sua mdegnazione 
apparente y non fe' restituir le robe a nissuuo y 
ne diede castîgo alcuno a chi n«k aveva la colpa. 
Vagnone di Droz salvossi sûr un cavallo di Spa* 
gna, percbè essendo ribelle del duca^ se preso 
stato rosse, avrebbepagato colFultimo supplizio 
il suc mancameuto. 

Non cosi to9to ii sigpor di Termes ebbe av« 
viso d^la perdita di Mondov), cbe lasclaira Sa* 
viglîano do?'era governatore^e siritirava aBen«. 
Ma le terre sîtuate sulle rive del TanaiN) e délia 
Stuniy essendu molto sparse e con pocde dtfese, 
Don erano di grand' imporlanza pei Praocesi , 
coDsideratû massimamente che^ essendo in quaU 
che distanza da Torino, non potevana servir dî 
propugnacdlo, « per cosi dire, di esteriordifesa 
alla città capitale^ F^cero adunque ri^oluzione 
di tenerv e fortilicâr Garignapo, grosso borgo 
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ilistante a sei miglia da Toriii% stimandolomolto 
comodo alie^ cose loro per àvere un ponte sopra 
il Pe , e trovarsi quasi in mezzo délie terre^ che 
essi po^sedevano, Torino, Moncalieri, Pinerolo 
ed altre di conçimâe sito. Perè dubitando, che 
il niard)ese, il quale veniva verso Carmagnola, 
non aodasse a prend^rlo^ trassero di Cherasco 
quattro insegnc di Svizzéri per inviatgiâ per la 
più diritta a Carignano. Ma sorprese e soprai- 
latte per camniino dal ntarchese non poterôno 
arrivare al luogo destinato^ e no^n ebbero altro 
scampo, vatorosan^nte perà comhattendo^ che 
di andare, corne fecero^^a Pinei'olo nelle forze 
del re. I reg) non potendo resistere ail' impeto 
Spagnuolo ^ aVevano lasciato Carmagnoia. 

Ora la ^lerra si riduceva intomo a Gangna- 
no. Il maichese stimando, che i Francesi, che 
vi erano dentro^ vedendosi privi di quegli ajuti, 
coi qnali avevano disegnato di difendersi , e 
uardare quel luogo potrebbono^ quando ve** 
lessero i nemici pr^so^ agevolmente sgoni- 
brarlo e ritirarsi in Torino, si pose in ^knimo di 
voler cioteniare. Principale impedimento al suc 
disegno era il fhiwe^dei Po, cui-gli conveniva 
paître, e t^mcva, che i Francesi gliene volefr* 
^ero vietare il passo. Per rimediare a qiiest'o* 
Slacok)) avviso.di dare due riguardi al nemico, 
il quale. essendo con poche torze , non poteva 
tentare di contrapporsi^ dividendole in due par* 
ti. Con taie accorgimento mandata. Pirro Oo« 
lonna con due mila fanti scelti aïï'insù tre nttglîa 
sopra Garignatio, çommettendogli di far opcra 
di passare. Egli poi c<^'aitra 4dbi«ra «ndava a 
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rivs il Po alla yîsta di Garignano, mostrando di 
provreder barche dalla sua- riya, e.di volere geU 
tar ponti per varcare ancor egH. I quaii prepa- 
ramenti vedutisi dai Francesi, presero consiglio 
di abbattdonar la terra ton ritirarsi a Torino, 
Ci6 fecero prima cob ordîne ^ poi soprappresi 
dal timoré^ e perseguîiati dal neraico, che în 
questo mentre aveva varcato^ si diedero a fug* 
gire. Dî duecento cavalli ccDcinqnaDta rimasero 
prigioni con mohi personaggi di conCo ^ fra gK 
altnilsignor d'Aussan; i fànti furoDO svaligiati. 

Rimaso il marchese. signore di Garignapo, yi 
troTÔ molto grano , e provvisiûnl di guerra in 
abboudanzai poi giudicaDdolo sito di inolta ri« 
lievoydiede ordine a fortificarlo di maniera che 
da ogni nemica forza si potesse^ presei^are. Yi 
mise dentro per govemar la piazza Pirro.Go» 
lonna con due miia Spagnuoli e due mila Te» 
deschi. Provvide^ cbe a Garmaçnola stesse Ce* 
sare da Napoli con due mila Tedeschi, equalcbe 
insegne d' Italiani 9 ed allogava in Racconigi 
quattro inseene di Spagnuoli. Distribui poi la 
cavalleria nelle staiize ai Yiilovo^ Yi«fone ed 
akre terre circostanti ; le quali cose ordinale si 
metteva per la via di Milano e vi ntornava, ^ 

Sinistrando nel modo sopraddetto le cosedei 
Francesi nel Piemonte, voilero fare sperienza^ 
se potessero avère miglior fortuna nel Ganave* 
se* Âssembratisi pertanto in Santià , tentarono 
Ivrea per ^prirsi la strada pel val d'Âosta» Ma 
non vi recero frutto^ non avendfo potuto, sebbene 
molto vi si sforzassero, romper l'argine del fiu* 
me. Gonq[uistaix>no poscta, tirati alcuni çolpi di 
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cannone, San Martino; poî s' allarsarono Dello 
teire vicine^ Merceoasco , Montalenghe^ Pa« 
relia, ed aitre vîcîne. Malgrado dl questa parto 
di fortuna prospéra, erauo al disotto neiie re* 
gioui suba^né; e temevano, çhe gi' impenati ^ 
e sendo padrôni di Garigiuino e d' altri luoglii 
cîrcostapli , non mette.saero il campo a Torino, 
o chealmcno molto nojassero il iibero cominer* 
cio di quella città. Potevasi anche sospettare ^ 
cbe il marcbese, siccomc riniperatoreygli man- 
da va. continuamente nuov<e provvtsioni di soi* . 
dati, lasciandouna gro«sa banda a dngere d'as - 
gedio largo Totino, s'incamminasse pcl val di 
S usa a vâer fare qualcbe novîtà in Francia , al 
tempo, in cuî Timperaf-ore medesimo e il re d'In» 
ghilterra s'apprestavano ad assâlirla con guerra . 
assat gagliarda dalla parte délia Fiandra. 

Bene cpnsiderate tutte queste cosc, il re com« 
mise l'amministrazione di.tutta questa guerra a 
nabnsignore d' Engbien , giovane di vuîle spi- 
rito, comandandpgii di sceudere coli^eserrito in 
Piémont^ > 6 di unirsi col Butiera, cbe sin ailo« 
ra , dopo la partènza dell' Annebault , vi era ri- 
masto al govemo supremo deil'armi. ^on senti 
piccoU imlegnazione il Butiera , capitimo vec» 
cbio, d'averadobbediread un giovaue, bencbè 
illustre per sangue,^ e si ritirava nella patema 
terra in DelfinatOi-iuostrandosi il re mal soddi* 
sfatto di lui per a ver dato campo al marcbe&e 
di foriificar Cangnano. Ma poscia sentendo-, 
che la guerra era peT riscaldarsi , e clie anzi si 
doveva venire ad un cimebto campalc e terntî» 
nativoi dando la scunt^alcMa p ropria alla &«• 
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ressitâ deUa patria^ se ne tornava in Pîeinonte, 
dore per ccmsiglio e per ? aiore avanzô moUo le 
coseae'suoî. 

ArrivavarEnghîenneipunto^încuî il Butiera 
rinforzafeo d'alcuni squadroui dal Delfinato^ era 
tomato in sull' ofiëndere 9 e s' era posto una se- 
conda voila intomo ad Ivrea per averla. Me^ 
sosi il novelloegiovanecapitano^fhe infiatnma* 
tissimoera-perlacloria, al goveino délie gten^i) 
consiiltarono fra ai Ipru i capitani sopra quello, 
che fosse a farsi. Acquistarono a prima giunta 
nioJie terre sul basso Po y corner Grescentino , 
Palazzuolo e San Germano ^ dove lasciarono 
Luoni presîci j, L' intenta loro era di dar eelu^ia 
al gencralissiiuo d'Austria da quelle parti^ prin« 
cipalincnte per VerceUî ^per poier piàfacilineote 
venir a capo del principal disegnû loro^ che era 
dî riacquistar Garignano^ senza del quale To- 
rioo stava in continuo timoré e pericolava. Ave- 
vauo alla campagna quindici' mila buoni fanti^ 
oltre le suernigioni, e ne suldavano di continuo. 
ha cavallcna loro benissimo in ordine e valo- 
rosa driva fondamento grandissiiuo alla viltoria, 
massijne in quelle campagne piane e cavalcarec- 
ce y e perci& molto atte aile fazioui dei cavalli* 
Su quei primi romorî poi di guen^a beue corn- 
batluta e di vicine battaglie , la nubilt^ Fraucese 
fti era mossa^ e correva,âiccomc sogliono i Fran* 
cesi audai* con impcto in simili cast 9 con. un 
fervore iué^liniabile in Picmonte, per modo cho 
ei'a t!ix*duto ti'islo clii :»i rimancva. Gîà avevanu 
iatoruo a Gariguano oLtoinila fuuti cou la mag* 
glor paiie 4el& cavullcru , c vi icncvano asse- 
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diato PJrro Coloima. Di detiti'o già s\ palîva 
Bssu'iy perche i Frascesi j^Uoggiati a Viliastelio- 
ne y gktato un ponte sul Pu , con grandissima 
difigenza impedivauo le vettovaglie dalle due 
rive^ quàntunqne Pirro con lodevoliB virlii e 
forte2%a d'animo, peri'are frtar fèrnii i suoi sol* 
dati, specialmente i Tedescbi^ inSoppoitabiU di 
taie disa^o , non solo glî coutbrla&se col deUi , 
ma ancora con patt^e del yitto suo^con m^do 
straordtnario. S*erano i Frauce^îdel tutto messi 
al fermo , avendo cosi comandato il \offo re , e 
stimolandogli il desiderio di restituire aile inse^ 
gne di Francia Tonore^ clie lor pareva essere 
oscurato , dî aver Cariguapo, e quando il niar« 
cfaése venisse avauti per guastar loro questo dii» 
segno^di combattere con lui a bandicre spiegate* 
Mancavano loro per verità i denavî per dax' le 
paglie ai soldati , ma aspettavano fx% brcveil 
Kignor di Bellai mandate con ijualche somma , 
ed i hobili con notevolissimo esempio di l^antà 
patria qaci denari , ^he avevuuo cou esso Joro 
portail pei proprj bisogni, diedero volontaria» 
mente a soltievo dei soldati. 

Il marchese del Yasto^' veduto^ che la ^crra 
fiitio a quel tempo sparsa , si era tutlaxlstretta 
neiroffesa e difesa di Carignano, avendg bene 
pénétra to l' intenzione dei Franeesi , si nielteva 
nU'di^ine per isturbarla^ propoit^ndosi ad ogui 
luodo di soccorrerlo. e metter dçntro da vivere. 
Aveva egh% sccondu il solito, gran care^ia cii 
denan, ma avutoDC qualcbe sgmina dal duc a <i' 
Firenze,rhe vedeva nella viltoria degl' impérial 
la cuusei^asiQue dello 5tato, e'd in quelia deî res 
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laperdita , ed otténuti daU'imperatore cantomila 
dncati sopra i béni del comuné di Milano^mîse 
kisieme moke fflnterie d'Italîa, sold^^ud nome 
un colonnello di fanti Tedesêfai^ e ne aspettavâ 
in brieve quattromila dal Tirolo soUa la guida 
di Alîprando Madrucci^ fratello dcl cardinale 
di questo nome. Il duca Ck)5imo I6 a?con)(Kiavâ 
di cencincpianta éf^le sue celate sotto Ridolfçi 
Baglioni , ottima e cappata gente. Kîceveva fi- 
nalmente alcuni rinforzi di soîdati Itj|liani dal 
Begno^tîrati parte daglibrdinidell'imperatore, 
parte dall'autontà dei principe di Salemo^ e di 
Sttlmona, cbe con lui si trovavano al campo. 
Bivisava in tal modo di potér mettere insiemé 
sedidi mila lanti con mîFa ducento caviUi , coi 
quali ^erara, se gli fosse nécessita di combat- 
tere^di acq^i6tal' la vittoria. SfinTava^ c\pe i suoi 
Tedescbi, per verità uomini di grat^ yalore, 
avessero àd ogni modo di vincere gli Svizzeri ^ 
in cui con^stevd il principal nervo del campo 
Francese; ne duhitava^ cbe i suoi cavallî d* ar- 
dire e di maestria di gnerra^ noi^ avéssero'ad 
esser d» meno di quei del nemico^ 
• Con tali speranze e sossidj $'tnCam|ni|iaTa al 
dnbbio evento, ed al far espepiciiza délia for» 
tuna. L'imperio d'f talia era posto in mezzo de]- 
la campagna per cbi vihcesse. Condueeva con 
se un grosso numéro d'artîglierle, e grosso nu- 
méro ancora di carra e di hestie r)a soma cari- 
ehe di vettov«glta. Comandava inoltre a Hascu- 
no^ cbe seco portasse pane almçrio per quattro 
giomi, Per ingannar u nemîro, dato voce di 
jmdar a Ghieri) s'avviava per cnnjtmtno piii lun- 
BOTTA, T. n. i 7 
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gQ alla Monta con animo, se î Francetî non sî 
ibs&ero mossi da Villasteltonc, di passare a Gar- 
magnola luogo Ticino al Po^ e quivî per un pon* 
te mto teste mente in suUe piatte^ che portava 
ftcco 9 passare il ftume , o veramente y prenden» 
do viaggio per ]uog& più a)to ^ guadarlo coi ca* 
valli. I Francesr^. avato pponto avTÎso pei cor- 
ridorî mandat! avanti per prender notixia dei« 
rinimico, délia Mrada presa dal marchese, si 
iugrossarono a Carroagnola^ tirnenda pero ben 
inunîta Tillastellone c il ponte , che vi avcvano 
costrutko sul fiume. 

Il marchese dure grandissima fatica nel suo 
viaggio per alla Montà^ essendo le strade rotte 
dalle gtpsse e continue pîogge, e l'oste impedî- 
ta da uua immensa qtiantità di salmerie, ed im* 
pacciata da un Iniigo carreggio. Il pane, che 
c^aschocjuno dei solgati aveva portato addosso, 
essendo hagnato dyalln piqggia^ era divenuto di- 
sQtile, c i pià Tay&vano gettMoyia^ onde furo- 
no costretti a vivere di farina intrita con acqua^ 
Talendosi di quella , che seco portavano per 
metterla in Carignano.^ Le .qtiali cose tutte pa- 
revano mi^lto dure a sopportarsi ai soldati. Ar- 
rîvato (inahncnte dopo tanto disagio alla Montà^ 
ma piii tardi di quanto avçva creduto^ udi^ che 
il nemico ocriipava assaî grosso Garr^iagnola^ e 
guardava diiigentemehte il ponte di YiHastel- 
lone : l' elezicne del partito a pf endere divoniva 




I per ( 
un gîomo soUi a sci niigHa di àUada a Somma* 
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liva per qiûndî gettarsi a Racconîgî inverso il 
Po per passarlo, e pot per la sinîstra riva scen« 
dendo, condursi a Oansnano. Già era gtiinto a 
Sommanva; ma avendolo i.^t'rancesi segiiitatoe 
dandogU alla coda asprametite coi cavallcggie<« 
rî^ temendo di essere assaltato nel mentre del 
garbuglio de]lo alloggiarsî^ sê n'era tomatocon 
tutto il bagaglio u Ceresole y che il giorno avanti 
aveva occupato.I Francesi usriti di Carmagnola 
per nojarlo, yedûto che tomava Indietrd pro* 
pincpiandosi a loro, si rîtiraronO di nuovo in 
quella città* il efae lece vederé al capitano Ce* 
sareo , ch* essi avessero disegnato di ripassare 
il Po , conducenddsi suila riva siiiistra ^ e la- 
sciando tutto ilpaefee sdla-destra in potestà de* 
ri' imperiali* Per la quai cosa variando la deli- 
Derazione, che aveva &tto di condursi per Som* 
mariva . a Racconigî , peaào di voltarsi contro 
l'iimnico^ indirizzandosi al cammino di G arma- 
gnola coti isperanxa di'comhatterlo con vanta g* 
gio , roentre si trovava impédito Bel passo del 
fiume. A questa girisa niareiando aveva guada- 
gnato un colle eminente tra Ceresole e Carma* 
gnola f che i Francesi appunto avevano in ani- 
mo di occupare i primi per assaltar il marchese^ 
quando anconi in Ceresole alloggfasse; peroc* 
chë eglino non tatito che avessero deliberato di 
condursi tfitre il fiume erano usciti di Carrna- 
gnola, awiandosi verso Ceresole perappiccar la 
euffa col Démico, ovunque il trovassero. Da ci6' 
nacaue la nécessita délia battagKa di Ceresole, 
atsai faitiosa nelle stôrie, e che fu cômbattuta il 
giorno qualtordîcesîmo d'aprile :' ella successe 
nel 80 gueule modo: 
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li dura d' Enghien aveva posio in ordînanzà 
i siioiperfottna che sulla sua destrà si vedevano 
scbierati i Francesi, soldati vecchi e sperimen- 
tati in ipolte guerre ^ sul mezzo gli Svizzcri in 
numéro ciiTa di quattromiki. e suUa sinistra ua 
hattaglîon« assai nuraeroso , naischiato di Giv 
^ioni, SaVojardî, Pieinontesi^ Lombardi ed aitri 
Italiani, e ira loro inolti ribeUi di varj hioghi, 
GTcnte di poco valore. Reggeva la destra scbiem 
il signor di Thais , la mez^a l'Engbien medesi- 
mOf la sinistra il signor di Dampierre. Stava a 
iianoheggÎRr la destra il Mgnor di Termes coi 
cavalleggieri^ T intervalle tra questa e la mezza 
riempivail Rutiera colla génie d'arme a cavaUo, 
e quello tra la mezza e la sinistra una banda di 
cavaHeria , pciiidpalmente composta di giovani 
nohili, goTemati dal generalissimo in persona. 
Finalmente la sinistra era sulla sua punta sini- 
stra protetta da uno squadrone composto di ca- 
•valleria, parte grossa, parte sotttle. iS^nappa- 
rato d'artiglieria da campagna. precedeva cia- 
sruna scbiera : foimossi un nodo d' uomini for- 
tissiroi da gettarsî i primi a scavezzacoUo nella 
miscbia, ai quali fii preposto que) Mcmluc^ tan-« 
to franco e. intrepino soldatoJ Erano i soldati 
înitammati da grandidsi^no ardiraento^ e con 
moite trombe e tambnri cbie^evano baftta^ia* I 
giovani nohili massimamfBnte venutt di fresco di 
Francf a ardevano di un desidf riô vivissimo di 
mescolar le mani, volendoy dbe il mondo vedes« 
se 9 che a qUeUo, a che con tanto iropeto inclî<< 
navano^ erano capaci di aggtun^rela v«rità del 
fatto. 
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' 1\ marcliese del Vasto, inviate prima le ba- 
ga|;Ue e grimpedinienti per una strada più aka^ 
che mena a Sommariva , spiegava ancn' egli la 
«ua ordinânza, dividendo l'esercita ki tre .parti. 
Mise sulia sua sîni9ti^leg«nti Itaiiane^ cbe ave> 
vano per capo il piÎBcipe di Saiemo ^ e Cesare 
da NapoH per jnaestro di campo: erano vicine 
a sei nlila nititi. Nella raezaana furono coUocali 
i Tedeschi nnovameote vetuitïdiGennama^cha 
HOU arrivavaoo oltre a sei mila^ ed a^evaso-per 

Siida U foarone deUa Scala ed Alîprando Ma* 
'ucci. il îevto iaogo dalla mano deâtra fa asse* 
giiato a don llaîmfl«do di Cardona^ maestro di 
campo degH Spasiiuolicon una banda di Tede» 
schi veterani e di Spagimdkî^ratichi in guerrR% 
Fu dato dalia parte degrîtaUani luoeo a Ai** 
dolfo Bagliom co' stiot cavalH Cosimescm, accîè 
glidifendesseda lato^ s'opponesse ai cavalli deî 
nemtri, e serrasse quello squadnme. Dalla ban* 
da degii Spagnuoli e Tedescbi veccbi fu posto 
Carlo Gonzaga , cbe con akrettanti cavalli £ï* 
cesse 'û medesimo. Oltre a ciè si misero insieme 
seicento cavaHeggieri , tutti in us corpo sotto il 
pnneipe di Suhnona loro générale , ed a xpiesfi 
«I data la 8chier# di mezzo de' Tedescbi fra gb 
i^azj, che înlercedevano tra l'ana schi^ra 1 1'»^ 
^* Per taie forma sivede, cbe i Franoesi erano 
«onirapposti agl'Italiani^ ^i Svizzeri ai Tcde^ 
^bi del Madnicci, e la scbi era nùsta di varie 
favelle ai Tedeschi e Spagnuoli veterani Per la 
cavaU^rin^ Tennes s$a^ a rinconiro del Ba^ 
f iiooi, Butiera del Gonzaga^ l'Ën^iten del Sul- 
fnona. . 
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Il marchesé salito stil colley potè barie squa« 
drare tuito il campo nemico, e i'ordine di esso^ 
e d'judi iDABdo comandando al principe di Sfi*» 
lemo^ che non si miiqvedse ^ se piisna da lui al« 
Quno avviso no«i ricevesset ' 

I fanti leggien andati avanii dalle due parti 
appiocavano moUo fieramente la scaramuccia ^ 
cneduro pareccbie €H*e. Ma ecco venime tutto 
il campo Fraiipese, il quale^ parendoeH , ciie 
o^i indugio gli fosse soprastamento aUa vitto^ 
na^ si trmeva isnanzi eon grande impeto, e gran 
nmicire di trombe e di lamburi per4Ar dentro 
con Uiite le fonee« Ordinansa piena conordi- 
nanza piena i due valend nemici si affrontflixmQ. 
S'era il ^hais mosso avanti per andarsi ad at* 
tacçare col ^principe di Salercio; ma vedendo, 
che per qu esta mossa si veniva a nudare ilfiaBco 
degti STizzen^ che di per se , per essere ini^ii* 
nor numéro , non ei^ano capaci di resistere alla 
schiera Tedesca , ché avçvano a fronte , avver» 
tito dal du Bellai^ guida e indirizzatore di tutti 
i movimenti , se ae tomava con dehberaEiona 
salutifera al luogo suo, ràccozzandosi di nuoVo 
eogli Svizseri. Ci6 potë fare agevolmenteesenza 
pericolo, perché n principe di Salemo non si 
muoreva. tn questo raentre il Termes carica;ra 
•con gran &iria i Cosimeschi^ e glî rompev^; ma 
▼olendo perseguitargli troppo ûltre, morlogli il 
cavallo sotto, lu fatto p^gipiie. 

Si erano intanto attaccate le . due schiere di 
•mezzo , cioë dalla parte dei regj gli Svizseri se« 
^ondati dai Francesi^ che formavano Tala de* 
sira^ e che per ISnazione del principe di Salar^ 

) 
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no arevano potuto congim^ersi cogU Svfç2eri{ 
dallA parte impériale i TedeschidelDelk Scak 
« éei Madmoci* Quivi si meo&vaûo le manî 
asprissimammjte^ e la battaglia iûfarîava orren-' 
da e sanguitip&a. Fim^meiite, in virtù principal* 
mente di una carica data moiiooppoftunanieate' 
ai Tedescfai dal Butiera^ comiacièadiinostrartt» 
con lietisÂmo augurio la betiignità délia fbrtuiia' 
•i Fraaco-SvizierL DecHnarono prî^iieraménte 
i Tedeschi^poi andarono-a fhrîa edalia inesco* 
lata în . rotta;, non avcndo piii ne ^Miiiho par 
combactere 9 x£ë oonsJklio peribggîre. La Kon« 
fitta délia sua mesza sâiiera taoto turbô la mente 
dal marchaoe, cbe dinîaatîcando» del tutto àtfr 
principe 4i Saiesncr^ cbe avrebbe potuto , av^ 
ventandofl»^ pan^giare la battagiia in questo 
luogo^.niui.^ mand^ifè avviaôy i|è com^sdap 
mente di' sorte- akana» . 

SnAa sînistra di Francia a gran pcsaa mon sk 
era combattULto colla madeaima proapeHtà pai 
FrancesL'La scJbierâ'.mistâ di varieibaaioni 5 aii# 
salita con molta forzatdai vèteinni Tedissuhî té 
SpagnuoH^nan potè sosteneme l'impresâione^ 
ma tutta sbarattata si ni»e sobitaraente in fuga^ 
Taie accidente poteva 'Fistorare lai ^ortuna de* 
grim'pciiali^ petx;hè.gli; Spargmioli e Tedoscbi ^ 
veoehi^ gente vaiorosa epratica: essendo f ave* 
vano comodita^ volt^ndasi a staoea^ ^ ferire di ^ 
fiance la squadf a vmeitnoa dei Francaai e Stîzm 
seri^ e di candarla a i^lchamal parttto. Ma 

Ëil Dampiarre aveVa rotto i eat alli îéroeiriaii 
Sulraona, arEnglilYn^.ackD'iina fquadra as^ 
tai valonosft di f/oùte -d'amiy ajunUfr ma nobiltà^ 
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c)i« glj i^avA'inionio cosk impetuosa eprode, 
tanto Fece^ che urattenne i vincitori, e diede agio 
alla sua sdbâera di tiiezto di seguitàre sicitra« 
ineute aouttro i Tedeschi rotti il eorso délia vit* 
torîa. Tuttavia «i ^ tmvava in . grave pericolo , 
aaù vedendo creseere ad ogn'istante la inohitu- 
diae dd neinicî^che gli venivanoincontro, co» 
i«kiciaKaa.difE(Lire fortemènte de'casi suoi, ed 
a soapettàrc, che tiitio il résto delT ordinanza 
iosse vinto e sconfîtto. • Un- colle firapposto tm 
kd e iUuogo^ ^love cembattevalajmezza soliîe- 
ra, gli a^eira vietato di vedere quânto di lei foase 
succeduto, ed anoora noirtraeva avuto avvîso. da 
aitri deUa di«.le& viltona» liétia disperazionedeile 
•oae, <in aut cii8âe»>a trovffrsi, non si perder» 
punto d'animo, ana nan laseian^io indîelro 
«|H;amo a capitaloo animoso s'i^artanesse , as» 
giun^eva carica a carica, ma aempre venvra fi* 
saspiiito>ooi!i un .'^itortairihile. Si era del lutto 
rîsplûto a morir combattendô, anzi scrivono ai* 
aiiiii, chedisperaiô deU'«aito tentaasa di darn 
larmoite'dA se medesôu». 

Nel fatal pui^to.ratteiitavasi tuttoadun tratto 
rioipelo -deilo atuoAo, cbe gli atava a frome ; poî 
aopraggittiigevano novalla, che la sua inézaaiM 
sobiera aveva vinto , che tutto il campo neniico 
ara in rotta^ è))e la vittcria eni sua. Infatli dopo 
la sconfitta deMa scfaiéradimeuodagriniperiali, 
il prînc^a di Salarno avevi| dato a iuria indic* 
tro, e la destm aiicor easa seguitava la medesi* 
ma indinaaîone» La cavaUerla Fxanicaae iiitto il 
can||K> inondando^apriva e rovsDava4|uaBti'orto 
cUni ancora ibaaevo • rimasti intieri% Tutio la 
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ftibrzo di Francîa si mise a corsa a persegiûtare 
il domato esercito di Spagna. I Tedeschi délia 
batiagliadi ipezso^ getutein terra l'annifurono 
senza fatica dalla cavalleria uccisi. Lo squâdrone 
di miei Tedeschi e Spagnuoli, che avevano tîd- 
to aalla parte destra, assalito prîmierftmente , 
nientre si ritirava, daUa folta dei eavidli, poscia 
daf^i Svîzzeri e Frai^cesi Vîiscîtori sul nifçzzo , 
essendosî nel combattere disordinati^n&poteQdo 
difendersi , rimasero rotti , e' la maggior parte 
prigioni. Begl' Iteliaiii dell' ala simstra, forsts 
duemâa si restrinsero inâ&eitie aile loro insegne, 
e seguîtandoi'ormcdella cavalleria, si salvarono 
in Asti bamnilnando cou tuttacelerità. La mag^* 
gior pMte dclla cavalleiia con quattrocento 
Spagnuoli e forse miia Tedeschi si salvarono al 
medesiitto ïicovero. Gli altri rimaserp tutti uo* 
cisi sutta campagna, o furoiio menati prigioni^ 

disperai e scapoH fuggirono da varie bande. 

1 morti si stiinarono intorno ad ottowila ^ fra i 
quali anboverossi il baron deUa^cak. GH Svic^ 
zeri ^ecialmentetnolto infuriati^ e ricordandosi 
deli*'essere stati contro la fedé tnessi io preda 
a Mondovi, e gridando Mondosà, Mondùsà, in- 
tendevano ferocisstmamcnté ad ammauare^non 
perdonando a neà^no, nemmeno a quelli, ch^ 
si arrendevano^ • domandavano per mîsericor* 
dia la vita. Anzi tant'oltre procède questo loro 
fiirore^ che scannavano anche coloro, che ripa* 
ratisi in grembo di Francesij che gU volevano 
preservare^avetano sperato di scampare in tal 
fBodo da quella #abbia Elvetîca^ accesa per vç* 
rilà da gtuj^cagione, ma pure pur ti*uppo ec^ 
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cessîya e quasi bestiale* Trovaronsi pîù dî due- 
iniia ducento Tedeschi prigioni^ fra i quali AJA* 
prando Madrucci^ fieritô inpik luogbi^ e levato 
su^'^siecome glace va come morto fra 1 inortL 
Sominarono i prigioni Spagnuoli a nxeglîo di 
setcento co& Raimoiïdo di Clardona loro gene- 
rale. Fu il mimero degritaliani prigionien mî* 
pore: dinume visitrovoil Gonzaga. Det Fraa» 
ces! moriroiK) poco piii di duceoto cou alcum 
capltani di conto/ e Ira di quefttî il DroE^ stato 
govercatore di Moïidovi. Rimasero ai vincitori 
quindicî pezzi^ d'axtigberîa , tutti ^U amesi^ e 
tutto il fomiiii£iito 9 che* gl' impeiiali avevano 
condolto çon lord per mettcre in Gan^ano. 
Conquistarono anche tutti i pouti portaiili, coi 
qtuli il mardiesa avef«a (Msegnato di passara-it 
pQ. Molta ricca suppellettile^ esseado vciouti al 
campo per eoçiforto dcl marchese i prîia^ipali 
porsonaggi di Milano> e moita mpoeta coaiata 
accrebbero il bottino fatto da chi areva.piii po» 
tuto^ e furonô d' op^ortiiDo ristpro ai aoldati, 
cke dalla p'enuria dei «pldi^ e daile faticbe sofr 
ferte m assai cattiva condizioiie erapo ridotti* 

Il marcbe^e del Yastô, dopo d'aver fatto 
quanto potev,a per dar auimo a*suoi, finalmente 
son potendo piu, ed, e^sendo anebe ferito in un 
ginocchio. per colpo d' arcbibus», &e n'era top» 
n^to assai dolente in Asti. Percosso dalla for» 
tuna, fii.mostrava noa poco avviiito^ percbè ea* 
Aendo di natura superfais^ma y gli era dure il 
lopportare il iioaie e la condizione di vinto. Gii 
cuoceva auclie infinitaitiente fl vedersiescloso 
dalle alte ^eraQz«| che per «e^tesso aveva oqa» 
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eepiite^ e date aU'iroperatore ; impereiocchè suo - 
dî&egDô fosse, e TaTéva palesato al suo si^oore» 
dî darp îl guastû al Piemonte , mettere a fuoco 
tutta la pianura, portarne via.tutto il bestiame^ 
împedîre, chtf xi si seminasse, fare in somma di 
un fertile e bel ps^se iipa solitudme ed un.dci* 
serto ; poi , lasciate buone guemigionî in Cari- 
(çna»o ed altre piazze fortî, marciareia Ivrea, e 
dft eolà/^ajutato dal conte di Gballan, cbe a^va 
congregata molta gente a nome deirimperatore, 
pei ¥al d'Aosta ÎQvader la Savuja e la Bressa^ 
mentre Cesare «ssalterebbe con iorae poderoM 
la Sciampagnli. 

La novelia délia vittoria deî Franotsî vol^ in 
un subito per tutta Tltalia, dove fu variamenta 
sentîta secondo la'diversità degli UHiori e d^lle 
aifeaioDi. Il papa i'udicon grande aUegrexsa» ed 
avendola ricevuta a sette ore di notte^ corae re- 
spirando ^a un grave timoré^ diise: Ora sia 
ringraziato Dio, che potrd daunire-g^Sto re- 
sto délia f^tte^ ^ 

Il duca CosimO'aloQUtrano per qaeiravviso, 
non altrimenû éûa^ se avessc avuto la rotta nel 
proprio stato , si ramase sospeso, e con qu«lla 
naaggior prontetcza^ che'Seppe immaginare^ fa** 
ce^ preparamienti di àenari edi soldatî; man- 
davft'anzi soiza. indugiare diieikiila ianti'iii sas* 
sidio dei vintî. LGenovesi, spaventati al nuovo 
accidente , sorv^anero tostama^te il marchese 
di ^nq^anlàmila ducati^ il senato di^M^anQ il 
présenté con uU'dona.tivo di centomila. Ma quA*- 
sti rimed} non bakavano alla saluée dei César 
riani. , . - . , -,••■/ 

Digitizedby Google;^ -' 



108 /LIBRO QUARTO — l544^ 

Vanamente si tenterebbe di espiimere l'aile» 
grezza^ cbe sorse in Francia, principalmente 
in oorte, alla novella di tanta vittoria. Tanto più 
vi rallegrarono gli animi, quaoto si ricordavano 
dei disastri sofferti, non era gran tempo, in Ita* 
lia , che la sospensione ed il timoré vi erano 
stati grandi perla potenza dell'imperatore^e la 
di lui fortun» sempre prospéra, e che finainiei»^ 
te il re medesimo, quati dubbioso det casî fiitn^ 
ri^ ne volendo mettere senza eccessi?a occasion 
ne in potestÀ délia fortuna il regno., a gran pe- 
na , e se non indotto dal xlesioerio dimostrato 
dal del6no, e dalle vive istanze del Moi^uc, ti 
ëra dèlibevato di dare all'Enghien licensa d^iii- 
gaggiar battaglia. 

li'Ëngbîen vincitore,8uonato»aTaccolta,ooi»> 
vôcava i capîtasi a consulta. GioTane e deside» 
roso di gloria voleva , senza perder tempo e ae- 
ffuendo il fervore délia vittoria, correre oontro 
il Milanese per restiluirlo a clii per diritto, se- 
rondo l'opinione dei Franresi, si apparteneva: 
i nemici anbattuti , Milano senza difesa , î po* 
poli mairontenti e quasi disperati per le insop* 

Çort^bili gravçzze ed insoleiAie degii SpagnuoiL 
piii animosi, come i più 8av| seguitavano qae>* 
-sta sentenza. Dall'altra parte si ossérvava, ma» 
rar i denari, chiedere i solda ti trepaghe per la 
vilioria • esser forza roiltarle agli svizzen; do- 
bitavasi délie vettovaglie in un paese roviaato, 
lasriarsi aile spalie CarignHno , cbe si andava 
soâtentando neH'eslremità délia &me colla sp» 
•ranza del sorcorso^pareva pericoloso.< Cou tutti 
questi iucomocii si sarebbe ns<»luto i' Engbies 
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di seguir più oltre^ ma glî Svizieri negarono di 
^▼«ler passare ai danni dello stato di MiLino ^ 
senza prima avère espressa commisstone de' lo- 
ro maggiori, dioendo che per le convenzioni 
erano solameote tenutî a difendere il Piemonte 
e il reame di Francia^ non ad offendere gli stàti 
dell'imperatore. Si pHese^ adunque partito di 
proseguire innanzi \ asse^io di Garignano per 
ettenerio prima di tentare fazioni di più alla 
împortanza. 

Non procedevano già colla me^esîraa riputa- 
zione le cose dei Francesî in altra parte, e l'av- 
▼ersità degt'imperiali a C^resole fii ristorata in 
parte suile rive délia Scrinia. Piçro Strozzi po^ 
co innanzi passato in Italia, ed altri nemici dél- 
ia parte Francese, comincîarono con molta soi- 
leeitodine a mettene insieme^fanterie Italiane, 
quante ne potevano avère con animo d* entrare 
nel Mâanese dal lato délia Lombardia , ed ag- 
giungersi aW Enghien , avvisando , resosi Cari* 
gnaifo, ci6, che pensavano ogni siomo dover 
anrenîre, d'avere ad esser signori aella campa- 
gna^ e con tutte le forze unité andare verso Mim 
lano. Mb al disegno si centrappose la costanzai 
di Pirro Golonna, che malgrado délia rottadel 
marchese , si difendeva antmosissimam'ente ^ 
ed aveva per modo disposto i suoi soldati cbe 
amavano meglio sopportare ogni stento, e qua- 
lunque disagio sefinrê che rendere la piazza» 
Ci6 non ostante Ï0 Strozzi ,' mettendo mfino ai 
suoî proprj denari, dei cjuali, benchè fosse sta- 
■ to largo spenditore tie' bisogni dei re, |jlieii'era<* 
no aneora soprayvanzatr. molti, era riuscito. a 
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congre^are cîrca settemila (antî oon qualché 
nervo di cavalleiia , parte fatti su in ouel délia 
Chtesa con sopportazione manifesta del papa , 
e parte in Lomoardia. 

Partitosi l'audace Fîorenrîno dalla Mîrando« 
la, e passât! con celerîtà maraviglîosa ii Po e 
TAdda^ arrivava, siccome uomo^ di cui le pas* 
sa te rotte non aTevano ancora raâfrenalo la te* 
mérita, sotto le mura dî Milano, senza aspetta« 
re e nemmeno sapere che 1* Enghien a lui dalla 
banda del Piemonte fosse per accostarsi. Con- 
fidava^ elle alla fama délia sua venuta vi sareb« 
be sorta qualche novità ; ma stando i Milaoesi 
fermî, ne niuna sembianza di mo?imento a cose 
insolite nella città nascendo, si consigli6, dirîa* 
zandosî a stanca per îscbivarYercelli^di ridursi 
in Piemonte* Yarcato il Po a Piaoensa, noa 
senza ajuto di PieHuigi ^ s'avyiara al sao desti- 
no. Ma seguitandolo continuaraente per ordine 
del marobese del Yasto Kidolfo Bagiione e Ge« 
sarè da Napoli, ed impeditoeli il passe a Stra* 
délia da altregenti imperiali fu costretto.di get« 
tarsi aile montagne con pericolo prossimo di 
mancar di vettovaglia. in fatti non potendo so^ 
stenere il disagio dei TÎveri ^ cominei6 a scen* 
dere dai monti inrerso Serravalle, ed a paaaar 
la S cri via lontano un miglto da questo iuogo. I 
capitani imperiali , ai quali si era aggîunto il 
principe di Salemo con unA grossa sqiiadra , 
perocchè gli Strozzescbi passavanoi dîeçimiiai 
si fer^ro avanti , e gli assalirono nel passar del 
fiume. Ma Unta era Farte e Tardire delk> Stroa« 
zi^ cbe ç'furono disordinatt^ e già la TÎttoria 
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Îendeva dalla parte ^i Francîa; anvi già i 8ol« 
Bti dcllo Strozzî , piglinndo continuaroente del 
campo^ a? evano conquistato parecchîe bandîe- 
re. ID tanta estremsta il principe di 8aIerno , 
jper çoDsiglio di Cesare da Napoli^ felritirare le 
sue gcnti, cbe erano venute aile mani, ordinan* 
do Joro, cbe dessero ijadietro qualcbe sembian- 
za di scompiglio e di fuga. Sperava egli^ rhe 
rÎDÎmico^ preso ardire^ Terreobe avanti piii al 
piaDo^ dove il potrebbe assalire con vantaggio, 
prevalendo di cavallerïa^ ed essetadosi di nuova 
oene ordinato alla battaglia. Il buon consiglio 
ebbe il suo verace efi*etto^ percbè tutti gli Stroz- 
sescbi^ cbe già avevano valicato il fiame ^ cre« 
dendo, cbe grimperialt ricusassero il combat- 
tere , lasciato il luogo molto impacciato , dove 
erano vigne assai^ ai spinsero avanti persegui- 
tando il nemiro in campagna piii aperta. Infe« 
lice delîberazione , percbë al dare il vantaggio 
del luogo agl'imperiali, ebbero a combattere 
mrtitiy stante cbe il loro retroguardo condotto 
aal conte di Pitigliano, viaggiando con piii agio, 
era rimasto indietro , e fu grosso errore deilo 
Strozzi îl non averlo aspettato. Uscendo adun« 
<{ue alla campa^a sfoçata , furono cosl feroce- 
aicnte urtali dai cavalh dd Baglioni^ del conte 
di Santafiora , e di molti altri ^ cbe in un roo* 
oento furono ratti. Balla prima testa in fuori, 
lebbese Piero tentasse con ogni sforzo di con» 
fiemiare gli auimi loro^ e di rimettergli ^ tutte le 
altre schiere noii fecero difesa di sorta, Lsac* 
cardi, cbe guardavano le bagaglie, e già erano 
al liamc^veduto il triflo caso, voltarono lespaW 
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le, e ckMézando cbn grandtssimo impéto nella re- 
troguardia, tutta la dîsordinarono. Sopraggiun* 
ta poi la fanteria impériale , e messasi dentro a 
loro^ gli «ostrinse, gettate via le tormi^ ad arren- 
dersi. Cosi ebbe perfezîone la vîttoria ; le ba* 
gaglie prese, ottantacinque bandîere tolte, î pri- 
gloni innumerevoli^ ma i mortî pocbi e non ol« 
tre i cento; împeroccbè trattandosi la guerra 
fra Italiani, e la maggior parte fra i Toscànî, 
conosciutisi, non si ammazzavano, ma chi pote- 
va meno, si arrendcva, edera trattato amore- 
volmente. £1 che fece dire ail' imperatore^ quao« 
do queste cqse s^pe, che quella fu una guerra 
di compari, e molto se ne dolse latmentandosi 
principalmente del principe di Sa^erno, a cui ne 
dava tutta la oolpa. Una vittoria di tànto riiie- 
vo libéré lo stato di Milano dal pencolo, ed rU 
leggéri molto i pensieri degl' imperiali , utile 
compenso air infortunio di Cereéole. Bene sul 
V principio délia battaglia il principe antmando i 
soldati^ aveva ior gridato: Oggi potete Hcupera^ 
re Fonore perduto alla CeresuoUu 

Piero Strozzi^ veduta la furia de'suoi, che 
(uggivano senza speranza di poterglt non che 
EÎordinare, tenere^ e consideratoilpericolo pro» 
prio , se ne voleva andare; ma non gli era cosl 
ieicile la deliberazione del partirsi, come era 
proQto il desiderio. Tuttavia trovandosi bene 
a cavallo , datogli di piede , con pocbi si saivo, 
accusando il pitigliano dî disubbidienza por non 
essere venulo, siccome ne aveva Tordine, avan« 
ti al tempo, e di perfidia l'Ënghien, ébe aven- 
dogli fatto intendere^ che lo soccorrerebbe in 
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tempo colla cavalleria da uu casteUo vicîno d«l 
Monferrato, non gli attenne la promes8a. Arri- 
▼ava a saWamento nelle terre tenute dai Fran» 
cesî in Piemonte. Ma non punto sbîgottito da 
tanta sventura y anzi dalla disfazîone itatiera deî 
suoî, poichè l'aniino suo era smîsurato e cupî» 
dissimo di scancellare Y offesa fatta alla sua fa^ 
ma, pensava a nuove fauoni a benelizio del re 
e a danno dell' imperatore. Fece pertanto pro» 
posîto di mettere insieme un altro corpo d'Ita- 
iiani , in gran parte a sue spese , e rondurlo iu 
Francia; percnë mancando a Francesco la na* 
zione Teoesca a cagione délia sua lega con So* 
limàno, gliene i^ceva bisogno. Per la quai ro^a 
accompagnato solamente da sessanta cavalli ben 
acconci , e messacî la croce rossa , însegna de- 
griraperiali, panendosi dai luogbi dei FVan- 
cesi , e con p€ncolo$a pniova passando per mev.^ 
20 le terre e le fonèc dei nemici, arrîvava con 
felice viaggio'aPiacenz09 dove fu bene raccet- 
tatb da Pierluîgî. P<9 passando piii oltrp, co- 
minei6 a raunar gente , facendone la massa ^ 
Yignole e4 altre casteOa di gentiluomini Moda- 
pesL Poscîa andossene a Borna , dove fu a juta- 
to di denari dai cardinali délia parte Francese. 
Tomatosene in Lombardia, e data la paga ai 
soldat! , <^he aveva eongregati alla Miranaola nel 
novero dî ptto milafanti educento cavalli 5 pre- 
se il cammÎBo del Modanese per l'asprissime 
montagne del Gencwcsato. I Genovesi non tan- 
lo cbe gli vietassero il passo^ glielo conredetten» 
libéra mente, facendogli anrbe romodo di yct- 
lovagHe, volendo rendcre il cambio aire dcU'a- 
BOTTA^ T. U, 8 
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verçlî francatî daBarbaros$a; del che gl' impe- 
riali levàrono alte querele. Cou taie ajuto e sî- 
curtà le nuove 9chier« Strozzesche poterono pas- 
sare in Piemonte» Presentatosi Pîero ad Aloa e 
non la trovando molto all'ordUie per difendersî^ 
la prese; poi si congiunse co)l' Enghien. 

Nel mentre cbe se^ivano le fazioni di Piero 
Strozzîy Carignano abbandonato d' ogni como- 
ditàj e ridotto ad estrema miserîa, dopo qua« 
ranta giomi seguiti alla giomata di Gei^sole^ 
s'arrendeva a patti onorevoUssimî: le fanterie 
uscissero a bandiere spiegate y Pirro Colonna in 
suUa fede si dove^çe inira un mese rappresen« 
tare davafitiilre Francesco. Il rel'accolse uma- 
nissimamente, ma vedenda, che non volevari- 
cevere da lui~grado alcuno , lo lasciè Uberamei^ 
te tornare in Italia. 

Mentre la fortuna^ variando lo stato detta 
guerra , faceva vista di voler risor^ere a favore 
del rd di Francia ^n Piemonte, ei fu costretto 
di arrestarle improv visampntc il corso. L' im'pe* 
ratore e il re d' Ingbîlterra , sdegnati al succes- 
so di Ceresole^ fecero dfsegno di vendicarsi da 
un* altra, ed in cî6 non solo miravano al gaada« 
gnar una battaglia, ed all'acquisto di qualche 
terra ^ ma si ■ bene alla totale rovina del reame 
di Francia. Aveva il primo preparato meglio di 
cinquanta mila combattentî , fra i quali si novep 
ravano dodici mila cavalli, e un numeix) assai 
considerahile d'artiglierie. îl secondo poi era 
passato con quarantamila Ingle&i in terra fer* 
ma, ed oppugnaVa terribilmente Bologna di 
mare con tanto ordine e tanto apparato d'arti* 



jdb'y Google 



UBRO QUARTO — 1 544. 1 1 5 

gUeiie, elle Solimano non fe* altrettanto nella 
guerra d'l7ngberia.CaiiO| non nfiutando i'oc- 
Gasioned'opprimere dû tuttocoUe forze deU'a- 
mico d*oltre marerodiaio aTversarîoi as«altava 
il paese di Lucembureo con mtenzione d*in- 
temarsî' da quel lato nella Francia, ed andar a 
ferire il cuore stesso del regno» 

Mostrossî in cosi pencoloso caso stupenda la 
provridenza delreFrancesco, e pîù stupenda an» 
cora la forza délia sua nazione. Assolaava tren- 
tacinque.mîla Svîzzen, e ventidue mila Gua- 
sconi. Avevaoltre a talmilizia scdicîmilacavaU 
li y gente fortissima , nella quale servendo i si- 
gnorî e i gentîluominî vi'facevano fnaî sempre 
azioni da cuori generosi. Premendogli poscia 
molto piii la cura disalvar il cuore che lelonta- 
ne raembra^aveva spedîto ordîne all'Enghien^ 
clie gli mandasse dal Pîemonte sei mila soldati 
veterani di Francia ed altrettanti Italiani. Que- 
sta fu la cagione per oui î successi di guerra si 
rallentarono in Pîemonte, non essendovi piii i 
Francesi per Ist diminuzione deUe forze , ne il 
roarchese per la sconfitta avuta ed in manca- 
mento di denaro ingrado di poterla con vigore 
continuare. Piero Strozzi condusse al re non 
cbe sei mila, otto mila fanti d'Italia^ tutti elet* 
tissimi y e che essendo ben pagati e sotto buoni 
capitani dimostrarono, cbe la sente Italiana, 
rome osserva il Segni, sapeva obbedire e corn* 
battere quando era hisogno*' 

Carlo seeti^tairail canipo in persona con mol* 
ti capitani di piii agguerritidi quelFetà. Gover- 
nava i suoi il re Fràncesco stesso con monsigno- 



5dby Google 



Iï6 LÏBRO QUARTO — l544. 

re il ddfino. S' incomlnciava la terribîl gHérra ^ 
trattavasi délia conserVazione o délia distruzîoiie 
del reeno di Francia'. Fàvoriva la fortuna le im- 
periali /armi^ Cesare s'insignoriva di Lucero« 
•burgo^^ città poc'anzi acquistata dal duca d'Or- 
léans. Poi^ superàto il Hume délia Mosa^ otte- 
neva Ci^ramercy. Pose il campo a Ligny y e fat* 
tavi da quattro parti la batteria, que'di deniro 
si arresero a discrezicme, solamentè salva la. vita« 
non sepza carico dei capi| che comandavano al 
presidio. , ' 

Copquistate queste tre terre , grimpenali si 
traevano innpnzi^ e s'accostarono a San Désir, 
chiamalo altrimenti San Disier, casteUo per 
quei tempi a^sai ibrte poste in una piapura, e 
foitificato da una banda dal fiume délia M atro* 
na, dalFaltra da selve folt4ssinie. Dopo qualriie 
contraste 9 e mancandola pelvere ai difensori^ 
se ne resero padroni. Quindi si voltarono a 
Chalons, e subito lasciatolo, se n'andarono a 
Ëpemay , castello ripieno di vettovaglie, dQve 
fuori d* egni loro speranza , perche già coniîn« 
ciavane a patire, si rinfrescarono* Quivi coin* 

Sariva il re, con tutta la sua ferza, alla vista 
eirimperatorè, senz'altro intramezzo, che quel- 
le délia Matrona, trovandosi Carlo sullà destra^ 
Fraucesco sulla sinistra. Era allora un aspetto 
terribilissimo ecrudelissime a vedere quella cam* 
pagna fertilissima abbruciata e danneg^iata in 
ogni sue bene dali'uno e daU'altro esercito. Ne 
niigliore era da nn altro lato la condizione dî 
Parigi, tutto conquassato dal tpimlho, dalla 
paura e dalla fuga. 
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Costeggîavano e împenali e regj il (mme al- ' 
ringîùideslderaval'împeratûre di venire a gîop- 
nata rampale; ma datalpartito ildissuadevano î 
suoi inîgliori capîtani , ronsiderato che le genti 
del re non erano îu nessuna parte inferiori aile 
sue, e che per pndarle ad assaltare, gU era me- 
stiero passareilfiume; il che non si puèmaifare 
senza pencolo con un nemîco grosso a fronte 
suir altra riva. 

Gesare adunque s'avvîcinava , scendendo il 
fiume^a Parigi, e di pari passo il re lo seeui- 
tava suiroppôsta sponda. Quivi vînceva la for- 
tuna Francese , il re veniva a capo del suo dise-* 
gno^ il quai era disrhivafe la battaglia, e di 
seguitar tanto a seconda rawersario, che viag- 
giando per un paese consumato y gli venissero 
mancando t viveri. In fatti il campo impériale,^ 
a cul la vettovagHa doveva venire dapaesi molto 
lontani, cominciava a |>atîme orribilmente , e 
V imperatore si vedevà condd'tto in luogo di far 
maie i fatti suoi, anzi di estrema rovina, se non 
si arrîscbiava al pericolo .délia giomata sotto 
qùella grandissima città di Parigi ; partito da sii- 
marsi piuttosto disperato che pencoloso. Âppa- 
riva un caso sicnile a quello di Provenza, gli ef- 
fetti potevano essere non che uguali, peggiori 
per Y aggressore. 

Cominciarono perci6gli agenti a ire innanzi e 
indietro a trattarla-pace, e mentre il mondo 
stava non solo in aspettâzione , ma in stupore 
di un si gran caso , quai era quello dei monar- 
chi più potenti del mondo^enuti tanto^llestrette 
fra di loro da dovere l' Ufio o Taltro perire, si 
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udi improvrisamente il lietissimo grîdp , ch' dla 
era conclusa. Eâfettivamente, concorrendo nella 
medesîma înciinaaâone le due parti, rese facili 
alla concordia dal pericolo, rammiraglîo Anne- 
beault, e il segretario di stato Baiarao, conve» 
nuti a Crespinoy chiàmato in linsua Francese 
Grespy, col Granuela e Ferrante Gonzaga, ao- 
'cordarono^ il di dtciotto di aettembre, la pace 
colle seguenti condizîoni: che da ambe le parti 
ai restituisse <{uanto era statooccupato dopo la 
tregua dîNizza; restituisse» al duca.diSavoja, 
eccettuate alcune terre, sopra le quali il reFran- 
cesco pretendéva ragioni, quanto in Savoia ed 
in Pieroonte gli era stato tolto; somministrasse 
il re un certo numéro di fanti e di cavalli per la 
guerra contro ilTurco; l'imperatore fra quattro 
mesi dovesse risolversi didarper moglie a Car» 
lo, duca d'Orléans, secondogenito del re^ o la . 
figliuola propria ricerendolo per geoero e per 
figliuolo con dargti in dote tutta la Fiandra e i 
Paesi Bassi di suo patrimonio, ma che il domîk. 
nio, insin che vivesse, restasse all'imperatorey 
e che in caso che di tal matrimonio nonnasces« 
sero figliuoli, morti Tuho e Taltro di loro, che 
ritomassero aUâ casa d'Austria, cioë alla coro» 
na di Spagna ; o tomando bene ail* imperatore 
dargli una nipote delle figliuole di Ferdinando , 
re dei Romani, suo fratelto, che sli dovesse dar 
con essa in dote il ducato di Muano, ritenen- 
done Gesare le due fortezze di Milano e di Gre- 
mona, insin che diloro nascesserofigliuoli. No« 
nun6 ciancuna delle parti i sàoi amici ed allea- 
. ti^ ed ambedue, ma a grave ttento e di mala 
I 
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▼og^ia, il poBteficc^ mal dispoçto verso di lui 
îl re Francesco per non aveme ottenuto altro 
concorso che di parole , scontento Csggïo per 
avère lui dato favore alla parte del re ^ e voluto 
anche far peggio^ se il timoré Don Tavesse rat- 
teouto. 

Posate le armi tra FraBcesco e Carlo, si fece- 
ro grandi allegrezz« pertuttalacnsûanità, mas- 
sîmamente in Francia. Solo il delfino se ne do- 
leva^ e ne tenne dîscorsi assai risentiti col pa« 
dre f percbë a lui avesse anteposto per la pos« 
sessione di Milano^ o délia Fiandra e dei Paesi 
Bassî il SUQ fratello secopdpgenito. Cosi respi- 
rava l'Europa, e ^i prometteva quiète dopo 
tanti strazi; ma un funesto accidente interruppe 
ben presto le lusinghiere speranze. 

In questo mezzo tempo gl' Inglesi avevano 
espugnato Bologna e preso possessione di alcune 
altre terre circostanti; manonBdandosinè Tuno 
aëi'altro dell'imperatore, il quale vèdevano aver 
r anîmo serapre intento a' suoi interessi senza 
curarsi in nissuna maniera di quei d'altrui, ven- 
nero due anni dopo ad un aceordo ^ pel quale 
Bologna e le terre vicine furono restituite al re 
di Francia^ obbligandosi egli di pagare a quel 
d'Inghilterra una grossa somma di denaro per 
ncompensa délie fortificazioni da lui &tte nella 
città restituita. 
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SOBIMARIO 

Timori in Italia, Desiderf e trattati del papa, 
Inueste il figliuolo Pier.luigi d^ Parma « Pia- 
cenza, dopa Jatte moite disicussioni su di que- 
slo proposito nelle sue consulte segrele ed in 
concistoro. In qualè modo Pierluig^ cerca di 
assicurar^i nel nuouo stato. Conu^oversie tra 
il duca Cosimo ed il pontefice per cause di 
giurisdizione, 1 Sanesi si danno su pér la te- 
sta con nuove turbaziohi. Vîmperatore Carlo 
gli castiga col fondar loro sul collo'unajbr- 
tezza. Strana rivoluzione in Lucca^, àrdinata 
da Francesco Burlamacchi. Guerra di Massa 
tra la madre^, ed il Jigliuolo, S* âpre il con' 
cilio in TrefitOy ma con poco successoi U papa 
lo dissohe\, promette ndo di riaprirlo in tempo 
pià opportunoy Becesso délia dieta di Spva 
con consetiso deWimperalore , che dà quâlch» 
li^rghezza di pià ai protestanti, H papa ne 
ammonisce grauèmente V imperqtore» Intima 
di nuàvo il concilio in Tfento. Facoltà da 
lui date ai legati , che il dovevano presiedere» 
Con quale solennilà i^ âpre il concilio y e co- 
rne si dà principio aile azioni conciliari. Ar- 
due discussioni. Muore JLutero: sue qualité. 
Continua il concilia le sue religiose jatichet 
e quali. Lega tra U papa e 1* imperalore con- 
tro i proiestanti. 1 protestwiti di Germania 
sotto la condotta di Filippo, langrat^io diÀM* 
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Aia, e di Gian Federigo^ elettor di Sassonia, 
si ^pptà^cchiana a sostener U urto deW armi 
ùrtneriali e ponlificie. Gvandissima mUoria 
deWùnperatore. Muore FranCescOf re di Fran» 
cia, e ^li succède Enrico 11. Enrico sparge 
semi ejbmenti di nuoue guerre. 

Lje cose d'ItalîftpassaTano quiète: solamente 
▼î si stava con sospetto, quai partito dovesse 
prendere l'imperatore , diibitandosi per cîascu- 
no di non avère i flrancesi nello stato di Mila-* 
no^ stitnaùi ^icinanza pericoiosa per coloro^ i 
quali tene^no per l'imperatore^ e per lui ave- 
vano combattu tocontro a Francia y e ofTeca quella 
corona. Sdo i Yeneziani , non avendo potuto 
coDseguire il loro desiderio^ che Milano fosse 
date ad un principe Itaiiano , il che avrebbe te« 
nute medio bilaneiate le forze in Italia , arnava** 
no ineglio la vicinanza di Francia che queil» 
d* ^ustria^ perche dalla Francia lontana non 
temevauo tanto quanto dali' imperio vicino da 
tante parti. - 

Noneranemmeno il papa senza timoré e per 
conto suo e per quel défia chiesa, sapendo di 
tneire acerbanietate offeso riraperatore per tante 
pratiche teniite contro di lui, le quali tutteera* 
no venute in kice. Gio non ostante considéra* 
tp, che il concilib era aperto, e che alla dîeta 
di Vormazia pur allora adunata i protestanli 
non vcUevaDo a patto niiino sentir parhire del 
papa f afTermando con grandissima asseverazio* 
nt dinon volersi obbiigara a determinazione^ 
che si lacesse in un concilio, dove il ponteiiçe 
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avesse autorità alcunii|, le qaali cose tutte n- 
dondavano contro la dîgnita deirimperatore, 
venue papa Paolo în tnîglîore speranza deM^in- 
tenzione di Carlo. Si prevedeva, che per do- 
mare i dissenzientiy avrebbe bisognato usare il 
rimedio deUa forza, ed in caso di guerra contro 
prîncipi potenti da loro medesimi, potéotissîqpâ 
pel favore di un' opinione religiosa , i soccorsi 
si in denaro che in soldati da paite délia Ghie» 
sa non erand punto da disprezzarsii Tali erano 
in questo tratto di tempo.i pensieri di Gesare^ 
e per6 incominciava a udire il p^pa con niag- 
gior inclinazione , ed a trattarlo pik benîgua- 
mente y £acendo le viste di aver mandato total* 
mente in dimenticanta le ingiurie passate. Il 
papa y conosciuta taie morbidezzay mandata 
alla cortti Gesarea il cardinal Famese con pro* 
posizioqi ed offerte considerabilL OfTeriva ajuto 
contro il Turco e eontro î hiterani, voleva de* 
posîtare gran somma di denari per ispendersU 
alla guerra , concedere la meta dei fmtti ddla 
chiesà y consentire alla vendita dei vassallaggi 
dei monasteri, dar armî e soldati^ ove all'armi 
ed al sangue si venisse. 

£ra in queste graziose esîbizioni dei pontefr» 
ce r intéresse deua religione^ riia vi era ancom 
r utile délia sua casa. Non Contento di Gastro , 
Nepi e GamerinO) andava' egli continuamente 
sogguardando, se qualche altro paese in Italia 
gli venisse fatto di scoprire f di cui potesse con 
minor gelosia dei principi investire la sua famî- 
gHa. Molti rispetii il tenevano , t ne stava so« 
«peso. Intanto l'età giâ grave s'af^ravava ogm 
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di più^ ed una morte Wcîna poteva tnterrom- 

5 ère tutti i dîsegni. Vennero a fenoare Y animo 
ubbioso del pontefice il cardinale Gambani e 
l'Ardinghelli, cardinal Fiorentino . o che voies- 
sero con cio solamente gratificarsefo, o che cre« 
dessero c^o necessarîo per assicurare le cose di 
Parma e Piacenza^le qualiastutamente da Pier* 
luîgi 9 che vi s^va corne govematore perla Ghie- 
sa 9 erano di continuo rappresentate corne péri* 
colose e vacillanti. Indotti adunque o da aclula- 
zîone o da consiglio ponderato, proposero al 
[)apa , e furono volentieri liditi, di donare a Piei'i- 
uigi Parma e Piacenza sotto condizione, ch'egli 
ceaesse alla Ghiesa il ducato di Gastro , e la si« 
gnoria di Nepi^ e le pagasse un censo annuo 
convenîente. Ma sîccome non era nascosto al 
|M>iitefice , che 1* imperatore per ragione d' im« 
perio pretendeva l'alto doroinio su quelle due 
città f come membri del ducato di Muano ^ cosi 
dubitava , ch* egli non vi consentisse , ne spe- 
rava di poterie senza il suo ajuto conservare alla 
(amiglîa, massime nella congiuntura^ in cui Ge« 
sare si trovava di mettere i Francesi in posses* 
sione di Milano, Per la quai cosa per tentar l'ani- 
mo dell' imperatore, e toi* via queste difHcoltà, 
aveva mandato alla corte il cardinal Famese 
çon le promesse sopraddette, con commissione 
di per^uadere a Garlo il suo intento circa Tin* 
vestitura a favore di Pierluîgî per Parma e Pia- 
cenza. L' imperatore nà negava, ne consentiva 
la demanda, perche dall*una parte non voleva 
parère di contrapporsi alla grandezza del duca 
Ottavio, in cui le città investite erano per ca- 
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def e dopo la morte di Pièrluîgi , datf altra non 
voleva pregiudicare aile ragioni delt'împerio. 
Ma nel piii intimo delF anime desiderava, ebe 
rhivestitura si fàcesse^ non già per amor dipa* 
dre verso vfiia. figliuola , ma perche glî sembra- 
va piii agevole ritorre il paese investito a Pier- 
luigi che alla Cliiesa ^ ed in tal modo ricuperarlo 
allô stato di Milano. Di cio tanto migliore spe* 
ranza aveva ^ quanto Pieriuigi si era scoperto in 
piii occàsioni partigiano di Francia , e non du» 
DÎtava^ ch'egh fosse per dare imprudenteraente 
quàlche ^p^etesto dî essere privato in favor del- 
1 imperio di quanto il papa Tavesse sratifîcato. ^ 
Dell' intenzione del pontefîce già $i muoveva- 
no parole nelpubblico, massime fra i cardinali^ 
«alla maggior parte dei quali dispiaceva, veden- 
do privarsi la Ghiesa di^ un tafnto stato. ÂTeva 
Paolo 9 accîocchè' la oosa paresse piii ragions 
vole «"da venire m beneficio^ndn in danno dalla 
Ghiesa , dîligentemente fatto esamînare le ren- 
dite délie due città, e messcle allVino«ntro le 
spese tutte.^ le quali la caméra per guemîgione 
di es$e era stata obbligata di (are , Computate 
anche, da un lato le rendite del ducato ai Ga« 
merino e délia signoria di Nepî, che si restîtuî* 
vano, daU'altro il censo, che paghérebbe ogni 
ann'o il novello duca. Gon ciè-niostrava, che vî 
safebbe per la Ghiesa maggior utile che nella 
possessione stessa^ di cui si trattava , corne se , 
osserva con ragione uno stonço , in cos\ faite 
cose l'utile solamente^ non la dignità ed altri 
comodi si dov«8sero stimare, i quali digranlun- 
ga avanzano ogni danno, ehe indifesa di quelle 
nobili città si potçsse ricevere. 
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I ministri împeriidi a Roma non si laseiavano 
molto întendere. Tuttavia andavano spargendo, 
che rimperatore si sarebbe meglio contentato, 
che rinvestitura si facesse tidla persona d' Ot« 
tavk) che in quella di Pierluigi ; le quali cose era» 
no dette da loro artîfiziosainente^ sapendo, che, 
ilpapaper Tamore smisurato, che portava a 
quest'imimo ^ non si sarebbe mai risoiuto a po- 
sporio f tanto piii quando egli già si trovaya^ co- 
rne govematore , in Piacenza. Il mandarvi un 
altro^ an/i il figliuolo^ come signore, sarebbe 
stato come un att» di spodestarlo , .e non era 
uomo da sopportare.pazientemepte upo smacco 
di tal sorta. 

I cardinalî deUa parte Francese , fra i quali 
si notavano principalmente il Teatino. Triulzio^ 
GarafTa , Armagnac , Sadoleto, quei di Bologna 
e di Car pi , con tutte le forze loro si contra p- 
ponevado alla deliberazione ; mettevano anzi 
avant! ^ che se Timperatore non dess^ Milano, 
lutta la colpa sarebbe del papa, peressersiat^ 
tra?ersato al desiderio comuâe con si inoppor- 
tune consiglio. Ma il papa, al quale, oltre la 
brama, che ne aveva d^ seçtesso, eranoconti* 
Duamente addosso il cardinal Gambara , e gli 
agenti di Pierluigi, venne finalmente a conclu* 
sione , intimando il concistoro , dove si doveva 
proporre è trattare questa cosa. 

II cardinal di Trani, personagffio in gran cre« 
dito appresso ad ogiiuno, e molto zelante pel 
buon essere delhi Chiesa , torse volendo ezian* 
dio con..opporsi a tal deliberazione guada g oarsi 
favore al pnpato, al quale aspirava, esponéva gra« 
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vetnente^ die il pmare di Parma e Piacensa k 
Ghiesa non era ne utile^ ne secondo ia diçnitâ: 
avère, andava discorrendo, papa Gîulio trasfe* 
rîtoîn leî quelle due citta; cioessere stato favor 
del cîdo^, e glorîoso dono dî un papa magnanimo; 
dismettersi volontartamente da tanta altezzanon 
convenirsi a chi debbe altamente pensare ed alta- 
mente operare ; sapersi ouanta dignîtà arrechi al* 
la santa sede l'aver là un legato, che govemi quel- 
la provîncia pîena di tanti e si onorati sîgnoii e 
gentîluomini, î qualî a tempi di pace sono di gras* 
dissimo ornamento, e a tempi di ^eln'a d'ajuto 
pronti^mo alla €hiesa y e che siccome si glo* 
riano di esser suoi vassalli^cosi si dorranno^ ed a 
grave injuria si recheranno di esser da altri t^ 
gnoreggiati ; esser pur qualche cosa l' aver per 
sudditi colore, cbe onorano chi lor coraanda; 
sapersi quanto ajuto si tragga daauellé due dt- 
tà ricche^potenti e di molto popolo^si in vetto« 
yadie ed in denari, e si in gente da piè e da ca- 
vatio ; es^er la Ghiesa dra ridotta a taie che coi 
proprj ajuti si dee sostentare. non potendo poi 
aspettare , che o^ carità di pnncipe o divozione 
di popolo la difenda ; Alemanni , Francesi ed 
altre nazioni sempre nemiche dell' Italia poter 
calarvi, potere colle voglie loro sempre insaxia- 
bili appetir Toscana e Borna; or qualpiù forte 
scudo contro di loro, e a difesa nostra, che Pia- 
cenza^ città forte e dominatrice del Po, masàme 
se si vuol far considerazione, che a lei Parma 
fa spa]le?Per la rimeâsîcme in manodel duca di 
Ferrara di Modena e Reggio , rimane Bologna 
scoperta a tutte le tempestei se viene a aianeare 
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qaell'^ntemurak di Parma e Piacenza ; a nissuno 
^ssere nascosto quanto parzîali siano^ e quanto 
dîaiio a temere le città délia Romagna e, délia 
Harca; tor loro quel sopraccapo di unaprovin* 
cîa fedele è un procuarsi da se stesso U pro- 
prio daniio; ne far di mestiero molto afTaticarsî 
per mostrare quanti e qiiali siaho i nemîci délia 
santa sede^dai quÀliinsino adoras! ëdifesapiù 
con le discordie loro e con l'arti che con le ror* 
ze sue; far fondamento suiramicizia dell'impe* 
ratore esser cosa vana^ e degna piuttosto d' uo- 
mOf cbe cerca d' ingannar se medesimo che di 
chi discorre leumane coseconprudçnza; ognu« 
DO conoscere quanlo le amicizie délia Ghiesa 
coll'impeno siano pericolose ; rimperatore stes- 
so, corne duca di Milano^ pretender ragioni su 
di quelle città ; non iidarsi di Pierluigi , anzi 
averlo per sospettû; più agevolmente lui venire 
al rîacquisto ai Parma e Piacenza contro Pier* 
iuigî Farnese cbe contro la Ghiesa per quel ri' 
spctto, che a lei seippre si ha; divolgarsi , che î 
Francesi abbiano a divenir signori di Milano; 
ora non esser loro per sopportare di restame 
privi y avendo già possedute quelle due terre , 
come sudditedelducato di Milano ai tempi^che 
il sigDoreggiavtnOy e che siano per portar piit 
rispetto aa^un piccolo duca ^ che ad un papa ^ 
lasciarsi in considerazione d'ogni uomo oculato 
ed impaiziale ; che diranno i protestanti ora 
massimamente che il. concilio e congregato , 
quando vedranno y che il papa fa traffico dei 
béni dellà Ghiesa per investirgli n^llasua fami- 
glia?Ghe avverrà, se Pierlujgiyseguendo la sua 
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iiatura parzîale, s' atterra piuttosto all'uua che 
ail' altra délie due parti , che ora dividono U î 
mondo, caso che tra di loro rompano guerra, 
corne sogliono pur troppo fare non ogui secolo, 
ma ogmanno^« quasi ognî mese o giorno? Cou 
quali forze la santa sede> alla quale rîiuarrà l'al- 
to domimo^ difenderà il suo tassallo ? Adunque 
ad ogpi minima imprudeoza di lui dovrà ella 
por mano alFanni cdai tesori? Yedersi nella 
présente delîberazione, non Tesaltazione e la 
grandezza délia casa Famese, ma il suo danno 
e la sua ruina; quanto meglio per lei sarebbe il 
godersi quietamente Camcrino , e gli altri staiî 
suoi posti in seno deila Chiesa, éhe i'entrare in 
perpetyo travaglio per uno stato nuovo , louta* 
no^ invidiato da moiti e di nécessita nemico hU 
l'insolito signorelL'aver voluto sojjportare tan- 
te fttiche per tener in pace due principi poten* 
tissimi , difender l'Ungheria dalle ungliie dei 
Turchi. mantener Tautorità délia Chiesa^ cbii« 
servare intatta la santafede cattolica,ed apcrta 
la sacra sinodo universale per riunire însieme 
tutte le parti délia cristianità in uUa vera, l>uo-» 
na e santa opinion e, essere opeffe^ che Dio esal« 
ta ^ e gli uomini riconoscenti âppruovano ^ ma 
l)ene esser da temersi , che ove si sia qu^sta 
giuntadiuna provinciaecclesiastica data ad un 
prof ano ^ e ad un membrb délia famiglîa pontî-. 
licîa stessa y molti credano^ che non cou nuona 
întenzione e pel hene délia cri^ianità ^ ma col 
line di far grandi i suoi ^ papa Paolo le ahhîa 
latte ; îl che di quanto pregii|dizio ahlNa nd es« 
•cFcper'la religioue in questi acapestraiî tcmpi^ 
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^cîascmio à'i per se stesso jpoter farilmentê ve- 
dere; l'iHîbato onore s' oftende non solamente 
dalla sostanza , ma ancora dall' app^vrenza , ed 
€■90 è in tulte U faccende umaiie il pi*imo e piit 
stabîle (bndamento dell'ottenzioDe ai ogni giu« 
alo desiderîe* 

Queâte consîd^azionî messe avant i cod inolta 
effîcacià'dal cardinal Hi Trani, mossero alcunî 
akri cardinali a favorirt'la medesima sentenxa^ 
affîncfaè la Cbiesa c^ons^nrasse per se Y arquisto 
dî GiulJOr II; délia quale opposizione.il papa 
pîu cfae a uomo prudente e disappassionato si 
oonvenissey SI risefixtiva. 

A dileguare il i^iembo, che gli pareva levarsi - 
contre la risoluzione , sorse il cardinal Ardin- 
^elli ) uomo di maravigliosa destrczza e si^- 
cienza nel negoziare, e che conoscendo la sua 
grandezzada papaPaolo^metieva imianzi lavo-.- 
u>ntà di lui , e l' esaltazione di casa Farnese ad 
ogni bene e romodo délia Cbiesa* FaveU6 in 
taie conformità , che a tutti sembro veramênte^ 
che per boccji del papa^ e corne sicuro dcH'in- 
lénziatie di lui favellasse* Dandoprincipio al suo 
Fagipnamento da qualcbe riprensione contro il 
ooncistoro dei cardinali , al cospetto dei qnaJi 
parlava, dîsse^ cbe tantb erano solitamente vàrj 
1 consîgli e i penaieri ^ cbe in quel consesso si 
esprimevano, e tanto Taffetto d'animo , col quale 
^ trattavana, cbe se non fosse V autorité del p^- 
^ da se stessd basterole a première i partiti 
iMionied utili per la Cbiesa ^ poich^ cose buo- 
na e convenevoli ai potrebbero nel coUegio de- 
liberare* E quanto al soggetto, cbe allora occu* 
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pava la tnente deîcardinali , vedersi e sapem 
da tutti di quanta noja ^ dî quanta spesa e di 
qtianto travaglio sia negli anni passati stata ca* 
gione al papa ed alla corte tutta la guardia eâ 
îi govemo ai Parina .e Piacenzh; essere la spesa 
cosi énorme ^ che se si mettono in coBto le renm 
dite di Nèpi e di^Gamenno in un col censo^ che 
Pierluigi pagherà alla Chiesaj, si verra a co- 
upscere^ che non tanto cfa'ella scapitî nelFinfeu^ 
darle^ ci guadagnerà di vantaggîo ; ognuno do* 
versi da se stesso accorgerefacilmente di ouanta 
travaglio e pericolo sia il tenervi capitani o go* 
vematori per le fton perdere; percîocchè il capo 
proprio non le potendo govemare e guardare 
da se , esser-e tiecessariamente obbligato di ri* 
meittersi nella fede altrui^ la quale in quei tempî 
quanto fosse pericolosa y non essei^e alcuno che 
non lo sappîa; oltre l'avarizia de! soldati mer- 
cenarj, parteggiar tutti o per Francia o per l'im- 
perio ; i popoli stessi essere infermi ai simili 
fazioni ; non meno di fatica essere proposta a 
guardarsi dai vassalli medesimi che dagli sco«- 
pertiiieinici; Pierluigi vivendo sulluogo^esseiido 
sovrano da se ed esercitato nelle arti del gover- 
nare e délia milizia , essere capace di crearsi 
soldati fedeli, che da lui solo nVonoscendo lo 
stato^ a lui solo consuéti ad obbedire, da lui solo 
ancora dipenderanno , immoti agripteressi ed 
insînuazionialtrui;chipotr^ dire poi, che Pier» 
luigi non sarà devoto alla sedia apostolica , do«> 
vendo il ben suo e la salute essei^e una medesima 
cosa con quella délia Chiesa? oltrechë ë stato 
gi4 perjnolti secoli naturale a casa Farnese es« 
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sere obbediente e dedKta cou singcAar amor^ 
alla Chiesa; essersi toccato dal l^rani di Mod^a 
e Reggio nmessi per séntenza dell' miperatore 
al dttca di Ferrara ^ e caTame lui arsomenta al 
conservare le dtie città ;; ma essere évidente, che 
appunto per questo eue si debbono distaccare 
dal dominio ecclesiastico y e darle a guardia di 
taie che facendo una cosa medesiraa con Rotna 
per r aninui , sia anche capace di giiardarle e 
difenderle da de i essere quelle terre lontane e 
segregate per uno stato estero dal resto délie 
possessîoni ecclemasticbe ; risultare da c\6 ed 
una diffîcoltâ grandissima nel guardarle, ed unt 
nguale facilita di perderle al primo moto ^ âUa 
prima tùrbazione, che nasca; del resto il darle 
ad un Famese nn^l'altro voler significare se non 
che esse si mettono in sicuro sotto l'ombra del* 
la potenza impériale ; perche ouestf alienazione 
▼enendo in comodo e in onoreael genero e deUa 
figKuola delT imperatore 3 è convenevole, che 
oon ffli suoi se ne contenti, ed a juti in ogm azipne 
la Cniesa, e la difenda da'suoi neinici, ed ab- 
braeci insiememente casa Famese. e come mem« 
bro 8U0 la $ostenti9 « V accarezzi e Taccrescai 
bene non avvisare lui , se Milano sarà di Cario 
o di Francesco y i^a bene scorger chiaro, che 
piii rispetto portera il primo ad un Famese , 
col quale siacongiunto aipareutela, che al pa- 
pa stesso negrinteressi di Parma e Piacenza ; 
e se un Famese avrà cpieste due terre, essere 
Carlo per difenderle dagl'msulii di Francesco; 
colla remissione- obblisarsi F uno , preservarsi 
dalf altro ; rimanere dopo taie semgazione il 
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reslo^deUo sUto d^la . .Cfaies$i insieme é ank<^ 

quasi un corpo medeskno col suo capo , poteni 

molto megtio reggere e gavemare cb^ prima 

non. si faceva; quauto alla dignità , oon ai5Ce|w 

«ersî perche aboia ad es^er ma^giore nel mAa» 

darvi un legato cbe nel confitkuîrvi un feudata* 

rio, ne dtsfarsi l'opéra diGiuliô II , ma piut(d« 

5to ii^vYÎvarsi e confermarsi y e darle nna vita 

immortala^ Ip ordine ai sudditî , doversi corn* 

placer loro maggîprmeutedi un sovrano |>rc^no 

« perpetuo » chc pcntiè. am»a a conoscere e k 

natura dél paese, e ^luotoini, 6 i bîsognî degli 

alHtatori)>er fare quauto per essi sia ricbîeato., 

cbe dî un legato^ ffbe alti*o (înalmente poi non 

è cbe un legato soggetto ad essere raaiidato at 

trove , sempre soggetto ad aver per 8u<^cessore 

unii persona nnova, d'indole diversa, e cbe non 

aapendo cbe cosa si siano queî sudditî, non glî 

saprà nenuneno acconciamente govemare ; ne 

We abenazione essere del tutto nuova y stante 

cbe papa Leone, vinto lo stato di Mijano dal re 

'di Franrja nel i5i5,avevarilasciate queste me- 

desime città pernoitarrecarsi addosso *jna nuova 

guerra ; ma-ora Dio'aver preparato una miglior 

occasione . poichè a principe forestiero non si 

davapo ^ ma si ad un principe di famiglia pon- 

tif]<>îa, e ron vincolo feudatano verso la Gbiesa. 

ParI6 il Trani , non si vede con quàle conve^^ 

ntenza , d'ambizione : ma sr dovrà îorse preter- 

mettere una dete^ minazione utile alla Cbiesa , 

solo perché con essa si trova congiunto l'intéresse 

di casa Famese? Agl'invjdiosiyche sono sempre 

molti , essendo propna la natura degli uoniini 
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idî «ilrare eoa occhio dk liirore Paltrui felicità; 
lerse sarà eosi ; ma colopo, che vorraïuio ievarsi 
dâglî occhi dell'intellelto quel velo^ cbe non la« 
scia loro vedere il vero^ giudichéraiino al sicuitr 
altramente^ e riputeratmo iipapa prndentxssinio^ 
cbe in una-cosa sléssa abbia procnrato béne e 
sicurtà alla Cfaiesa^ ed alla famîglia sua oùore 
egrandezza.. 

Qtieste parole delPÂrdinghdlo^ ehe govenmA 
va tutte le faccende secrète y aveva in mano>il 
maneggio ddlo- stato , ed era intimo del papa ^ 
fecero, cbe i cardinali favarevoM aila.intenKloBe 
di PaoiOj presero maggior ardke, ed itcontrarj^ 
▼edendo il pottteBce tanto risoluto, si astentie* 
To di codotrastàrpiù okre alla deliberazioiie. Gi6 
non estante per inostrare maturità di giudizîo , 
e desiderosi di aver pieni i votidi tutti (^uelli^ 
cheinterverrebberOytu ageiomato il partito ad 
un altro concistoro , il quaie si tenne addi die* 
cino?e d'agosto. Parecchi dei contrarj non fu« 
rono presenli) gli altri Ira i medesimi se ne stet- 
tero tacitumi ad osservare» Mandato adanqœ 
ai solitisuflragi^fuvinto il partito, che Pieiiufgi 
Farnesê fosse investito, come feudatario e sotie 
nome di duca neUa signoria di Parma e Piacenza^ . 
con ci6 cb'ei fosse sempre censuariodii^tto inila ^ 
ducati i'anno all»€biesa, eche di più le rendesse 
tutte le ragioni, che papa Paolo gli aveva dato 
sbpra lo stato cU Gamenno, e tuj^a signoiia ai 
l^epiy'ÎDtendendosi, cite Camerino e lie^i rica- 
dessero alla caméra apostc^ca. 

Si vede adunque in totto qnesto fiitIO} che il 
1^p« impose a un iiobile paese il giogo ai un 
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9UO iigfittok) sceleratissimo , e che poi tî fini h 
vita tanto. infelicemente , quanto mfamenieiite 
raveva.vissttta. L'ambiûone certamente ofiuscap 
va il gkiduiio ai Paolo y perché , olti-e a quel 
dui» viso di ncm sentire tanta vergogna in co« 
8petU> (jLegli uomsm^ la risoluzione era piena éà 
im dubbk) e pericoloso awemre. Si poteva ben 
conghietturare , che se il re Francesco ricupe* 
rava corne, a qiîei dï parcv^ verisiimle, Milapo, 
naa si sareboe contentato di vedere due dette 
prindbalâ città d^Jtalia^ e che una volta aveva 
possedute, reftai^ in potestà d'un altro^ massi» 
me d' uno , che era piu degnd di mitera che di 
corona. La medesima deliberazione nonpiacque 
punto aU'imperatbre) ed era facile £1 prevedere, 
chepoichèqudla provincia, annessa antieamente 
allô stato di Milano, veniva segregata dal pairv- 
monio ecclesiastico^ avrebbe amato meglio a ver- 
la per se 3 che lasciarla in mano altnii. Quai 
ammo poi fosse qùello dei signorî e gentiluornini 
Parmigiani e Piacentini nel vedersi soggetti di 
chi era infâme per origine, e piii infâme ancora 
per oostume , chi mi legge , potra di per se stesso 
giudicare, . 

NoncQsi tosto penrenneto a Parma le novelie 
del creato signore , che la viltà dégli uoraîni ^ 
corne sempre ed in ogni lupgo in tah casî, yï si 
mostro molto évidente ^.e fu per Verità molto 
schifbsa. Adunatisi in pieno consiglio, crearono 
lorocittadino il legato Grimani, e lo mandaroBo 
a Piaceuza y dove il duca aveva allora la suai. 
^ede, perche délia loro afièttuosa sommessione, 
corne dicevano, il nuovo principe «ssîcurasso^^ 
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la contentezxa, che proovavano per i'esaltazio» 
ne di lui signiiicaMe ^ e il desiderio di vederio 
nella loro patria , e di onorarlo manifestasse* 
Trattosaipoi del giuramento. Non jrollerb de* 
kgar nessimo per quest'uffizio^ ma congregati 
sella cattedrale a voce di popolo^ tutti giurarone 
£edeltà, esi dichiai^anmo scniditi del cluca Pier* 
laîgi Famese. Furonvi feste al solito y le quaH 
dai popoli si fanno si per lo stabilimento délia 
tirannûe, come per 1 acquisto délia libertà ^ là 
per adulasione y quà per allegrezza ^ queUa più 
durevole, queéta meno^ percnè la tiraimide sa 
mettere e nodrire radici per se ^ la libertà svelle 
le proprie. Si videro molti spettacoli ed onia« 
menti , £ra i quali «juattro archi trionfali aile 

Quattro porte aella città, allusivi a quai vittoria 
el signore ,' io non lo so , se non è quella sul 
vescovo di Fano^ e quelle ancora di Tiberio in 
Rema ed in Gaprea. 

A Piacenza sorsero le medesime aliegrezze , 
per non dir pazzie. Pierluigi se ne stava iiitanto 
neUa oittadella di Piacenza con la podagra y e 
iane con quakfae cosa dî peggio^ cli'iq non vo» 
^io dire. Inabile àdunque di condursi a palaz- 
so, fece venire a se Bernardine délia Barba ^ 
▼escovo di Gasale, e Catelano Triulzî y vescovo 
di Piacenza, delegati délia cittÀ, a dargli il do- 
minio ; la quai commissione eseguirono il giorno 
ventître di settembre. Ildomioio Famesiano co- 
mhici6 nel ducato , come simbolo del fulfuro , 
în una ciitadella fra i cMinoni e i soldati assiepati. 
Comincî6 Pierluiei sccondo la natura sua y a 
««ggeve ]p stato col drizzario «1 ben comune , 
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tna cou manifesta parzialk^ ecnidesEza, 8«coxido 
cho gli pareva conveniusi alla coufermazione deU 
la pateay.a.freseaineiiteacquftstaU< Temendo 
più dei nobiii che dei popofani , penso ad ab* 
•Lassare i primi 9 siccome queili che av.eudo ûel 
«ozUado castelii ibrd, rircbezee e ciienteia^avrelvi 
hero potuto tui^bargli fa^àmeiite la âgnoiia , ae 
ira di4Dro si fossero accordatu Dt cxo tauld piii 
fiospettava, cbe noa poeiii ira i medesimi, gm- 
sta il CQStiiine dei lempi, êraoo in partç, ed àde- 
xivauo cbi alla Francia , >e chi ail' imperio y cui 
fieryendo si oi^no acquistato faiiia e petizia dk 

§uerra. Percouseguireilfine, che siproponeva 
t rcndergli impotenti al nuocerglj, ocdina va coa 
Jsando geoerale a tuitû i ieudatari di terre e ca- 
stelia ai -venire ad ahilare nelie dttà capitaH 
con proibir loro stàrc ii£l|»roprj feudi. Gu pa«. 
reva^ che fuori deiloro luoghi A^^ti, lontani dai 
vassi^Ui y vicim alla sede dei goveiTio , feâsero 
nuaxo in grado dt, maccbihar cose pcegiudiziali 
alla potestà sovrana, |>ispiaeque sommamente 
una tal.deliberazione.ai signori^ e partOFi fra di 
loi^o un grande scompiglio. Oltre che sapevaoA 
dove auaasse e ferire , si sentivano sviati dalle 
loru ahiuidini, e modo ordinario di vivere* Rio» 
cresceva anche loro l'essere allonUnatî dalle 
âdulazioni e servizj degriaferiori, eomparendo 
non piîi corne signon fravassaUi^ma coine sei*vi 
in cospetto d'un padrone. Nelconversar conlo* 
ro egh usava non condisceodensaocorlesia^afta 
superbia e dare%za; il ch^ pareva stcano a g^a? 
tiluoHiiui uati altamente^ usi piuttosto al coman* 
dare ctie all'obbediri;, wm avveuû ad akim fî^eao 

% 
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lotto ilgovemoecclesîaslico, e la ma^gtor parte 
infoimatidionesti e gentili costami, m tutto du 
sibmii da qiiclii del duca. Ciù era ca^ione^ die 
fosse sono negli animi loro un riseBtimefjto gé- 
nérale contro di lui^ e comincîavano a maicd^FO 
îi figiio, che era vtouto, e ii padre^ che Taveva 
mandato. Per giuntad'iinpradenza venivà Pier* 
luigi in sul toccar le borse, e Tuao^ che voleva 
far del deiiaro, era ai feudatarj aiicor piu bdio* 
so che U fàtlo; peichë loimplegava , e dod che 
il celasse^ l'aveva espressamenteLdichiarato^ in 
fabbricar loro addosso castelli y fortezze e foiti» 
ficazioiii d' ogni . génère ^ noD solo m Parma'e 
PJaceuza, ma aneora in altri luoehi dei len'ito- 
rio, Andava poscia rivangando gii auticlii dritii 
o vei45 Q.falsi che si fossero ^ e inolto fiscaleg* 

Fando coD volere privar questi del feiido, quel» 
altro di una possessione , quest* idlitno di un 
onore , e qdando non bastavano le sue xagioui , 
si faceva giustixia da se medesimo con usar la 
fbrxa. PRossi; i Pallavicini, i San Vitale, gli 
Scotti , principalissbne famine y erano partico- 
lano^nte segno délie sue ii^sidiose , discorlesi e 
Siperbe aiti^ e portamenti. Il pontefice Tavver-* 
tiva dell' imprudente procedere , ma tutto era 
Dullo , perche Pierluigi non dava ascolto ne a 
padrè, ne a liglîo^ e voleva far a inodo si|o. Il 
medesimo dîsturbo ^ruovavano altre famiglie 
)K>teDti del Milanese e del Genovesato y che 
avevano possessioni in su (]^e^ di Parma c Pia« 
ceoza 5 e fra le altre i Borromei, i del Terme y 
«d î Fiesehi, ancorchë poi» circa ouesti ultimi , 
vi sia nata fra di lolro e Pierluigi ouona corri* 
spondenza d'amicixia, 
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Nissun rispetto il teneva. Âmbiva il marche^ 
sato di Cortemaggiorey pôsséduto da Gir^lamo 
Pallavicino^ per dario a Sibrza Pallavîchio itato 
da Gostanza sua sorelia. A consegUke il suo 
fine e' blsognava, che Girolamo non avesse 
proie. A cio il duca 9 per sostentare la sua cii« 

Eidità^ fe' custodire nel casteilo di Piacenasa It 
odovica^ madré, è la Camilla moglie di Giro- 
lamo vietando, che ne per lettere, ne altrîiiienti 
elle avvisassero il figliuolo e maritô y che per le 
sue bisogne e con lieenza del duca viaggiava 
allora fuori del ducato, délia loro disgrnzit. 
Camilla voleva andar a raggiungere il marito; 
lyia Pierluigi ne la proihiva , e tenevala di con- 
tinuo in pngioèe; strano e crudel modo d'ini* 
possessarsi dei benî altnii i' impedir le succès- 
sioni col disgiungere le mogli dai matiti. Carlo 
imperatore e lii rebuhblica di Yenezia scrissero 
al duca in favor di Gerdlamo e di Camilla ; ma 
furono gli ufiizj e le istanze iudamo^ prevalendo 
in Pierluigi la cupidigia di torre le sostatize ad 
un legittimo possessore al rispetto y che doveva 
portare ai princtpi. Solo il papa appruovava il 
violento ed irreligioso ed empio consiglio^ e vo- 
leva^ che non si permettesse a Camilla di coa- 
liitare col marito per i&pegner la proie già sîn 
prima che nascesse. Cosi un papa rendeva ir- 
rito un matrimonio benedetto aalia chiesa, e âà 
per mezzo di un suo figlio nato d' illegittimo 
piacere. Per tu^tti questi motivi di gravissirao 
sdegno si erano accesi i nobili e gentiluomîm, e 
macchinavano la ruina del fiero e scandaloso 
s^^ore* 
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Circa il popolo, quaDUMaque sino ad un ceito 
punto il duca i) tenesse tutelato contro le ÎDgiu- 
rie dei nobili y lo aggravava cio non pertanto 
cou levedi soldatî, con riscossioni immoderate 
di denari , con arbitr j ed insolenze de' suoi ser« 
vitori; ne la gîustizia era impartiale o giusta, 
ma a seconda dei desiderj del padrone , ne le 
fanciulle sicure dalle mani stupratriaV perché al 
primo capriccio di quel corpo soi^o ed oramai 
consumato tutto dal mal di Vénerie , andavano 
prese e contaminate. Yoleva inritare Cesare 
Borgia^ degno al certp di un tal maestro: ave- 
▼â^ corne e^i, la Coscienza malvagia, sprezzava^ 
corne egii^ Dio e i 5anti, e Tonesto e il giusto; 
ma Borgia faceva solamente a raeion di stato, 
Pierluigi ed a ragion di stato , ed a piacer dei 
senisi^ e i sejasi spesso si Contrapponevano alla 
rasione di stato. Per tal cagione ei rovino per 
colpa sua^mentre il Borgia non cadde che per 
colpa altrili y e per accidenti non nati per sua 
▼oiontà. • 

Il proceaere di Pierluigi verso i principi fo- 
j*e8tieri era tanto notato di perfiaia^ qjuanto 
sentiva di vioienza verso i proprj sudditi. Adu« 
lava r imperatore per conseguire da lui Tinve- 
stitara impériale; ma non fu mai appagato di 
questo suo desiderio; anzi nelle lettere scritte 
oai ministri Cesarei^ gli si dava solamente il ti« 
tolo di duca di Castro^^ ne venue mai chiamato 
duca di Parma e Piaçenza^ cosa d'înfinita mo- 
lestia a. lui e al papa. Piii oltre procedendo of- 
feriva all'imperatore di svincolarsi^ morto il 
papa^ dalla soggezione verso la sedia apostolt- 
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ca, e di non riconoscerCj corne feudalano, altrp 
savrano die il capo deIl*impero. Nel tempo 
medesiino manda va Orazio suo figliuolo ai serw 
vizj ^iei re di Francia, ed offeriva al re tutte le 
forze sue, ove ne abbisogoasse,. contre V impe- 
ratore. Verameiate nell'intimo del suo cuore 
pendeva piuttosto, seperô qualche propensione 
allra che quella del delitto ri poteva essere^ 
verso Francia che verso i* imperatore , essendd 
esasperato contro di lui pel nliuto deft' învestî«- 
tura, e perche noli ignorava, che intenzione dèU 
TAustnaco era di iorgli lo stâto^fosto che papa 
Paolo fcisse passato da qiiesta aU'altra vita. 

Le cattive disposlzioni del Famese'crebbero 
vîemmaggiormente quando nell'anno segaente 
morto il marchese del Vasto, gli fil surrogato 
nel gpvemo di Mitano Ferrante G-pnzaga. Era- 
no per anticlii iutei*essi ed emulazioni odi mor^ 
talissimi tra Ferrante e Pierluîci : eniramoî non 
istavano pnnto in du}>bio , che ad ogni possa 
avrebbe l'uno cercato di nuocerc all'altro* Talfe 
cbndizionenon s'ignorava dairtôbiK del ducalo, 
e perô non omettevano di fer capo secretamente 
a don Ferrante 'per rovinareil duca, ed ei gli 
accoglieva èd ascoltavà moltovolentierî. Il Far- 
nese intanto non mancava a se medesîmo e 
vieppiù invigîlava^ e ten;tava d* assîcurarsi *con 
levarsi davanti tutti gl' impedimenli di tiobili e 
di non nobili, che gli si paravano dinanzi : giti- 
sHzia o iriiquità che fosse, non abfoadaya, solb 
voleva avère la strada libéra al «u<j disegno. 
Dairinimidzia di don Ferrante e di Pierluigî 
nacquepoi un caso orril^e , che sateme pcr 
Faccontare a $uo luogo. 
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Coitapotievasi il mondo in quiète. C^tre la 
pare ira la Franieiae l'impéro^ e tra la Fr;^ncia 
e ringhiltefiTi'), era seguita una tregua tra CarJo 
e Ferdînaiido da una parte e Sotiinapo dall' al* ' 
tra. Parera, che tutti i principi potessero atten* 
dere sîcuràmente ail' accordare. le rontroversie 
dî religione, che un giorno più che l'alt;ro si an- 
davano esacerbando. Ma una morte înaspeltata 
metteva în^iorse tulte le speranze, e in nuovo- 
pericoto r£upop.i.Il duca d'Orléans, nel quale, 
àecondo î capitoli di Crespino, dovevano rica- 
dere o lo statô di Milano oi Paesi Bassi, paN 
titosi dalla coite di Fiandrà , dove era andafo 
ad Qssequiar V imperatore, suo futuro o zio o 
suocero, per tornarsene in Fraucià, soprappre* 
80 4a maie improvviso , fu costretto » fermarsî 
ed in poche ore se ne mon. S'erano in quelle 
parti per tapte kuenie c per Tiiilinità dei sol- 
oati Tedeschi ed altri create alcune infermità 
pe&tilenziali, il veleno délie quaH appicoat^/ 
come dai piii si crede, al misero gio^ane, lo 
toise inaproYvisamente di yita/rl più m^ledici 
spargevano, ch' egli fosse stato avvdenato-per' 
opéra dell'imperatore, il quale non sapendo m- 
▼estigare altro mpdo per isciorsi da quel lega- 
me di fede impromessa , cioë di spogltarsi o di 
Milano o del Brabante, al che maravigliosa- 
mente con tultolanimo lipugnaya, aveva, come > 
Alessandro Magno il nodo Gordiano colla spa- 
da, rotto quel legame colla forza del veleno. La 
quale eoormità, non aven^one testimonianza 
certa, la non m'ardisco aÔermare, Bene é certo, 
che si disse, e ehe era traita d^no^npn-di Car* 
)o^ ma delFetà. 
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Senti îl re un cordogtio inestimabile di t(de 
perdità , vedendosi in un punto medesimo pri- 
va to di un fi glîuolo, cfae con qualche pretul»* 
zione amavR» e dl una grande aniplifica%îone di 
regno' nellâ sua famiglia. La pace ancora dive- 
niva dubbia ed incerta, percnë il collocamento 
del giovane morto , essendo la condizione prin- 
cipale ) anzi sostanziak del trattatôdi Cre^îno, 
mancato lui, diventava iiecessariani«nte il aefto 
trattato- irriio e nullo , e tutte le questioni, cbe 
si erano terminale per essoy vive e paiianti ri- 
sorgevano. Già il re protestava di non voler re* 
stituire le terre al duc a di JSavoîa^ il quai rîfiuta 
Certamente il sovrano di àpagna non avrebfae 

Sortatp pazientemente. Àv€va mandato nel me- 
esîmo tempo il cardinal di Tomone e l'ammi- 
raglîo all'iroperatoi: per vedere se con* dare per 
raogUe madama Margherita sua figliuola a doiT 
Filippo, principe di Spagna riroaso poco in- 
nanzi vedovo délia regina d'Inghilterra^ si po- 
teva fermare qualche nuova convenzione. Ma 
essendo già cominciata a nasqere fra di loro dil^ 
ferenza , non si concludeva cosa alcuna y e l'in^ 
peratore innanzi ad ogni altra cosa chiedeva, 
che il re, corne aveva'promesso, rendesse aj 
duca di Savoja i suoi stati, non essendo man* 
cato per lui , che esso pel figliuolo non avesse 
ottenuto ilducalo di Muano, e quanto era in lui, 
mantenute le condizioni délia pace. Domandava 
oltre a cio aleune altre concessioni , le quali il 
re negava di voler fare, talmente che matiifesta- 
mente si vedeva^ che corne l'uno si fosse sbri- 
gato dalla gu^ra d'Inghilterra, la pace trattan- 
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dosî Ira t due re in quesio momento, ma non 
essendo ^ncor conclusa^ e l'altro sîcaro dell'ob- 
bedienza dei Tedeschi^ che tuttavia tumultua- 
vano per motivo di religione^ si era in Italia ed 
altrove per tomar sul guerrégeiare. Il papa nem- 
meno non si soddisfaceva dei concilio , paren» 
dogliyche vi si soUevasserotroppispiriti superbi 
e desiderosi di sminuire V autorità ponUficia« 
Cosi si stava în sospetto da tutte le parti. 

Dalle, relazioni precedeod si è fatto palese 
quanto il duca Gosimo avesse avvaataggiata la 
parte impériale in Italia per ayercooperato colle 
sue banae alla preservazione di Milano contro 
lo Strozzî, alla vittoria délia Scrivia contra il 
medesimo, e quanto valorosamente elle ayessero 
oombattuto contro i Francesi nella gîomata di 
Ceresole. Ne mînori erano imeriti suoi per aver 
nreservato il littorale di Toscana, e specialmente 
lo stato di Piombino da Barbarossa, il quale se 
a¥esse troyato quelle spîagge îndifese, non solo 
ayrebbe ^onsumato colle rapine tutto il paese , 
ma ancora avrebbe suscitato itnportanti novità 
ia Siena, città tanto ridondante dimalîgniumo^ 
ri 9 e con una fazione forte în favore di Francia* 
Rappresentava egli coi^parole moltoefficaci que- 
stecose aU'imperatore domandandogli che final* 
mente lo accomodasse deilo .stato di Piombîno 
con dare una ricompensa alla famiglia degli Ap- 
piani sel regno di Napoli, trattato^ cbe già si 
era mossp , ma non yenuto a conclusion^. 

L'imperatore, che amava meglio aver quelle 
ftato in mano propria che vederlo in poter di 
Çoânaoy era sempre andato interponendo dila* 
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zîoni. Intanto Jacopo d'Appiano infermatosî 
gravemente se ne givafra i piii, lasciando ^amo- 
glie vedovircon un figliaolo pupiilo, al quale^ 
come a successore del padre y sotto il noiVie d\ 
Jacopo yi i popoli giurarono obbedienza. In« 
sorgeva àUora Cosimo , e piu vivamente dimo* 
strava aU'imperatore^ quanto fosse pericolosoA 
lasciar quelle marine^che potevâno agevolmeiite 
servirai scala ^î nèmici^ sbtto il govemo di una 
donna e di un fancîulio^ chc noh avevan6 ne la 
volontà , ne i niez2i di presenrarli* Si aggîunge»- 
va , cbe un fratetto del defunto signore^ che era 
fuorusrito, pretendeva alla tutela del pupiUo, e 
forse alla sovranità ^ e corne ayeva anch' egli i 
suoi partigîani dentro il paese , vi era pericolo 
di guerra civile « di soggezione estema. Gosimo 
demanda va Piémbino'per se, ' 

Ma r imperatore entro in pensîero di man«i 
darvi guemigioni di Spagnurfi con questa giuii« 
ta, che fossero pagate e fomite dal ooca dî Fi- 
renze. Spiacque acerbaraente al duca k rîsohi* 
â^ione çlei monarca Austriaco.Pureconsiderato, 
ch'essa poteva spianar la strada a' suoi deside- 
rj , alla dura condiztone condiscese. 

Restava, cbe la siguofie di Piombîno si con* 
tentasse. Qui vifu che fare assaî. Il govemo si 
contrappoueva, i popoli solitî a vîvere licenzio^ 
samente e senza freno dete$tavano una condi* 
zione che gli avrebbe retticon foixa, e corretti 
con severità. S'interpose il cardinal Salviatttor- 
nato, non perô senza dilHcoltà e molfo umiliar^ 
si, in grazia di Carlo e<)i Cosimo. Essendoegli 
colla vedova, signora di quel luogo e sua sorel- 
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htf la conforté a consentireconisperanzadî pro- 
fitto a quello, che con daimo le converrebbe 
contra a sua voglia fare. A quesio modo la si*^ 

fdoria si dispose a ricevere nelle fortezze glî 
pagnuoli , che iurono dati in govemo a don 
Diego di Luna, figliuolo di don Giovanni. 

S' intavol6 di nuovo il trattato del cambio di 
Piombino per mezzo del cardinal Salviati; ma 
egli vi si adoper6 freddaraenfe^ non volendo 
troppo ^eoprirsi per non perdere il favore dei 
Famési) i quali essendo nemicîssimi del duca di 
Firenze , e cercando ogni modo di abbassarlo , 
avrebbero avuto per maie, che il cardinale avesse 
eondotto a termine un atto, cbe ridondava in 
aumento de' Medici. Fn perci6 fermato il nego« 
zio senza o&nclusione. Eppure il sospetto e la 
noja tutto giorno creiscevono al*duca Cosin:o , 
essendo costretto aprovvedere del suo le pagho 
dei soklati , il fomunento délie fortezze , ed a 
tener ben disposto, cop mandarvi ajuti di vî« 
veri, il popolo'di quel dominio, che con lutto 
ci6 non gli si faceva pièi mansueto , anzi V un ' 
giorno piii che Faltro s'inselvatichiva contro di 
hii. Duro partito aveva per le mani, trovandosi 
col papa contrario e couimperatore avido;ma 
Hveva. Duoni denari , e buone bande di soldati , 
e si andava nutrendo di speranza , perche era 
uomo da desiderar con aînbizione, e da pazicn- 
tare con tenacità. 

Assicuratosi, sebbene non del tutto a modo 
8UO, macpnquakhesicurtàdelfuturo, di Pîom- 
binoj s'ingegnava Cosimo di nsbandar ad effettd 
un sua recondito e Heroce pensiero*- Volefva ii 

BQTriA, T. II* lO 
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sangue di Lorenzo de' Medicî^ ucctsora di Aies* 
$andro. Ajrev^ gîurato di ammazzarlo y e nella 
sua cupa mente senza posa andava intomo ai 
mezzi ai condur ad effetto il fiero svto proposi* 
to ,' faniasticando. Gio de^deravA non solo cou 
ardore , ma-<;oii rabbia; la ragione di stato pa« 
rêva richiedernelo; perché Lorenzo ora in un 
pocse, ora in un altro recandosi, teneva vîvi glr 
spirili contro il nuovo signore délia sottomessa 
Fireâze. Ci6, che lo Strozzi voleva Tare coi can- 
noni, Lorenzo il voleva^ fare con le coltella. L'e* 
sempio suo era pericoloso, ed i fai^^tici di stato 
si ritrovano , corne i fanatici di religione. Già 
non di rado turbava i sonni a Gosîmo. Impor- 
ta va ancora, secondo cbe egU stiraava, che chi 
ave va ammazzato un priticipe, fosse aramazzato 
afiinché questo- temporale di scannar principî 
non passasse oltre. Tendeva adunque continua» 
mente insidie, acciocchè una voila potesse udire 
il grato snpno dell' uccisione di Lorenzo. Un 
Niocolè Mozzi , ribelle e bàndito , otienuto dal 
duca up salvocondotto sotto cagione di' avère a 
svélargli un secreto importante y venivaséne a - 
Firenze, ed offerivasegli spontaneaiiiente quai 
assassino dLLorenso; domandavàin premio di 
essere diAesso in patria. Piacque la proposta 
atiX)ce: fu mandato con denari a Venezia, dove 
allora^ non senza gran sospetto di se medesimo^ 
se ne viveva Lorenzo, e indirizzalo a don Diego 
di Meuflozza, arabasciatore. Cesareo presse la 
rcpubblica.' Fu il Mozzi con don Diego, partes 
eipollila commi^ione drGosimo. Lo Spaguuoio 
Mbboirendo da si sceler^^lo fatto, gli protesté , 
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che se l'atesse ucciao seconde ie leggi délia ca- 
vallena , gU sarebbe dato tutto il iavore ; ma! 
che se usasse U tradimento c l* assassmio^ il fa-* 
rebbe secocido il merilo punire.Lagenerosa ri- 
•posta mosse l iiafame Mozzi ad opéra ancor 
pii rea. Presentossi a Lorémo sÉvelando^i in 
presenza di^due persope la commissione ^ che 
teoeva dal duca, e ne ridevè del den^ro. Ne pa- 
rendogli, ehe .quabto av«va fatto, ancobastasse 
a quel mestier di libaMo ed^assassmo, si ofTe- 
riva discannare il Mendoeza. Loreiizo rése con- 
sapevok l'ainhascialore deirabbomipevole pro- 
posta. Lo Spagnuolo fe' roettere le mani addos- 
so al ribaldo» cbe fu poi detenu^to nelle carceri 
délia repiibblica. Seppesi la maccbinazione per 
ritaHa: 1* imperatore mandè^ avvertendo Cosi- 
me, non di esser migliore^ madi esser più cau« 
to. Soprattut^non mescolaase i suoi ambascla- 
torlin maneggi di tal sorta. Bene s' impromise 
Û duca di non fallirla un' altrà volta. 

Souirostretto, scrivendo queste storîe, di par- 
lare spesso di stile^ti e di veleni posti in opéra 
da chi dovevafar impiçcare i sicarj.Il duca Co- 
nmo agoenava il sangue di Lorenzo de'Medici^ 
papa PaMO oueUo d^S cardinale diRavenna^ed 
anche, se siaee dar fede a solenni testimonian- 
ze, quello dell' imperatore. Era slato il Raven- 
na molto favorito da papa Clémente , cbe Tave- 
va arriccbito dl vesçovati e benefizj ecciesiastici 
di considerabil renditak £sseudo egli di fazione 
impériale ) si era contrapp5>sio all'elezione di 
Paoio. Per quest^ cagione ei ^K portara mala 
vokmtd^.e peasayïi cooUuitamenie ai mezzi di 
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kvarselo dinanzi. Accusatp il cardinale di varf 

delîtti, fu detenutolimgo tempo in castel Sani'An* 

gelo , çordinando il papa ^ cne gli si facesse il più 

TÎgoroso processo , ne ancp risparmiati i tor* 

mentL Ammalatosi gravemente ^ ebbelicensftdî 

andarsaie â^ bagui; ma noncositosto sentisst 

in SUA liberté, ctie in vece di andare al suo^cam- 

mino y si ricoverava in Firenze, doye il duca Tao 

eoglieva con molto fayore. Sdegnosséne il pon« 

tence; pure s'infingeya» In fine eçco arrestarâ 

per istan^a. del cardinale un Galeotto ftfàlatesta) 

conte da Sogliano, ed un médico Bolognese ^ia- 

mato liodovicoRinghiera , corne asserti mand»- 

tarj del papa per avyelenare y o uccidere in al« 

tra forma àHavennà. Dolsesi il ponteiice cei 

duca f che si formasse in Fi^enze un processo 

contro di Ittiperraandarsi aH'imperatore y e che 

gli sL mancasse di rispetto con nfiutare di dar* 

gli in mano i due scelerati, che avevano me* 

scolato nelleinfami bocehe loro il suo nome. 

Chiamo a Roma il cardinale conminacciadid^ 

posizione e perdita di benefiiej, sedisubbidisse. 

L' imperatore il nominava suo ministro a Firen* 

ze. Il papanonsiristfiTa, voleva vendicârsi. Ar* 

restas] un LeonidaMalatesta;, e cacciaà îiella 

rocca di Forli : aUettasi con'pi^messe di denari 

e 4' onon, poi minacciasi di tormenti e di mop* 

te 9 perché attesti , il Ravenna aver macchinato 

contro la vita di Paolo , e procurato d' awek- 

narlo. Leonida trovava modo di fuggirsene, ri» 

paravasi a Firenze» Quîvi deponeva noâ solo 

• cîô, a che l'avevan voluto costringere a For fi, 

ma dipiii, che il papa cd ii-C|Gur£nal Farnefle 
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avevano gîà tramatodifar ammazzare^ permez- 
so di una masnada di sicarj condotti da Mattia 
Varano da Gamerino, l'imperatore^ mentre da 
Genoya se ne passava in Germanla; il Varano 
esser» mosso a tianta sceleraggine per promes» 
sa del papa di restituirglî il suo stato di Game- 
rino; solo per discordia dei congiuratil'atten* 
tato non averavuto effetto; luiLeonîda Malate- 
sta essere stato arrestato e chiuso nel carcere di 
Forli non per altro che per esser consapevole 
délia FaHiesiana congiura , che chiamava ad as* 
sassino ed a morte rimperatore. A taii novelle 
il papa s' ingrossava neli' ira ; e forte si lagnava^ 
che Gosiîno cercasse d' infâmarlo corne avvele* 
natore ed assassino presso all'imperatore. Pure 
andava simulando e dissimulando con aspettar 
tenJiipo atto alla vendetta. Di queste mortali tra« 
me 10 bene appormi nori saprei^ percbè yera* 
mente tra Gosimo^ e Paolo , chi ne fosse piii ca« 
pace^ io non saprei. 

Gerti frati davano occasionè a Paolo di ven- 
dicarsi* Era in Firenze sin dai tempî antîchissi'* 
mi délia repubblica il çonvento ai san Marco 
dell' ordine di San Domënico , assai famosô per' 
essersi sempre ingerito quasi con sommo arhi^ 
trio nelle faccende dello stato ^ allor quando era 
în TÎgore il regsîmento dei più. I lucehi goyer* 
navano la repubblica , i cappucci goyemavano 
i hiccbi* Questi frati malcontenti dei goyemo di 
an solo, perche Gosimo non lasciandosi aegîra« 
re dalle foro arti, gli téneya in freno, singe** 
gnteyano ahneno di tener dubbiose le menti del 
popolo, dandocontinnamente speraoza di mu* 
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tazîoire, ed însinnando ndi'ariimo deî semplifî, 
che Firenze non poteva stare col govemo nio- 
narcalc, e cbe presto vi si sareU^e rivedutoîl po- 
polare. Sîservivanoperinctdcare vieppîii leloro 
sUG;gestîoiiî dell'autontà del SavcmaitJa, itato 
délia loro religîone, e nellsi opinione del popolo 
ténuto per projeta. Infatti alcune delJe cose pre- 
dette dal Sayonaixda,cheuomo^agace e di sano 
gîudSzîoera, si erano coi tempo vcrificate in Fi- 
renze; p qtiantunque sia évidente, che di talî cose 
nel girare degli accidenti del mondo, moite del^ 
bano necessariaraente avvenire , del che gii ucv 
mioi prudent] s'accorgono, e pos£ono prédire, 
erano stimate in miel frate dono di protezia. Ni 
solamente il preaicavano profeta, ma anconi 
martire, e diceyano^che if suo sangue dovera 
finalmente pârtorire la libertà di Firenza* Per 
verità, il Savonarok si era sempre dtmosirato 
iautore assai ealdo del governo largo del popo» 
lo, ed a vend o stimato, dhe la $5»mma autonti, 
che i papi d'allora si arrogavaiio nelle facoende 
teraporali, portasse ai governo monacale, l'a- 
veva combattut*, e per tal cagione principai- 
' mente era stato afflitto d'immatora e crudde 
morte* 

I fratî adunque diSàn Marco, quest* insegoft 
del Savonarola in fironte, rammentayano la re* 
puhhlira cosl di fresco spenta, creavano nemici 
a Cosirpo, e nodrivano speranze molto pregia- 
diziali alla condizione deue cose presenti. Que» 
si' era un verme, che rodeva le radîci deUa no- 
yella pîanta* 11 pericolo tanto più grave si mo- 
strava, qiMmo Ira di questî frati, âcuni vecchî 
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erano, che smcqrn aveTaneuditoîlSavoilàrola^ 
e colV autorité cJell'età \ovo,econ ra^presentare 
cou vivi colori il frate , e con le lamentazioni , e 
roi cliiamar il cieio a redenzîone dclla patria , 
ùtéevuno un stitimlare moho moleste 

Ifiohre nei conventi del raedesimo ordîne, 
chë due ahri ne avevano (}a repubbHca di Fi- 
renze éra molto amatrice ai frati ) oltre a quel 
di-^an Marco, cioè uno a Fiesole, Taltro in pian 
dî Miignone , vivèano moltî frati«Fiorentim ap« 
parentati coifiiotiiscîti, e che con lôro întratte- 
nevaiiô pratiche sospette; anzii due ultimi con« 
venti ^ssendo situati fiiori di Firenze, potevano 
dare faciimente segreto ricovero ai nemiri del 
dura. Ne mancavano, siccome quellî, che sotto 
Semblante zetico e semplice erano astutissimi , 
dî niettere îimanzl la corona di Franria quai 
nemica dêllo. stato attuale e* protettrlce dei H- 
berot'odj intemi, ed odj forestieri fomentava- 
no. In somma , siccomc avevano govemato col 
fanatismo e cîAV impodtura la repubblica^ cosi 
roi medesîmi mezzr volevano govemare la mo* 
narchia, e non-potendo cièfare^ la volevan<trQ- 
▼înaTC» 

Ma , ohre al politico , tiravano le cose al pe« 
cuniarîo. Servirommi in questo luogo délie pa- 
role di nno storico molto bene înTorroato deile 
Gose di Toscana, dalle quali si dednnà facii- 
mente, che se i frati, quando nei primi teifkpi 
délia creazione Ioroei»no percastita e sàntîmo- 
nîa r edîficazioliA e la sahite dei fedeli, fatti vi- 
xiosi nei secoH posteriori , ne erano divenuti lo 
ficandalo ç la perdizione. <^ Cestoro, 9, scriveil 

% 
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GalluKzî nellA sua storia del grau ducato dî To* 
scaiiR'y e dei frad dî San Marco parlando^ ^^ co* 
9, storo predicando continuamente il governo 
*> popolare. e rammentando la protezîone deUa 
,y corona jii Fri^ncia^ p^ la repiibbliça^ |eata« 
„ vano dî alter^re la tranquUlità dell^ présente 
^y constîtuzione^ spargevaiiQ la divisione ndle 
^^ famiglie, fomentavano i^artiti nei madistrali; 
jf e tendevano a dîvenire gU a^bitri. deSie mb- 
iy tenze e a dâsporre délia giustiûa, ambivano 
yy ]e eredità y e fomentavano ai testatorigli odj e 
yy le dissensioni contra î piti prosÂmi per cou- 
^5 seguîrlc, si rendevano gli aâ>itri dei matrimo» 
,9 nj, eli dirigevano seconde 4 proprîînteressî. I 
yy varj ricorsi portati al -duca TeGero che final* 
^9 mente considérasse gueati frati y come nna 
^; setta nemica , che era necessario estirpars y 
yy tanto pîii che avrertitone pib vi^te il Ipro ^ 
yy lïerale y esso gU sosteneva corne persone m- 
„ capari di errare ,,. . 

Crebbero i sospetti del duca, quando avcndo 
fatti â'errar in cai%ere alcuni di questi frati, si 
seppe dagli esami, ehe mtrattenendo^ pratiche 
vive coi ribelli, macchmavano în fatto contro 
la sicurtà dello stato. .Giudic6 pertanto y die 
fosse bene levargli una.volta dai loro 4^nTeiid; 
e per6 l'ultimo giorno d' agosto- fu fatta prowî* 
sione, perche i &ati e priore dei tre soprascrîtti 
ronventi infra il termine di^un mese, Usciando 
r omamento délie chiese e arnesi di.sagre8tia e 
masserizie comuni y dovessero andar ad abitare 
altrove. Fu dato nel tempo s.tesso ilconventodi 
San Marco ai frati dell'ordine,diSant*Ago8tiiio^ 
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cbe cx>ii bella processione vi. entrarçno e nepr^ 
sero possessioae. 

Si commosse a taie fatto tutta la xeligione di 
San Domenîco a'quei di raoUo potente per es* 
sere tenuta la pîu attWa è fiera cootro le ^resie, 
chc; andavano puUuLan4p. Furouo al papa^ e coi 
lamenti loro mcscolavaiu^ grandissime querele 
contra il duca •Gosimo : diçevano ^ ci6 essore 
st9to fatto non tanto contra di loro ^ quanto e 
molto niu contro T autorità del j^pa. : 

Paoïo riputossi a gra^d'inffiuria la délibéra» 
zione dei tirati, ma c;pn maggior fonui ancora 91 
lamentava che fossero stati messi in luogo loro 
quei di Sant' Agostino, chiamati eremitani ^ 
i quali^ cotpe credeva> erano piii macchiati di 
ejresia che alcun'altra religione di frati. TuttavU 
se la passa dissimulando un mese per aspettaire^ 
che fossero ^spulsî, perchëc voleva, obmigando 
Cosirao a rimettergliy prociirargli maggiore scon* 
no. TrapASsato il teq^inè^ comincio con Aies* 
sandrQ del Gaccia, mandatoeli nuoFamente ani- 
baâciatore da Gosimo ^ a doïersi agramente del 
duca /cite senza saputa e consen&o suo avesto 
posto mano nei retigiosi di San Domenico, e scac* 
ciatigH dai loro conventi^ e che se ne maravt* 
gliava, aspettandpsi a se solo.e non adaltraper*i . 
«ona usa tajje autorità ^ e che un atto simile 
Doo Tavrebbe compoi^tato nêfnmeno.air impera* 
tore, non che a vai ducadi Fîrenze. Poco stette^ 
die non chiamasse Gosimo ereticp e luterano ; 
ne per dir che dicesse l'ambasciatore^per escu* 
sare il suo nadrone , e per far , che facessero al 
medçsimo nne altri personaggi di qualità, non 
1 
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vi fu mai modo , che il pdpa si calmasse. Gble* 
de va e voleva ^ che fossero restitmu incoiitAnem 
te^ Gomando anrà con minacce spaventevolî ai 
frati ereraitaoi^ si dovessero subito partire da 
quel conventOy lasciandovi ogui cosa trovata, 
e queUo , che dèl convento si erano yaluti^ ri- 
facessero. 

Le querele del papa non sijermarono înRo- 
ma ; che anzi e appresso ail' imperatore e a^ 
presso ad altri principi con grandissima con- 
tenzîone le muoveva, dappertutto rappresen- 
tando Cosimo quai nemico dell'autorità ponti* 
ûckiy e macchiato délia pecè délie moderne opî* 
niopi. La ^ualc 4iccusaZK>ne data in un tempo , 
in cui il duca con crudclissima legge avevaoïw 
dinato la pena délia pcrforazione délia lingua 
contro i bestemmiatpn^ non so da chi fosse per 
essere creduta. Ma forse in niezzo a tante gri- 
da di liforma^ Paolo chiamava pericdloéa inno- 
vazione l'avervoluto Cosimo frenare nel suc do- 
minio, e pàrticolàrmente in Firenzecon appo» 
site Ibggi gU scandalosi costumi ^dei regolaii, 
massime dei conventuaiideiquattroordîiumeiit* 
dicanti , e le loro infanii tresche nei conyentî 
délie monaciie;- del che il papa nopavrebhe po- 
tuto ragionerolmente ddlersi, stante che il du- 
ca aveva implolrato da lui, ma invano, la facollè 
dlpotergU ridurre airosservanza^'siccpmeera 
succeduto neiregni di Spagna. Âlcuni cardinalî 
pregavano, ohe almeno non>si rendtesse îi con- 
vento a quelliy che erano sdspetti al duca; ma 
egli voleva^ siccome afiêrmaya, che si aeguitaf^ 
. se Tordine délia giiïstizia civile ^ che comaiid», 
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che chî di fatto ë spoglinto, debba prima riraet- 
tersi in possessione ^ e poi a bell' agio ricono- 
£(;ersî la causa ; la quai causa egri^tendeva^ che 
s' tntraducesse^vantt alia cnria Romana, corne 
se i frati non fosseix> su4diti dei principe , ed a 
lui non s» appartenesse il cmioscere della cause 
di slato y ecome se in questo fatto nott si trat« 
tasse solamente di una mutazione di domicilio^ 
n»9. di qualcbc pena o infâme o afflittiva. S'ag- 
gîunge y che il convento di 8an Marco era stato 
edi£cato nella maggior parte da Gosimo de'Me- 
dici il vecckio; ed era certamente strana ed in- 
comportabil cosa , che i rcKgiosi , che Tabitava- 
no , convertissero in malefizio contro la casa det 
Medici cî6, di che erano ad un benefîzio della 
casft medesima obbligati* Ne non è da far con- 
siderazione , che i coi^i collettivi j che esistono 
Belle Cbiesa ^ l'esistenza loro, corne corpi-capaci 
di diritti cîriii, ricoooscono unicamente da una 
coBtcessione impériale, corne si vede nelle stôrie 
dei secoli priniitîvi deUa chiesa,cioèda una con» 
cessione deirautorità temporale, senza la quale 
larebbono eome nonesistenti, quanto allale^e 
civile, edincapacidiessere equiparati, peî dntti 
civiH, agl*individui cittadim. La quai cosli non 
potendo da niuno negarsi, percioccbè non sola- 
mente è fatto, ma ancora massima conforme al 
vangelo, ne conseguka necessariamente, che il 
principe pu6, se il eiudica conveniente o neces* 
sario, ritirare a se la' concessione, e,privare in 
tal modo i corpi, di cui si tratta dei dritti civili, 
fra i quali si oee certamente annoverare la fa* 
coltÀ dipossedere casee béni, edi rkevQte suc- 
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cessiooî; e sarebbe assurdo il sostenere, che 1a 
conces^ione possa torQare in danno di chi Tha 
fatta. Ëppure nei présente caso H duca dî Fi- 
renze non c^ndaya ali' estremo deU'annuUazkme 
d'ogni diritto civile, ma solo Toleva , che î reli- 
giosi di tal ordine dimorassero piuttosto altrove 
che in Firenze^ e suoi contomî , dave glî crede^ 
va pericolosi per lo stato. Yedevasi in taie con- 
troversia uno strano accidente ^ ed era, c^ il 
duca reprimeva Irati nemici del pfipa, e il papa 
gli avvocaya, conciossîatosachè questi frati era» 
no pure seguaci del Savonarola nemicissimo , 
corne ognuoo sa^ délia sedia apostolica^ predî- 
catore acerriinp çontro di lei, ed oppositore am- 
mosissimo cotitro i djecretr del pontefice. Ne â 

Soteva dire , che le loro dottrîne, non del tntto 
Issimili danuelle dei protestanti^ non viTes* 
sero più fra ai' loro; perche uno di questi me* 
desimi frati aveva modemamente scntto un fi» 
brd contre Tautorità del papa^ in cui si sùuc^ 
zava di pruovàre che da Sisto IV in poi nissun 
papa efa stato legittiniamente creato. Ma Paolo 
non vedeva altro che la vendetta , ne ad altro 
obbediva che ail' odio dei Famesi contro i Me* 
dici ; gli pareva di nonpoter vivere^se non da» 
va fama di çovatore nelm retigioîie al duca Go» 
simo. 

Risentissî vîvamente il duca a si fatte nofvitA 
di Roma, e comandè al suo ambasciatore, che 
lo giustifîcasse dimostrando^ che questo modo 
di procedere del papa tendeva a farlo diventar 
luterano s ma €he egli no6 voleva esser taie ad 
onta dî Sua Santità , Itf quale mentre tdlerava 
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le «ocademie di eresia , che teneva pubblîca* 
mente Renata, duchessa di Ferrara^calunniava 
poi con taccia di eretîco il duca diFirenze^pér* 
chè frenava rambisicme e gli scandali di cotali 
firad, che pure sentivano maie in materia di re* 
lîgione^ almeno in quanto concerne rautorità 
délia sedia apostolica. . 

Gontinuando il ponteficenella sua risoluzione 
di voler isforzare la volontà di Cosimo ^ convo* 
cava nel mése di novembre il concistoro, pro« 
ponendovi un brève da indirizzarsi al duca, nel 
quale, favellato dell'ofiesa fatta da lui aU'immu- 
nità ecclesiastica , e questa immunità sopram« 
modo esagerando, e tacciatolo d'ingiustizia per 
avère spodestato i religiosi di San Domenico dei 
lorô. convenu senza cognizione di causa, gl'in« 
timava d'introdurre fra tre giorni la causa con<« 
tro i taiodesimi avanti la curia Romana , e di 
atame al giudicato, e quando nol facesse, foisse 
e s'intendesse scomunicato. 

Cosimo ebbe pronto avviso del brève , ed as- 
saî prima che gli pervenisse. Il caso^^ra grave 
e da 'essere maturamente considerato. Da una 
parte gli stava a cuore Fautorilà sovrana, ^ella 
anale nissun principe fu mai piii geloso di lui ; 
aalTaltra tutta la religione di San Domenico 
s'èra mossa contra di lui; iJ che non era un ac« 
cidente di poca impottanza ; oltre i mezzi pro- 
pr) aU'ordme, il padre Multedo^ domenicano, 
era confessore deil' imperatore , e molto poteva 
sopra Tanîmo di lui. Trattavasi allora délia 
ressione di Piombino. Era da temersi , che si 
dai padre Multedo, corne dal papa gli venisae 
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diffîcoltatà qiiestà pratioa presso ail' iinperalo- 
re^ già di per se stesso tanto inciitiato a proi* 
dere piuUosto che à dare^ 

Per la cjûal cosa esottato 4incfae cTa alcimi car- 
dinali savj e suoî amici , delibero di unifonnarsi 
^Ila nécessita del tempo ^ risoivendo, che i frati 
ritornassero liei loro conventi , e ae concedetle 
loro la licen^a. Pei, fattane pubblica fede innati- 
zi che il brève délia scotni^nica arrivasse, la fece 
presentare al papa ; ma ordinà al suo ambascîa- 
tore^ che nel punio stesso s'accommiatasse, e 
senza lasciare in Homa alcun segno 4i lui, ^ Fh> 
rcDze se ne tomasse. Trionfava il papa délia 
vittoiia a vu ta del duea, e prèsb piii animo, gli 
s^ava preparandd maggiorroffése. Ma Cosimo, 
5ebbene tu sforzato ad un attp y cke^ molto gK 
^ra nojosb , seppe nondimeno frenare la sayet^ 
bia dei frati rimessi , facendo diligentemente 
spiare e sopravvegghîare i loro' andamenti^e 
puiÂre cbn severita, ove facessero mancameii* 
to : il pàdrone voleva efiser egli, non che fos- 
sero i irati. 

La causa dei religiosi di San Domenico pn> 
du&fe nuovi riseniimenti tra -Paolo e Cosiino. 
11 duca credeudo , che fosse in facpità di da- 
scuno il disti^buire le elemosine a suc benepla- 
cito y cessé verso i medesimi religiosi ^quelle 
liberalità , aile quali nei tempi passatt era stato 
consueto. L' esempio . del î^ignore tip6 con se 
molti altri, i religiosi mancarooo del solitosov- 
veniiiiento , se ne dolsero al papa. Paolo se ne 
riscaldo vieppiii, e lagnosseue acerbamentend 
concifitoro cou dire, cbe ii duca vole va larepà- 
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tire aiiei poverî religiosi per far oDta a iuî ^ ma / 
€he il castigherebbe. In jfatti ei fece pigtiare a 
fiiria, e serrare in 8ant' Angelo un Babbi^ se- 
gretario del duca presse ail' ambasciatore di 
Spaçn»: guest^erano ragazzate^ cioë vendette 
puerdi ; poi chiamava il duca ereti^o. 

Giunte queste escaiidescenze a notizia del 
diica^ scfisse al ponteâce^ raolto risentîtamente 
dinioBtraDdggii , che la troppa animosità non . 
0î lascîava vedère il vero; cne eni falso quanto 
dai frati gU ora stato riferito ; cbe non si era in 
Firenz^ vielalo a nissuno il far loro elemosîoa^ 
ma cbe essi coi cattivo esempio loro e con le, 
maie opère si toglievano il credîto e la divozio- 
ne. ProtestoUi inoltre , cbe nelle cose délia rc^ 
ligione era^ e sempre sarebbe buon caltolico y 
ûitimo GTÎsliano y fedele osservatore délia sedia 
apostolica , e che in quelle era in tutto per obi 
bedirlo, ma cbe nelle temporali vole va eserci^ 
tare l' autorità sovrana piena ed intiera ; cbe 
in taie esercizio non voleva dipeudere da nis- 
suno^ ed a nissun altro cbe a î>io voleva ren- 
deme conto. Scrisse nçl medesimo tenore a 
molti cardinali , difendendo vivamente la sua 
ragione , e mostrando le molle ingiurie , che 
pnma e poi gli aveva faite il ponlelice. In som- 
ma era Gosimo gravemente asperalo^ e si di- 
mostrava capace di fare qualcbe gran mutazio- 
ne. Lamentossene eziandio coll'imperatore; ma 
e^i ^ contuttooliè daunasse altamente l' arer- 
hiià deljpontetice, iilleaa Tincerlezza délie cose 
con Francia , e k potcuz^ dei protestanli in 
Gerinania^ loiïsortô aporlar ollre colla pazim* 
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sa il tempO) insîno a chenascesse ocbasîone di 
poterne 'tare con efTetto il debito risentîmeiito. 
Le disgrazîe^ anzi la distruzione délia repub- 
blica di Firenze non rendevano savj î Sanesi 
(in verità le repubblicbe.sono matte); a^yersi 
perpetuamente ai Piprentiuî ^ ed a «pianto dai 
Fiorentini si facesse , in cio solo erimitavano, 
che gli doveva condurre a perdizione. £ra ri- 
masta accesa în Siena la materia di nuove per- 
tinrbazîoni. Le due sette , dei nobili sotto nome 
del monte de' Nove, e dei popolani, s^odia?»- 
no mortalmente ,' ne altro modo di vivere cono* 
6Cevano se non quello di scavaMcare l'una l'ai- 
ira, recando a libertà la ruina délia parte con« 
traria* Ne s' accorgevano in quai peiicolo si 
mettes^ero , e che le loro discordie non sola- 
mente erano funeste pel loro essere présente , 
ma ancora potevano servire di pretesto ai fore- 
stieri per la distruzione dello stato loro, e di 
ogni libertà. Ma assai meoo sanno profittare 
deli* esperien«a gli stati Hberi che i servi ; per^ 
chè la moltltudtne sempre concitata si lascia 
guidarè dalle pas^ioni del raomento , mentrc i 
pochi y od un solo con animo riposato facendo 
raeione del passato e col présente ragguaglian* 
dojo , antivedono il fuiuro. 

Tutti vôlevano Siena per loro, imperatore, 
papa y duca di Firenze. Già parte nel Itbero 
^ovemo era pei^dut^, essendo prèscnti in città 
il mandatarîo ed i soldati iniperiali ; pure an» 
cora il nome di città sovrana conservavano, ed 
aile proprie leggi è coi proprj magistrat! m reg- 
g^vano. Restava, die quest^ ultiaia reliquia si 
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spegnesse* I mîseri Sanesî i pvoprj daiinî pro- 
eurando , e coi).dîscordîe importune ed imper- 
tinenti al tempo tumultuando , a tel fine la pa» 
tria loro incammîaavaiM»» 

. Già per noi in akro luogo si è racrontato ^ 
corne per volontà dell' imperatore sî era in Sie- 
na ÎDStituita una maniera di govemo y m cui si 
quei del monte de' Nove , coine i popolani paiv 
lecipavano. Ma non essendovi magistrati siabi- 
li , e dovendosi fare le eleïioni dei magistrat! 
supremi ogni anno^ la contesa tra la parie po« 
polare, e qucUa dei nobifî si rinnorellava^ e glî 
odj fra le due paiti non solo si mantenevano, 
ma^vieppiù s'inviperivano ^ri quali odj in una 
repubblica^male ordioata operando , alla ruina 
di lei , non a sainte tendevano. I nobilî ^ sîcco^ 
me quelli, cbe si stimavano dappiù^ e soli atti 
al govemare, e stati solitiad insolcntirc anche 
contro Tordinario deUe ieggi, malvolenlseri ve- 
devano , rhe-î popolani intervenissero nelle fac- 
cende pubbliche^ed aspiravano a vendicare colla 
forza glî anticbî privilegi ed autorità. I popolani 
poi nguai^andosi ancor essi cittadîni di quella 
patrîa , volevano in ogni cosa osser pari agti aU 
tri j di qualunque dignità o ficchezza si fossero; 
ne volevano cornportare, cbe o per ordine di 
magistrati , o per forza di priva ti fosse ad alcu- 
iio ai loro fatto ingi^ria. Ma in tali termini non 
contenendosi, facevano oltraggîo a coioro, da 
ruf non volevano esaere oltraggiati^ 

. Ora avvenne, cbe essenddsi sulpnncipio del- 
Tanno présente créa ta la nuova balia^ i popo- 
lani erano prevalsî .ncIle ole^Toni, ed a voglia 

BOTTA, T, Il II 
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' 1 »ro in ouàsî lutte le deliberazioni si reggeva k 
rej^ubbhca. La quai coiidizione i nobili a modo 
niuno potevano sopportare. C^i gîomo si por- 
tava pericolo, che non si venisse alV armi , corne 
non molli mesi innanzi era avvenuto per la morte 
di un popoiano per nome Bianchino , ucciso da 
Ôttaviano Biondi^ che uobile era. Pel quai oaso 
là città era slata sempre commossa e pregna per 
]a parte popolare di vendetta^ e per la parte 
deî nobili di fiospetto-^ di paura. 

Il papa, che andava notte e di macchinando 
quanio potesfie esser di travaglio al duca Cosi- 
mo 5 e vedendo mal fondkla congiunzipne e pace 
mal sicura Ira Francia ed imperio, trovandosi 
anche mal disposto contro 1* imperatore per le 
ragioni ^pra raccontate, àccettava voleniierî 
Y occasione di métier mano in queUe rîvolture 
di Siena, e come se bastante fuoco ancoranon 
vi çovasse, vi andava continuamente aggiungen- 
do nuove scintille. Il suo disegno era di stimo- 

I lare, come se ancoraneavesseroHisogno, i po« 
polani contro i nobili , affînchè nascesse una ri- 
voluzione alla a cacciar gli Spagnuoli, a^ojare 
il d]uca di. Fîrenze , a tener quel malc vivo con- 
tro r imperatore , e contro chi per l'impterio par- 
teggiava e faceva. Usa va in lai bisogpo Topera 
di un Af ario Bandini, e dell' arcivescovo diSie- 
na , suo fratello. 

Ai veccbi umori ed' aile insligazioni delpapa 
venne ad ag^ùgnersi il proceaere sospetto di 
don Giovanni di Luba, che stava per T impera- 
tore alla ^uardia di Siena. Volendo eglî fare la 

_ sua stanza molto illustre ton apparato magni- 

Digitizedby Google. 



LIBRO QUINTO — i546. l63 

ficq , si goveruava ad uso di principe p e fivo- 
reggiando^ come più TÎdna a lui per l'altezza 
e pel costume ; la parte dei Nove ^ con uno deî 
quali si dîceva anche , che ayesse fatto paren- 
tado per mezzo di una sua figlia y era venuto in 
sospetto dei popolani , pnncipalmente di Giulio 
Saivi e de' suoî fratelli assai potenti fi*a di loro^ 
e che usayano una immoderata autorité. 

Per tutte queste cagioni la città lamentandosî 
di esser dominât a acerbamente, si ley 6 luttais , 
arme il sesto giorno di febbrajo : combattessi 
moite ore f ra le due parti , e tanto fu il furorc 
che don Giovaçtii , che dei resto era , come dî 
poca mente , cosi ancora di poco anîmo , non 
pote poryi rimedio'co'suoî Spagnuoli. La parte 
popolare rimase superiore ^ il popolo corse la 
terra per sua , nh si ferma il tumulto se nota 
quando , forse trénta cîttadini, la maggîor parte 
nobili^ furono uccisi. Isuperstiti rifuggitisi in 
casa di don Gioyanni , rest^rono salvi pel ri- 
spettQ^ che i vîncitori portarono al nome del- 
1 imperatore , dalla cui obbedienza non si yo« 
levano partire. Alcune tase di nobili andarono 
a ruba» 

Il duca dl^Firenze , o che vedesse , che queliîC 
discordia gli potesse aprir^l* occasïone a dive- 
nire padrone délia cilta^ p 'che solaraente te- 
messe, ch'ella si aliéna ssè^dall' imperatore, ed 
în ogni caso stimandosi obbligatô di procurar 
la salute di don Giovanniyé degli altri Spagnuo- 
li, cbè vi erano dentro, ayeva raunato le sue 
bande coù tanta prestezzà j che sei raila bupni 
fiinti e cencinquanta cayalli si troy^ono pronti 
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ad ogni bisogno neUa vicînanza di Siena. La 
presenza dei soldati Cosîmeschi partori queU 
l'effetto, che il duca ne attendeya. I Sanesi piii 
per paura che per yogiia che ne avessero y la- 
sciarono uscîre i rifu^giti) che per la maggior* 
parte si ricoverarono in Firenze. Il duca nov 
procedendo più oltre , e confortato quel popolo 
a mantener fede all'îinperatore^ fece levar le 
gentî. 

vl Sanesi rimasi senza sospetto incomîncîa- 
rono ad usar la vtttoria senza rispetto dî don 
Giovanni. Gli cassarono la guardia^ ch' egli vî 
aveva di Spagnuoli, e gli mandaron via; fecero 
il consiglio générale di tutto il popolo ^ volendo^ 
che le cose pubbliche si tratta^sero in uumerî 
molto lar^hi y disfipcero la balia y crearono dieci 
confiervadorî di popolo cou' grandi^slraa auto- 
rità, privarono aei magistrati tutti i cittadinî 
dell* ordine dei Nôve , e rîbandirono i banditi 
popolani non solamente quelli^ che andavano 
çsulando per motivi di stato^ ma ancora quelli^ 
che per falli non polîtici coramessi non poteva« 
no in Siena dimorare ; il che rendeva Ta città 
molto malsicura; perche costoro coll'armi in 
mano continuan^ente aggirandqsi^ èvitiroeUe- 
vano opère dannabili e contro chi amava il go. 
▼emo y e contro chi non l' amava. 

I novelli signori raandarono amhasciatorî al- 
r imperatore ^ afBnchë scu$asserail fatto^ e des* 
sero tutta la colpa dei disordine accaduto aï 
loi*o avversar)^ corne- se Carlo fosse ucmp da 
sopportarc pazicntemente y che alcuno avesse 
violeutemente disfatto ci6 > che egli per m^zzo 
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del suo prîncîpaltt mimstro Granuela aveva po« 
chi anni innanzi ordinato. Inoltre DOn ffli era 
nascosto , che il papa sempre intento a lomen- 
tare le inolestîe dî Cosimo , ei^a mescolato in 
questo gnippo ^ che il re Francesco stava vigi- 
lante a quanto glî potesse rîuscir di favore , e 
che la parte popolare in Siena^ corne m Firen* 
ze,erà sempre incliDa(a a Francîa. 

Risolvessi pertanto a non lasciar portare al 
caso le cose ai Sièna ^ ne senza castigo gli au- 
tori dello scandalo. Pensé a mandarvi prifnie- 
ramente^ perebè don Giovanni rimasto sensa 
guardia, senz' autorttà e senza onore se n*era 

Sartito^ Francesco Grassi^ senatorè di Milano^ 
quale per essere stato poco innanzi capitano 
dî eiustizia in Siena^ era molto bene inforroato 
deUa natura dei Sanesi e délie loro dissensioni, 
Era Paninio di Cesare, che costui governasse 
la dttà in su quel primo fervore^ e le esecuzioni 
rigorose^ senza perè metter mano nel sansue> 
facesse, che alla sicurezza^della città e de^'in« 
teressi imperiali fossero per convenirsi. In fatti 
le operâzioni del Grassi non oltrepassarono i 
termim délia moderazione , perché solamoite 
furoBo'^mandati a confine alcuni" cittadini ^ ac- 
cîocchè maiicando di capi quel popolo , si po- 
tesse più facilmente ipaneggiare. Bene quei del 
monte de' Nove", che erano stati caçciati^ a non 
altro hadando che alla vendetta y stâvano sem- 
pre coi pungdi ai fianchi dell' imperatore , ac- 
ci6 usasse 'inaggiof rigore ; ma egli non voile 
pîit oltre esasperare gli spiriti ^ ne far di' quelle 
coge, che potessero maggiormente alieoare quel 
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popolo 9 e farlp dare in qualche precîpîzîo; chë 

ai cio il conosoera non solo capace , ma pei> 

coloso. 

Per verità i Sanesi non potendo toUerareresî- 
.lio di tanti loro cittadini, che sapevano non per 
. altro esser divenuti odiosi agli agenti imperialî, 
86 non perche avevano sosteni^to la parte del 
popolo, e div(entando ogni giorno loro più nojo- 
sa la soggezione verso un sovrano dispodco e 
lontano, ajutato da un altro sovrano egualmentc 
.dispotico e v^cino, incominciarono a trattarese- 
. gretamente col papa e cpi nemici dell' inapera- 
tore per arrivare al fine della confcrmazione del 
reggimento meramente popolare , e ad una to- 
tale indipendenza dai forestien, 

Accettava volentieri il pontefîce questo pa- 
trociniOj e andava fpraentando* queute fa ville di 
. incendio. La Francia ezîandio esaltando il suo 
amore per la lutek dei popoli, si era messa io 
molta grazîa presso i Sanesi, ed era gran parte 
dei moti , che si andavaoo apparecchianao. II 
nuovo commissario impériale, uomo piii atto al 
foro che al govemo' di una repubblica y era ve- 
nuto in dispregio presso all'universale; da lui 
nissuna cosa ,. che avesse nervo , poteva aspi t- 
tarsi^ ne freno sufficiente per quef^i animî cou- 
citati, che credevano nel p|*oseguimento dei lo- 
ro disegni consistere la loro lib^rtà. 
. Di nuovo adunque e più alla gagliarda di pri- 
ma tomarpno in sul volere, che niuna guemi- 
gione di forestieri fosse in cittÀ , che niuno dei 
monte de' Nove partecipasse dei magistrat!, che 
niuQo degli esuliper amor di popolofosse eaclu- 
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êo dal tbinare îd patria. Yedeyano ottimamente, 
(dieconunprocederedi tal sorta si tiravano ad- 
dosfo îl duca di Fireiuce e l'imperatore^ il cpiale 
^ià appunto dei Sanesi parlando aveva detto : 
Mandicuno loro addùsso il duca di Firenze. 
Usavano perciÀ gran diligcnza per introduire 
segretamente vettovaglie, amiî, e miinizîom, 
raccoDciavano le artiglierie , proTvedevano de- 
naro dai Lucchesi^ loro amici! ^ 

Gi6 non ostaste îl tempo divenendo loro buon 
consigliero^ ed avtendo penëtrato, che l'impera- 
tore s' era risoluto à nouover loro per mezzo di 
Cosiitie» una grossa guerra^ entrarono inqualche 
fioftpensione d'animo^ délia ouale valendosi i 
cktadini piii savj, cbe abbornvano dalla totale 
^listrozione délia libertà e disfazîone délia pa- 
tria , mandarono pregando Gosimodiesserloro 
•mediatoreappresso a Carlo^ con promettere di 
ricevere guemigione impériale^ purchë fosse 
.salva la libertà, cioè si conservasse il nome délia 
repubblîca 5 ed i magistrat! fossero tutti del 
paese. 

Accettava Cosimo Tolentîeri T ufficio stîmaot 
do^ cbe i( temperamento di Siena molto impor- 
tasse alla sua sieurezza. Si vernie a taie, che col 
consentimMito de' cittadini furono introdotti 
quattrocento Spagnuoli , e quei del monte dei 
Nove hMk parCecipi dei magistrati. La vigilanza 
di Cosimo per fare, che un taie assettonon fosse 
aturbato, cQntentanddsene i Sanesi per essere 
Matî rimessi gli esiliati popolani in patria, avreh* 
be prodotto effetti conformi ail' intenzione , âe 
l'imperatore non avesse formato il pensiero di 
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ridurre quelpopolo in una totale soggézîone coli 
fabbiicarvi una fortezisa, e torre lie armi ai cit« l 
tadini. Cagione di grande csasperazione fu an- I 
che don Diego di Mendozza, ambasciatore Ce- 
sareo alla corte di Koma » il quale mandstto da 
lui a sopravvigilare le cose di Siena^ ed a rego» 
larne ii governo, inaàpriva con manière pur 
troppo ruvideesuj^erbequegli uoimni già tanto 
iilveieniti ed impazienti non che dî diifo^ di dol- 
ce freno. Da tutto ci6 segùi{:arono in progresse 
aecidenti notabîlissimî, che saremosper raccon- 
tarfi a suo kioso. 

^ Mentré le due estremità d'Italia, cioc Napo- 
lî, Milano e il Piemonte vivcano in qtiietesotto 
Tombra deU'armi forestière^ che Venezia sotto 
il suo antico e placido govemo se ne andava ri- l 
posat«inente respirando da tante guerre, e che \ 
Genova per la virtii patria d' Andréa Dorîa , e 
la bonta délie forme polîtiche instituite da lui , 
ti*anquilla e felice se ne posava, la Toscana, in 
cui piii hingamente che in altre parti d'italia si 
erano consjsrvati glî ordini incomposti délia iî- 
bertà del medio évo^ se perà libertà si pu6 cliia- 
mare ii far da se i proprj afiari con le tarbazioni 
délia licenza. era destinata atlar travaglk) pri« 
ma a se^ poi aile piii grandi potenze del mon» 
do. Cio fece con disegnî in effetto, ciè fécecoa 
disegni in pensicro. Firenze aveva eommosso 
GermaniayFrancia ed Italia ; Siena era in punt^ 
di comrauoverle ; ora Tien Lùcca^ piecolo paese 
ch^ le vudl commuovere ancor essa; e per poco 
^ manco ) che il suo desiderto non con&eguisse. 
yiyevft a qpaesti tempi in Luecft un Francesoo 
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BurlamacGhîj artefice disaacondîzione^ mâche 
secondo V usanza di ({uella città poteVa essere , 
ederaveramente di quei dei govemo. Comechè 
la fortuna l'avesse ^atto nascere in bassb luogo , 
la natura gli aveva pero dato altb animo^ ed in- 
gesQo attîssitno a tiitte le^ cose onorate éd ec- 
ceuentî. Paragonandû le condizioni délia Tosca^ 
nâ da quel^ ch'ella era a' suoi tempi, a quel cfae 
^ era agli anticht , senti va' grundissima passione ^ 
vedendo da quai grado di poteuza fosse ella sca- 
duta y e comé da padrona di se medesima y di- 
veutata s«rva d'aitrui, Aveva egli quantunque 
uell' opéra délie mani conliBuatnente occupato 
si fosse, lettoxii molû librî anticbi^ dilettandosi 
maravigliosamenie di cotali animaestramenti. In 
loro aveva veduto, come Te eenerose anime aves- 
seroriuscito a redimere, ea a libero stato ricon- 
' durre le serve città. Pelopida Tebano , Arato 
Sicionio, Dione Siracusano^ Timoleone Coriil- 
lio, TrastbnloAteniese gliparevanouoiniïii ol- 
tre ogni aliro illustri e santi^ e dà doversi dngli 
amatori délie alte imprese , e da cbi è pieno di 
caritÀ patria con tutte le iorze imitare: i nomi 
di quel virtuosi eroi suonavano e rîsuonavano 
spessoneirumile officina di Francesco. Prontà, 
graziosa^ e lusine^hiera immaginazione era la sua, 
ma sano anc^ra il giudizk), e da poter bene com- 
parât fra di loro sli accidenti^ e cavame le con- 
seguenze pr&babiii. Esaminava lo stato di To- 
scana, lo stato d'Italîâ, lo stato del mondo. Vi- 
de Firenze già scrva, e ffià posta al giogo d^ un 
terribile ignore; vide oieiia^con la sua libertà 
tpà ofife^a dauaa tirannide fores tiera^ied in gra^e 
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sospetto di vederla spenta dél tutCo ; vîâe Piiea ' 
non molto înnanzi ricca, potente, popolosa^ lî« \ 
hevBy ora povera dî sostanze^ povera a abitatori, ' 
spoglîata di tantî suoi omamenti, costretta a ta- 
cere in pubblico le ricordanze antiche, a ram- 
jnentarle con pianto in'privato, veggente palud>i 
infami là dove una volta Iç vive acque portava» 
no le ricchezze del mondo, servire a coiraveva 
. a£Qitta con la famé , insultata con gti scbemi ^ 
.spaventata con supplizj ; vide t^istoja sforzata a 
posare, e che pure seguendo Fantico stjle , po- 
sare non voleva. Dilungandosi poi col pensiéro 
Anche fuor di Toscana, vide Perugia ancor do> 
loros^ délie frescbe percosse, ancor ricordevole 
di una lib^rtà troppo tardi acquistata , troppo 
presto perduta; vide Bologna^ città generosa e 
forte y caduta da unlibero ed alto ^eggio obbe» 
dire sdegnosamente a cbi gli animi allaçciava 
con le opinioni^ i corpi coi ceppi. Altri seroi con- 
siihili a questi scorgeva in altre italicbe città* Si 
faceva a credere, cbe tanti eenerosi popoli^ ove 
avessero udito il nome di libertà, si sarebbero 
risentiti, e che con tantomaggiorardore avreb- 
bero abbracciato il vivere libero , quanto la loro 
condi/.ione piii.era amara, e piii le ricordanze 
vive, Già si rappresentava nell'animo tiHte le 
città délia Tosc»na libère , ed unité con un icoi> 
roune vincolo iia comune amistà, corne erano ve- 
ramente prima del dominio dei Romani , oco» 
me quando con tanta forza resistevano agli as» 
salti del popolo conquistatore. Qaello pensava 
essere un vivere beato, quâlo, come sole^a dîre^ 
Un viver santOé 0avagli eziandio-speransMi la re» 
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•ligione; ûnperciocchëvedeva sotto glî occhi suoi 
andar serpendo le Luterane credenze; che molli 
erano in Lucca^ che le avevano accettate^ e le 
predicavano. Sperava Fraocesco^ chë^ siccome 
queste credenze promettevaDO libertà di vita , e 
soUraevaDO il collo degli uomiDi, corne afiênna- 
va y dalla servitù del papa , cosi avrebbero ag- 
giunto prodigiosa forza agli altri allettamcnti, 
con cui si prometteva dî soUevare ai fini suoi , 
con la facile moltitudinç^ anc]ie glî uomini pru- 
denti e consideratorî degli umani negozj. Non 
dubitava y che la lusinga délia iii>ertà reiigiosa ^ 
venendo ad accoppiarsi ail' amore délia libertà 
civile, xiiuno impedimento trovato avrebbe, che 
non facesse inclinare a sua volontà. Scnza di che 
quel movimento, anzi commozioue sola, a cui le 
I Bovifa di Germania rispetta alla religione ave- 
I vano sospinto gli spiriti, gli pareva aver ad aju- 
tare efficacissimamente il suo disegno; roncios- 
sia cosa the lo spirito inerte^ i^issuna pinta ba- 
sta a farlo muovere^ tulle lo svegliato ed il mos- 
so. Çorrispondere colla Germania gli pareva 9 
siccome consentaneo alla fortuna présente^ cosi 
gîovevole al suo pensamento. Stavansi i prote- 
stant! di quella provincia in questo momento 
medesiraQ con ottanta mila fanti e dieci milaca- 
valii a fronte dell* imperatore Carlo, e l'evento 
era dubbio. Recando l' Italia nelia bilancia un 
peso^ Tavrebbe fattkir^it: cosis'auguravaBur- 
lamaccbiy il quale era tanto col pensiero invol- 
tosi in questa fantasia che non solamente ne 
aveva fatto x^onsapevole, accio Tajutasse, un suo 
domestico perNpome Qesare di Benedino, pari- 
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mente Lucchese, uomo di buoQ cuore^ e ch« ' 
aveva veduto di moite cose, quantunque seiu« j 
piice tintore fosse, ma ancora per modo d*uto* 
pia e di lusinghevole ipotesî per sopere che l'uo* 
mo ne dicesse o pensasse^ ne andava ragionan- 
do con aitri ckladini. Favellava loro con accese 
parole délia beaikudine deilu Toscana antîca , 
e il ristorarnevela diceva, che le sarèbbe stato 
di gran sicurtà^ forza ed onore. 1 piu le stima« 
vanopazzo; altrigeneroso; tntti si persuadeva» 
DO , cne fosse mera opinione, la quale non pro- 
cedesse piii oltre che neiravyolgimento del suo 
pensiero. 

Ma confermandovisî Francesco piii l'un dl che 
Taltro, e disposto di ci6 yoler tentare ad ogni 
modopenso, come e quando iipotfessemandare 
ad eâettp. Trovandosi comroissario delF armi 
sopra r ordinanza délia monta gna , suo inteuto 
era , avendo i capitani amici e da fare quanto 
voleva^ condurgli^on tutte le compagnie'^ cbe - 
sommavano benë a mila quattrocento uomini , 
confidandosi ancbe di poterne congregare due 
mila, ove bisognasse^ siii prati di Lucca sotto 
^embianza di lame la rassegna ^ e rimanersene 
quivî fuora con essi tanto che si chiudéssero te 
porte délia città* Dato loro poscia qualche rin- 
trescamento, e scopcrto il suo pensiero, dise- 
gnaTa di correre, passando^ltre al monte si San 
Giuliano y su Pisa , e chiamandovi subitamente 
il nome délia libertà^^ ^alzando le sue bandiere^ 
farla rivoltare contro il duca. Délia quai cosa 
tanto maggiore speranza aveva, cfuanto era a 
guardia ddla forlezsa Vincenzo d) Poggio^ ri- 
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l»ello Lu<^hese,chepresti che fosse la città^non 

dubitava , che non gli dlvetitasse amico , e seco 

non convenisse.Ii quai primo successo deUa be- 

nevola inipresa ottentito avendo^ e lasciata in 

Pisa buona guardia de'suoi^ si proponeva di an- 

darsene senza* indugio ed a gi*^ passi contro 

Firejdze , dove crodeva di trovàr il duca sprov- 

veduto , e di rinlettere il popolo Fiorentino in 

quel suc gov^rnoprimiero, di cui non ave va mai 

aUentato il dedderio. Il quale accidente se (osse 

avvenuto , corne non era impossibile che avve- 

nisse ^ nissun non vede di quanta importanza 

sarebbe stato, e quante conseguenze avrebbe 

con se'Decessariamenteportate. Tenevaegliper 

fermo, che riuscendo la cosa in Firenze, segui- 

terebbe Siena mal disposta^ e che dalla parte di 

Pescia e di Pistoja si avcsse a far il somiglian- 

te. Perugia e Bologna p»rendogli, siccome già 

abbianio acceunato, auch' esse inferme, e ripie- 

ne dî mal umore contra^ il papa, a quel romore 

di Toscana si sarebbero, ssicondo che avvisava, 

mosse a vendicarsi cupidametHe in libertà , ed 

avrebberodatoanin^o al medesimo camminoad 

altre città vicine dello stato ecclesiastico. Di 

quest'ultimo'penlsiero pardcolarmente si dilet- 

tava Burlamaccbi, e Tanimopasceva agognando 

soprattutto di abbassare la potenza pontificia , 

e torle lo stato temporale ; il che era conforme 

aile opinioni Luteraue, che mojito si erano dila- 

tate, ed avevano prevalso in Lucca. 

Oltre aile compagnie d'uomini armati, che a 
lui come a commissario obbedivano^ e lui corne 
uomo geperosoed assai libérale amavano^edol* 
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tre alla forza dell'opimone, e deU'însegna^ cuisî 
proponeva disvefitolare ati' azia^ non avevapre- 
termesso di raunare per sostegno del suo inten- 
dîmento altri pUntelH. Er^Do in Lucca moltî fuor« 
uscitî Fiorentini e Sanesicolà confinatidagliat- 
tuali sigaori délie loro patrie. Gostoro, essendo 
stato il Burlamacchî a questo -tempo eletto gon« 
faloniere^ se glî rappresenU^vano spesso^ ed egli 
benignamente accogliendo^i^ niolto con loro si 
dimestîcava^ e passando/sîccome suole, d'un 
ragionamento au' altro^ veniva loro aprendoglî , 
quanto desiderabil cosa fosse , che la Toscana 
tutta in sua libertà tomasse^ Co| piîi fidi, o cbe 
più prudenti eli sembravano , si spiegava me- 
glio, e coraedi cosa da tentatsi neiavellava ; al« 
cutiifradi loro la stimavabovana^ altri l'appruo- 
vavano^ e di concorrervi con tutte leforze s'ap- 
prestavano , sîrcome quelU cbe non potevano 
udire suono più gradito di quelio di un rivolgi- 
mento y clie la ricuperazione délia patria , e la 
dokezza deil*aere natio lorO di bel nnovo pro- 
ihetteva. Avvisava^ che il nome e F opéra di co- 
storo fosswH) per conferire non piccola forza a 
quanto macchinaval 

Questi erano i sussîdj vicîni immaginati dal- 
Y invasato Lticchese ; ne cercava anche dei lon- 
tani. And6 considerando di quant'odio ardesse« 
ro contro il duca di Firenze cii Strozzi, quanto 
potente il nome loro fosse suil'opinîone deî po« 
poli, qunnto-forti i mezzi, che,in manoavevano, 
quanto Pieroe suo fralello Lione, priore diCa- 
pua^ fossero in grazia del re Francesco, e quan- 
to quelio pento nelle guerre di terra^ questo in 
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quelle dî mare. ParvegU di doverglî tentare. Un 
Bastiano Carletti, Lucchese, steto soldato sulle 
ftalere di Lione , se n* era tornato in Lucca , ed 
accontatosi col Burlamacchi , gli ragîonava di 
moHe cose appartenen^i alla guerra y ed era da 
hk con maraviçlioso diletto uaito. Parve perso- 
na fcdele: Burlamacchi gliapriva il suo pensîe- 
ro^ mandavalo a Marsîgiia a conf erlrne con Lio<* 
ne. Lo Strozzi, il quale ogni disordiney che na* 
«cesse in Toscana^ stimava essergli buono^ lodo 
«lolto il proponimento , e disse, che glipareva 
di rîuàcire. Ordinossi poi, cbe il priore e Bur- 
lamacchi sarebberoinsieme segrelamentein Ve- 
nezia per raeglio accordarsî. In falti, abbocca- 
tist in detta città, voleva il Lucchese, che si sol- 
lecritasse la cosa, e non amassasse giugno, quan- 
do le Iliade erano ancora in su i campi^ e le città 
afomké e piene di mal talent o pel gran caro , 
che vi era stato : Prsa massimamente si trovava 
sdegnata , perché Cdsimo ne aveva fatlo levare 
tutto il grano per mandarlo a Firenze, Ma il 
Fiorentino> con tullo che si ôffensse parato a 
favorire con tutti i mezzi il disegno,desiderando 
dilaziotie per far venire danaro, disse, che non 
era tempo allora a propositp , perche essendo 
appuntonel principio délia guerra d'Alemagna, 
gC pareva doversi aspettar a vedere quai pro- 
gresse facesse. Prcvaise la sentenza del priore , 
e differissî; il che forse fu cagbne, che si per- 
desse l'impresa. Tornossene Burlamafcchi a Luc- 
<:a,senza clxe in alcuni^nascesse sospettodelsuo 
'vîaggio a Venezia,në di quanto sitramava: Sta<> 
ira mtanta aspettando ^ che tempo venisse di 
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roetter mano aU'opera, e andava addimestîéaQ- 
dosi pÎLt gente ed obblieandosî mold contmua- 
mente^ ia Pîsa^ in Peseta, in Pistoja, in Barga, 
ed altre parti del dominio Fiorentino. Già si 
deliberava di mandare quel Cesare a Ycnexia 
per rimanere insieme col priore d' accordo , 
quando avesse a farsi il movimento, Sovrastava 
un grafa caso a Toscana, e il mondo, che aveva 
tutu gli occbi suoi i ivolti a quanto succedeva in 
Gehnaqia , già era vicino ad esser chiamato a 
Voltarsi con tiitta la sua attenzione aU*Italia;e 
cio, che dee pià far maraviglia , ë, che un'înse- 
gna Luterana era in punto d* alzarsi contix> la 
Romana chiesa a fronte e nelle viscère stesse 
del ponti^cale imperio.Ildira quali conseguen- 
ze avrebbe portato con se una cosi grande, cod 
subita, e cosi inaspçttata rivoluzione, sarebbe 
certamente cosa impossibile ; ma ci si vedevano 
dentro mutazioni terribili, cambiamenti e scoi^ 
vdgimenti di popoli, e forse morte di principi; 
perciocchè la vita di Cosiino era da'suoi nemici 
con furiosissima sete bramata. Forse la distru- 
zione délia Romana sede ne sarebbe accaduta. 
A cio, il govemo popolare prevalente in ogni 
luogo, la potcnza stessa dell' imperatore debili- 
tata, c forse spenta del tutto in Italia. 

Ma non piaoC[ue a Dio, che ricomincîassero 
in questa provincia le civUi discordie. Una con- 
iidenza impr^dentementc fatta roviuo ad on 
tratto il ben coiuposbo disegno. l!}esare di Be* 
pedino, il quale non essendo upmo di maueggio» 
non usava tauta cautek quanta il Burlamacco, 
stando ^ul punto di partire peir Yenezia , taglid 
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tattc le speratize cou isroprîre îl trattato ^ad ua 
Pezzini^ pur di Lucca, cui stimava persona fe^ 
dele. Ma questo Pezzini avendo mal animo cun« 
tro Burlamacchî , che ancora si trovava în pos» 
sessione dei gonfalonieratico, per teneraene mal 
servito m un plato^ ed in oitre speraudo pre-* 
mîo^ disse al' raedesimo Gesare di Benedino^ che 
Toieva fivelar ci6 al duca, e se ne and6 corren» 
do a Firenze. Cesare rapporta subito la cosaal 
gcmfatoniere , poi a tutta fretta si s^lvè. Si s^« 
reEbe rBurlaraalcchi salvato ancor èsso ^ se in 
tanto pericolo non Fàvesse trattenuto un doice 
mothro d'amicizia e d'onestà, Siccome egi^ ave« 
va mescolaliin questi discorsi certî çittadiniSa* 
nesi , co^ dubkando , che venu ta la èosa in lu-* 
ce ^ tie avessero âola, fattosi chiamare Gianbat* 
dsta Umili^ uno di loro, gli disse ^ che il nego- 
cio 5 di cui gH aveva parlato delF unîone délia 
Toscana , era scoperto^ e che se ne vole va an- 
dare. Gli mostrè anche una lettera indiritta alla 
BÎgnoria^ dove narrando la cagione délia sua 
partita, ed il ragionctmento avuto coi cittadini 
Sanesi^ s'ingegnava di scusargli^ acciocchè sio- 
come non ci avevano colpa ^ cosi non ne aves* 
sera anche molestia. Questo discorso troppo 
onorevole per lui^ glifu ancora troppo funesto; 
perché il Sanese spaventato ^ non avendo cre<v 
doto, che il disegno fosse proceduto tant'oltre^ 
aad6 a casa del segrètario deUa «ignoria^ e gU 
rivelo il fatto. 

Aveva T infelice Burlamacchi ogni oosa con 
a^sai prudenza ordinalo alla sua partenza^.di- 
segnando di uscîre dalla porta in ahitô diverse; 

BOTTA, T. II. , i'2 
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ma i sîgDoriy avuto Tawiso del Sanese, enno 
andati comandando , cfae nissuno dalle porte 
fosse iascîato uscirey quai abîto portasse^ o quai 
nome desse^ o fosse quai ci vdlesse^Non fu egii 
adunque la^iato passare , e conosciuto , fu da* 
gli anzianl non sdoposto in carcere^ ma ancora 
alla colla tormentato; onde da lui s'întese tosto 
alla distcsa Tordito di quel trattato. Cosimo il 
voleva avei^e in sua potestà per ferlo esanûnarej 
e cavarne il fondo del fatto, che toccava tutta 
la Toscana ^ e il suo stato in particolare* Pn>- 
nietteva di renderk);» acci6 ne eseguissero qaanto 
loro potesseconvenirsi. Temeva, che per le par- 
.zialiià di Lucca contre Firenxe si tacesse quaU 
che parte délia yentà^ e che il disegno fosse pin 
largo che non si dicéva. Ma i Lucchesi non toI- 
lero cont^tarlo; bene furono obbligati di la- 
sciarlo conduire a Milano, perche Ferrante Gon- 
xaga Tavela richiesto a nome delf imperatore , 
dove di nuovo esaminato e messo al martorio 
con maegiore acerbità^ non s' intese poco altro 
da lui cne qtiel, che nelle prime esamine aveva 
detto. Convmto di delitto di stato e di trama 
contro .la ùotenza impériale^ port6 la pena del 
suo y non dire gi4 mal fondato , ma <;ertô molto 
ardimentoso pensiero; perche s.e ilpriore diCa- 
puà non avesse vbkito soprassedere all'esecu- 
zione, e roandarla ad altit) tempo che non ro» 
leva il Burlamacco y e quando Gesare di Bene- 
dino non si fosse fidato di cbi cosi di leggierî, 
ed incaso di tantaimportanza fîdare non si do- 
Teva y Terisiraile è , die si sarebbe mosso quai- 
^he gran dado in Toscana. 
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Qttesto teotativoy sebbene riuscîto vano^ dîede 
molto a pensare ai Lucchesi per la relîgîone , a 
Cosimo per lo stato. La parte cattolîca îd Luc- 
ca , veduto il pericolo corso di perdere la sua 
superiorîtà > e volendo gratifîcare al papa y che 
al grîdo di tanta novità si era srandement^ com- 
mosso, penso di a^rtificarsi cod promiilgarè 
leggi severissimecontrochisi fosse lasciato mac- 
chiare dalle nuove opÎDÎoiii.Dal che sesuito^ che 
moite famiglie Lucchesi ^ massime fraie priqci* 
pali> £he le avevano accettate, non credendo di 
poter più vîvere né con sicurezz^^ ne con onbre 
«ella roro*patria9 alessi^ero di andarsene ad abt- 
tare in paese protestante. 

•Da a^ si vede per quantopoco sia stato^ che 
la riforma non s* mtroduccsse in Jtalia^ poichë 
vi si presentava unita agi' interessi politici, che 
allora più vivamente agitavano le menti Italia- 
ne ; e per altri, non per Burlamacchi ^ che ne 
aveta ordito il vasto disegno^ stette^ che la sua 
ailettatrice insegna di libertà non vi fosse pub- 
blicamente ed accompagnatadairarmiinnalzata. 
Cosimo se ne stava con grandissimo soâpetto. 
Quel rîfîutarsi dai Lucchesi dï dargli in mano 
r autor principale délia trama , e quell' essersi 
Voluto,ch' ei fosse esaminato piuttostoa Milano 
che a Firenze^ gli dava a credere , che non so- 
l^mente i Lucchesi glifossero coniro, deUa quai 
incliaazîone non avrebbe presQ maraviglia ^ ma 
che grimperiali non &i confidassero intieraménte 
dî iui. Peripcchè pensava ai munirsi più gagliar- 
damentedi prima pern^n dlpendere, per quanto 
possibil fosse ^da altri che aa se medesimo. Ar- 
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maya le sue bande, fondava un arsenale in Pi- 
sa, fabbricava galère iper la g^rdia del littora- 
le, e soprattutto sollecitaya 1 opéra deUe fortifi- 
cazioni di Pisa', non tanto pei sospetti di Lucca^ 
ma per le turbazioni, che nascevauo nel vicino 
marchesato di Massai in Lunigiana. 

Quanto alla reIigioné,,n5oIutosi a voler con« 
servare pura ed intatta la cattolica, e fbrse vo- 
lendo torre appîcco alppnieiîce a levare utrepito 
per le riforrae , ch' ei v.oleya fare nei costumi 
tanto trascorsi dei frati dej suo dominio , îèee 
provvisioni tenibiU contro cbi accettasse o fa- 
vorisse le ndvelle dpttrine^, proibi , che alcuno 
libri ne vendesse, o tenesse , minaccio di roau- 
dar suei uomini a visitar le case , e di punire 
con tutta severità chi ne avesse^Quest^eraTedit- 
to impériale, di cui abbiamo favellato sulprin^ 
cipio di queste storie, il quale cbi l'aveva fattoiy 
noneseguiva, e chi non l'aveva fatto, osservava: 
tanto sopo strane le deliberazioni degli uomini^ 
quando ne va ^intéresse dello stato. 

Il negozio di Massa passo a questo modo: ta 
guerra ai madi*e contro il figltuolo , guerre del 
iîgliuolo contrôla madré; atroci insidie delL'una 
contro l'aitro, e finalmente profitto dell'impe- 
ratore. Aveva la signoria di Massa ediCarrara 
e d'alcune altre çasteUa dcUa Lunigiana Ricciar* 
da Malaspiuaf j|^rimogenita del marcbese Albe- 
rîgo , la quale desiderosa di regno ,.në voiendo 
scemarsi la dignità , non aveva mai voluto rice- 
vere nello stato il marcbese^ Lorenzo Gibo, fjnii« 
tello del cardinale di questo nome. Aveva non- 
dimeno generato due figliuoUGiulio ed Alberigo, 
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ma mcEnando pîii a favpre delF ultimo che del 
primo ^ comechë cme^ti fosse il prioioeenita. 
nella qtiale mcUnazione era anche seconaata dal 
cardinale, che dopo la sua dipartita da Firenze 
faceva la sua diroora in Massa^inteisd^a'dila- 
scîar la successîone ad Alhengo e diredar Gîu« 
Ho. Intesasî a lâohi segni la cosa da Giulio^ 
venne a Massa con n^lto seguito per prendar 
b madré e il cardinale, e per forza impossessarsi 
dello stato. Già avevâ conseeuito il suo fine p 
ma Riccîarda astutamente dalle sue mani shri* 
saCasî, chiamo ipopoli all'armi, e si chiuse nella 
lortezza; ond'egh fu ohbligato a lasciar Fim- 
- presa , ricoverandosi in casa dél roarchese di 
Fosdinovo. La madré viemmaggiormente inve« 
lenitasi pensé del tutto al diredamento, e per 
una scntta tiichiarô , che ove qualche mortal 
caso le sovrastasse, ïlmarcbesato dovesse rica- 
dere nel figlio Alberigo. La quai cosa quando 
Giulio seppe , accordossi in Genova con Giaiti- 
nettino Doria , che ejà disegnava dî dargli una 
sua sorella per mogîie , e andè con ottocento 
itomini suoi partigiani , e con quattro cannOni 
donatigli da Giannetûco contro la, madré. Prese 
senza fatica Massa e Larenza , e già batteva 
la rocca. Cosimo'mandavale bande paesane di 
Pietrasanta per dar favore a Giulio, il duca di 
Ferrara muoveva^gente dalla Mirandola e da 
Modena per dar favore a Ricciarda, la contesa 
faceva le viste di voUrsi allar^re. La rocca in« 
tanto si arrendevaaPaoIodaCastello, çapitano 
délia banda di Pietrasanta, che par Griulio ne 
prese possesso. La marchesa levava gran ro« 
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more a Roma^ e vi muoveva lite contro îlfisliaola 
per farlo ^chiarare per via dî gîustizia indegno, 
Gome ingrato e rib«lle, di succedere. Mentre 
contendevano fra di loro ^ arrivava ordine deU 
i'imperatore a Ferrante Gonzaga^ perche occu- 
passe la rocca, e mettessevi dentra presidîo 
Spagiiuolo. Il quai ordine eseguitosi presta men- 
te ^ parve assai duro a Gîulio ^ il quale da tal 
momento in poî alienatosi daU'iiiiperatore, beo- 
chë avesse^grado onorato nella sua faraiglia^ ed 
accostatosi alla parte Francese^ cadde dopo poco 
tempo o per sua nnprudenza, o per deuunzia 
délia sua madré stessa in un precipizio , dofe 
Taspettava una dolorosa e funesita fine. 

Non ancora posava del tuttoil pontefice daUa 
, molestia ^ che aveva ricevuto dal tentativo di 
Lucca, e dalle sue dififerenze col duca Gôsimo, 
cbe un nuovo disgusto gli recavano î sîgnori 
Veneziani. Di picciol luogo si tratta^ ma di ra- 
gione di no;) poca importanza. Geneda ^ and- 
chissima città , posta non lungi da Treviso , 
dominata aspramente dagli Ungheri^s'era^per 
trovare piii benigna fortuna , data in gren^m a 
Venezia^ la quale a'suoî proprj vescovi l'aveva 
conc«duta a titolo di feudo. Êra la conceâsione 
di tal sorta ^ che i yesçovi di Geneda nel pren* 
der possesso prestavano eiuramento alla repub» 
blica. Gèdevano i Geneaesi délia facoltà del« 
Tappello dalle loro sentenze ai magistrat! civiU, 
pagavanOy corne glvaltri sudditi, i tributî alla 
repubblica, scriveVano i soldati Si da terra che 
da mare per lei • giÀ da piii di un secolo in tal 
modo la città si reggcta. Il card^uile Manno 
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Grîmanî, che a qûestî tempi quel seggfo vesco- 
vite teneva , uomo di fiera e superba oatura es- 
sendo , non avuto alcnn nguarao ai Cenedesi , 
che suoî compatrioU e suodîti délia medesima 
pairia erano, con aaprQ ed msolente împerio glî 
trava^iava; e perché nîun lume di mighore spe- 
ranza ave&sero, procuccîava dîtorlorolafacoltà 
dell' appelk». Délia quale novltà risenlendosî^ 
avevano suscitato parecchî tumultî e sedizionî* 
Fra le quiète terre dei dorainto Vetaeiianoi la 
cîyil guerra era sorta per le voglie disordînate 
di nn ecclesiastico* ^ 

• Il senato stimandoyChenon fosse da passarsî 
ana tantaindegnità^nè volendo sopportare^che 
un suo vassall<» abusasse in tal modo contro i 
sudditi dell'autorità concessagji dal serrano^ 
TavocaTa a se con privame il cardinale^ e mau'* 
dava a Ceneda magistrat! y acciocchë come le" 
altre terre e città deUa repubhlica la govemas- 
sero ; la qtial deliberaiione fu con incredibOe 
allegrezza dai Cenedesi udita : il gran consiglîo 
appruovava la legge. 

QuerelaVasene agramente ij Grimani col pon» 
tefice: nîun nspetto per la sedia apostolica es- 
sersi avuto y niuno pel sommo pontefice ; la li- 
bertà délia chiesa violata , e trasfenta con per* 
nizioso esempio la sua autorîtà nei laici. Il oapa 
altaniente se ne sdegnè^ e con aceribe parole ne 
tratta va con Niccolè Ponte^ or9tore deua repul>- 
blica în Roma : dômandava l' abrogazione deÛa 

Ma il iienato: esser Ceneda città Veneztana^ 
«▼ace îi. Grimani £itto ingîuria ûqu solo ai Ca- 
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nedesî, ma a tutta Ja repubblîca; avère jbssî^ \ 
SQspÎDti dagli estremi mali, avuto ricorso al se* 
^ato; forse aversî a chiuder le orecchîe verso i 
supplicanti^forse non rintuzzare una ioimode- 
rata superbia? Ma il papa nop si lasciava pie- 
garej e demanda va con impeiio la restîtuzione 
m pristino. £ra per nascere una^ molest^ contesa 
ira Yenezia e Rom»» se uBa.nK>rte opportana 
non avesse, corne accède, toltodiviu u Grima- 
ni. Cosi Jevata di roezzo la cagione.dello scan- 
dale ^doroandandondo instantemente il ponte- 
fice^ il senato giudicô esser bene il séddiàargliy 
e rivocà la legge. P<m, nominato Michèle Tor- 
riani vescovo^ le cose si quieUirono del iiUlp, 

Tormentavano TeU varj ed in^catirawîlup* 
pamentî. Gli spiriti mossi dj niona cosa , che 
moderata'fossey si contentavano; mesc<^ato U 
temporale cou le spirituale, le spiiîtaale col 
temporale 9 voleadosy da questo lato e da quello 
trascorrerc oltre i limiti, ne nasceva una codIu- 
sione ed un mescplamento taie che ouale avesse 
ad esseme il fine, dlflfîcilmente si discerne va : i 
protestant! divisi dâi cattoUci in maniera che 
alcuna speraoza di concordia fra di lora noa re* 
stava; un principe » che favoriva i protesta mi 
p^r ispegnergliy qnal era Carlo iihperatore ^ un 
altro principe , cbi^gli perseguitava in casa pro« 
pria per favorirgli in casa altrui» quai era Frau^ 
cescore; un papa, che, corne papa, faceva bene 
3 suo ufïicio del voler eonservare nelle materie 
spettanti alla religione la superiorità délia sedîct 
apostolicB) coUa qu^lestà congiuntaTiuiità délia 
cLiesa, maçhe contamiiiata il suo religîoso pro«- 
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posîto con ambi%ioiii mondane; taK erftno icapi 
principali^ sopra î quaii si ainjava aggirando 
cun iniinito desiderio ^i vedeme la Bne , e con 
impeto grandissime la cristianità. Niun secolo 
fti mai piii commosso di questo y e la commo* . 
zione non f u roai cos'i lontana dalla conclusione^ 
pQiciië si trattava di religione ^ e ie anni erano 
in mano di principi potentis^imi. 

Abbiamo in sul llmi^are steaso di queste sto» 
rie racconta(o corne il ponteficc avesse nel mese 
di maggio del .i54'2 pubblicaUi la bolla deU'in- 
timazione del conciHo in Trento. Interessi par* 
ticolari vennero in. un subito a mescolarsi col 
santo propoâîto^ L' iipperatore si lamenté , che 
il papa gb avesse nel tendre délia bolla corapa* 
rato ed uguagliatp il re di Frapcia» La medesi- 
ma quereLi mosse il. re Francescoj ambedue poi 
al vantavano.di mperar Y emuto nel voler con* 
servare Tintegrità deUa religione , e nel perse- 
gukare i dissidenti. Il papa m occorrenza tanto 
grave, in oui si trattava délia pace délia cbiesa^ 
volendo esercitar Tuflizio di padre comune, de- 
stipava ai diu| principi legati per introdurre 
<|ualcbe negoziato di riconciliazione. Mandava 
a Ge^are il cardinal Contarini, poscia ^ passato 
kii ad altra vita^ il cardinal Viseo, e al re ai FraiH 
cia il cardinal Sadoleto. Gli esorta^sero^ man« 
dava y a ri^ettere le ingîurie private per rispetto 
délia causa pubblica, e non impedissero colla 
loro discordia la concordialddpopojo cristiano^ 
r ilHbatezza délia fede« Ma fu t'arnorevole ufti* 
cio îndarao, perché ne ruoociè l'altro diedero 
m-ecdûo aile paterne papol^ del pontefice» e i 
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tÎDuarono negtî odj^vche gîà da tanto teni{K> 
straziavanola miseranda Europa. Anzi il re F^i»* 
cesco in questo tempo appuntodeDunziava con 
parole atrocî la guerra all'imperatore , e con 
tutte le forae del suo regno da tutte le bande 
contro dïlui si avventava. 

Il papa 9 afiinchë 1* intimazione del concîiio 
non sembrasse una dimostrazione vana, seb- 
bene poca speranza' gii restasse di buon suo- 
Ges$o per la nuova discordia nata tra la Fran* 
cia e 1 Austria^ mand'ava Suoi Icgatî al concilio 
i cardinaii Pietro Paolo Parisîo, Giovanni Mo- 
rone e Reginaldo Polo. Gomandava loro^ cbe 
andassero a Trento, dove pei^venuti essendo^ 
dessero avviso 'délia loro gîiinta a tutti i prin- 
cipi^ gli esortassero a maudire al concilio i pre* 
lati del loro domînio , non attaccassero ini^anzi 
cbe il concilîb s'aprisse, veruna disputazione 
con gli ereticiy con loro in temperata inaniera^ 
ma con dignltosa fermezza trattas^ro; la sinod^ 
non aprissero^senon quando dalle auattroprq^ 
çipali regioni del cHstianesimô Itaiia^ Germa- 
nia^ Francia e Spagna vi fossero concorsi con 
suffioiente frcquenza i prelati. 

I legati arrivarono in Trente , ma non pote- 
rono ne aprire il concilio , ne dar principto aile 
azioni conciliari^ stant.echè non vi era conve« 
ntito tal numéro di vescovi^ cbe parecce lorp 
dignità il por mano ad nna tanta opéra; La ca- 
gione del piccolo concorso era , cbe per lo più 
gl' Italiani e i Tedestbi, come piii vieCni^ vole* 
vano aspettare pertnattersiin viaggio^di sapere 
la mossa degli attri; ediFraiiceaî e ^ Spagnuoti 
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non avevano comnaissîone du loro sovram di 
muoversi. Francesco si st'usava -dei non man- 
dare î prelati del suo reame coll*aii«gare le &tpa« 
de non sicure^ e îl caso del Rkicone e del Fre- 

§oso. Caiio scambîevolmente colorava la tar- 
anza colla medesima cagîone. eomprobaudola 
coiresenipiodell'^rcivescovo Valentino. 

L'imperatore ave va destinatî suoi ojcatori al 
concilio î due Ck'anuelapadre e figUo, l'uno suo 
gran cancélliere, l'altro yescoYp d'Arras, com 
don Diego di' Mendoz^a, suo ambastiatore a 
Venozia. Costoro, dopo dî aver fatto istanza di 
essere pubblicamentc uditi, il che fu cagioue di 
non poco disturbo ai legati^ instavano^ perche 
non estante il picciol numéro dei prelati, il 
concilio si aprisse; e «contrastando i legafci coa 
dire, che non eradignità il farlo con si pochr 
prelati, i Ceisarei r^icarono, che alnieno si po- 
tevano trattare le materie appartenenti al capo 
délia riformadeicostumi; la quai cosa era molto 
desiderata non solo dai protestanti, ma ancora 
dai cattolici. Ma i legati ricordandosi dei co- 
mandaroenti del papa, non vollero consentirvi, 
sospettando anche, che Granuela padre fosse 
poco favotevole al concilio, e desiderasse, che 
gli fosse scemato dignità, affinchè l'imperatore, 
che si' trovava implicato in una pericolosa guer- 
ra col Turço e colla Francia, e che fti da noi a 
suo Juogo^d*acGontata, non alienando aa se î 
protestanti di Germanid) potesse a pn^iia di* 
iesa valersî dei loro ajuti* 

Non avendo potuto i Granuela persuadere il 
k>ro intento «i kfati, se nepartirono di Trento 
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per ai^dare ad un a dieta ^ che si dovev'a tenere 
m Norîmberga. Il Mendozza consapevole, che 
non verriebbero i prelati délia sua nazîone, ne 
vedendo arrîvar quelli délie altre^ stîmè^ che 
la sua drmora fosse indamo^etomossene alsuo 
uffîzio in Yenezia; I vescovi convenuti avyisan- 
do di aver soddisfatto a^e loro obbligazioni c<^ 
l'esser vetiuti al luogo délia convocazione^ ed 
aspettato qui?i lunlgo tempo, ne credendo dt 
dovere sea^a venin frutto pubblico della chiesa 
universale toUerare il (^spendio bnvalo^^ ilde- 
trimenlo spiriti^ale^ délie lor^ diocesi, si anda- 
vano ancor essi appoco appoco diradando. Si 
vedeva ^ ehe questo primo teniatiro della sanfa 
sede per congregare ima sinodo universale^ pas* 
saya CK>n poro onoredi lei^ e con men frutto di 
quel fine, cbe si era proposto. I protestanti poi 
non omette vano le loro ragionî; non £ssere 3 
cousesso di Trento concUio legittkno per decî* 
dere le materiç venute in controversia, percîoo- 
chè era intimatodal papa,4î cui appanto si do» 
veva trattare , e die veirebbe ad èssere giudice 
e parte; ed i vescovi e prelati, cbe vî doverano 
intervenire^ erano tutti o la maggîor parte os* 
sequiosi verso di lui, ed a lui per isperanze. per 
beneficj e per giuramento obbligati. 

Il papa era appunto in questo tempo, cioè 
nel mese di nlaggio del i543 giunto a Bologna, 
dove si restiinse a consiglio con Otto cardinali 
persapere, se conveAisse di mantener radicata 
quella semenza di concilio, o di sérbame I'usd 
a stagione piii favorevole. Parvea tutti, che non 
•î doveMe persev^iwra in quella sroaata adu* 
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nama, la qaale mostrava al mondo la dîsub- 
t>îdienza dei cattolici verso aa ordini del lorô 
capo, e faceva raen riputata 1 autorità pontificia 
appresso agli eretici. In fatû eglîno se ne bur- 
layauo, e con brutti scbemt insultavano a quel 
fiintasma^ corne îl chiamavanOj dlcouciiio; cre- 
dettero adimque i padri^ corne scrîve il Pallavî- 
dno, esser nûnor maie il disciorlo con promet- 
terne la rintegrazîone , corne le membra eri- 
stiane apparissero disposte a questo congiungi- 
mento. 

Paolo contento ail' aver dimostrato una vo- 
lontâ pronta in un affare dî tanto rilievo^ e che 
altri vedesse, che se non iva piii avantî^ non era 
colpa di lui^ pubblicava una boila^ in cuî rites- 
sendotutte le diliçenze e fatiche.da lui usate 
per l'adunazione del concilio, e narrando^ che 
1 piii dei Tescovi pei Âospetti deUa présente guer« 
ra non avevan» potuto interveninri^ ne che i 
principi^ rÎYpcato ciascun di loro alla difesa del 
proprio , non avrebbero potuto applicarvi 1* a- 
nimo y tanto che il secondassero conveniente* 
mente y dissolveTa Tadimanza di Trento^ assol- 
vera î vescovi colii presenti dal mandamento di 
fermarvisi^ e gH assenti di venird, promettendo 
di ripigliarlo e proseguirlo^ tosto che Topportu- 
nita ne apparisse. Gosi con poco concetto della 
sedia apostolica e dei prelati cattolici ^ e dopo 
setle mesi^ cbe i legati stettero a Trento ^ 00 
cupati in non altro che in vane cerimonie , fim 
miesta congregazione, dalla quale piuttostp per 
umemoria di^quel, che avevan iatto i concilj 
antiefai^ che pel fititto, che si vedesse doverne 
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risultare verisimilmente dî présente , aTeva ri- 
volto a se Fi^ttenzioDe del mondo. 

In taie vicenda di speranze dateo tolte, prese 
o perdute> arrivsiva al suo finel'anno i545. Nel- 
l'entràr del segaente l'imperatore^ che avevaad 
ogni modo bisogtio deî protestant!^ areva con- 
• vocato una dieta a Spîra con frequenza tnso« 
liu di tutti gli elettoriy e d'assatssimi princîpi e 
deputati, Hecatovisi egli medesîmo, vi andè 
discorrendo', che per comporre le controvenie 
délia religione, la cosa era stata rimessa ad un 
concilîo générale o nazionaJe , ovrero ad una 
dieta; che a sua istanza il pontefîce aveva adi^« 
nato il concilio , ma che esso era stato sino al- 
lora irrito per Tingiusta guerra mossagli dal re 
dî Francia ; che ora restando l'istessa discordia 
nella religione y e portando le medesime mco- 
modità, non era piu tempo di difierire il rime- 
dio. Perci6 pensassero e pro|N>nessero a lui 
quella via, che giudicassero di ogni altra mi- 
gliore. 

Furono fra i membrî delk dieta sopra il ne* 
gozio délia religione avute moite coasiderazio- 
ni : ma perobè i pensieri délia guerra molto piii 
premevano, fu nmesso ad un'altra dieta, che si 
celebrerebbe nel mése di dicembre, Frattanto 
fu fatto decneto , che Cesare desse cura ad ai- 
cuDÎ uomîni di bon ta e di dottrina di smiere 
fina formoia di riforma^e l'istesso dovessero far 
tutti i principi, acciocchë nella futura dieta ^ 
confcrite tutte le cose insieme^ si potesse deter- 
minare dî cxinsenso comune quello, che s'a vesse» 
da osservarc sino al futuro générale oonciito d« 
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celebrarsî in Gerhiania, ovverô smo al nazio- 
kiale. Tra tanto tutti si stessero in pace, ne si 
nMiovesse aloun tumulto per la religione, e le 
chîese dell'una e dell'altra religîone godessero i 
loro béni; si sospendessero tutti i processi per 
gii spogli fatti aile chîese; potessero i prote- 
stant! esercitare l'uffîcio d'assessori nei giudizj 
criminalî, da cui per lo inuansi erano esclusi ; i 
Cattolici fossero oLbligati agli antîchi pagamenti 
▼erso le cbie^e, quantunque possedute dai Lu* 
tet^ni, ecosiAiedesimamente i protestant! verso 
le chîese di rito cattolico ; potessero eleggersi si 
dagli uni che dagli altri predicatori e maestri di 
scuola salarîati d^alle rendite dei benî> ecclesia* 
stici , o dallé pie contribuxiom dei fedeli ; il che 
▼eniva a dire^ che le obblazîoni fatte dai catto- 
lici per Tammaestralmento dei cattoiici dovevan 
risultare in ammaestramento di protestant]. 
Questo recesso della dieta> di Spira fu appruo- 
vato e pubbUcato con un editto deirimperatore. 
Il papa , che già portava mala volonlà airin^- 
peratore per le ragioni già pih volte raccontaté^ 
e recentemente per non aver voluto col fine di 
non dar ombra ai protestanti^ che il legato pon- 
tificio lo accompagnasse a Spîrà ^ giunte le fe« 
rîte^ che nel pîU intimo dei corpo suo la jRoma* 
na sedia riceveva dai recesso della dîeta, si corn» 
mosse gravissimamente. Ma prima di venire ai 
fatti^ voUe ammonir Carlo con una libéra e mi- 
naociosti riprensione^ Gli scriveva adunque il 
dl ventiquattro d' agosto dei i544 una assai 
hinga iettera, la sostanza della quaie rapportata 
fedeliv^te^se noâ in una âola parte, anche a 
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gîudîsîô delPaUaviciQt, dal Sarpi , nôi trascri* 
veremo^ usando la vanazione proposta dal car- 
dinale y siccoine qiiella che è conforme aUft 
verità. 

" Che avendo înteso^ scriveva il pontefîce^ 
,^ cbe décret! erano stati fatti in Spira^ per Tuf- 
9^ ficio e oarità patema , non poteira rester di 
fy dii*gli il suo senso, per non imitare Tèsempio 
yy di Heli sacerdote^ gravemente punito da Dio 
yy per rindufgènza usata verso i âgliuoH; î de- 
,5 creti fatti in Spira essere c6n pericolo d^U'a- 
yy nima di esso Cesare , ed estrema p^rturfoa- 
yy zîone délia chîesa ; non dovere lui paitirsi 
yy dagli ordinî Cristiani^ i qua)ij quando sitratta 
'yy délia relidone, comandano^'çhe tutto debbta 
,^ essere riferito alla cbiesa Romana ; e con 
yy tutto ciè^ senza tener conto del pontefîce^ il 
jj quai solo^ |>er legge divtna ed umana^ ha au« 
,y torità di congregare conclu, e décréter sopra 
^, le cose sante^ abbia Toluio pensare di far con- 
,^ cilio générale o nâzionale; aggiunto a questo^ 
,^ che abbia Aitto decreti sopr» i bani sacrî^ e 
^9 restituito aèli onori h nbelii délia cbiesa, con» 
,) dannati anche per propq editti; voler cred»- 
,, re, cbe queste cose non sono nate da sponta- 
y^ nea voLontà di esso .Cesare, n>a da pemicioso 
yy consigiio dci matevoli alla cbiesa Rotnanaj^ e 
yy di questo dolersi che abbia condisceso a loro; 
,, esser piena la Scrittura d'esempj dell'ira di 
yy Dîo contro gli usurpatori deU'umcio del soin* 
,, ino sacerdote, di Oza^ di Datan, Abirone, e 
5, Core, delre Ozia é d'altri; ne esser suffioîente 
„ scQsa dire, cbe i decreti siantiTtemporarj «ino 

Digitizedby Google 



MBRO QmîTTO — i54S. 195 

y, al conciHo âolameote, perche sebbene lacosa 
^ fatta fosse pîa^ per ragione dclla persona, che 
„ rha iàtta^non gii toceando^ è empia ; Dio aver 
5, sempre esaltato î pnnn'pî deyotî délia sedîa 
yy roinatîa^ capo>di tutte le chiese^ Gostantine, 
^ i Teodosj e Gariomag^o ; per il contrario av'er 
„ puttito quelii^ che non Thanuo nspettata ; es- 
^ sereesenipj Anastasio,MaurizioyGostamese« 
„ ccmdo^ Fâippo, Leone ed altri; ed EnricoIV 
,y per'-questo e^sseve stato castiçato dal proprio 
^ figlîuok), siccome fn anche Feaengo 1^1 dal suo; 
^y e non solo i pnncîpi^ ma le nasionî întîere es- 
„ serc percii) state punite: i Gîudei per avéra. 
„ ucciso Gristo, fî|;liuoIo d'Iddio; i Greci per 
„ avère sprezsato m pîii modî il ^o vicai-îo; le 
,y quati cose dovere rimperatore jCarlo temer 
„ -piiif perché, ha origine da queglï imperatori, î 
yy quali^hanno ricevuto |9Îii onore dalla cbîesa 
yy romana, che non hanno dato a lei; lodario, 
^^ che desîderi reroendazîone^ella chiesa y ma 
9, avvertirlo anco di lasciar questo carico a chi 
9, Dio n'ha dato .la cura; Timperatore esser ben 
y, ministro, ma non rettore e cajpo ,,. 

Agginnse il papa, ^^se esser oesîderbso délia 
,, nforroa, ed averlo dichiarato con Pintimazio- 
yy ne del concilîo fatta piii volte e sempre che è 
^y apparsa scintilla di sperat^a , che si potesse 
yy congregare; e quantunque sino allora senza 
yy efiètto, non di meno non aver mancâto del suo 
„ débit o, desiderando molto, c6sî per Tuniver- 
,y sale beneficiodeicristianefimo^ corne spéciale 
yy délia Germania, che ne ha maggior bisogno , 
yy il concilio^ unico rimedto da provveder a tut- 
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a» to; essere gîà intimato, sebbene per cans» 
^ délie guerre differito a più comodo tempo; 
,, pero ad esso impecatore toccare aprîr la stra* 
g^ da^ elle possa celebrarsi col far la pace^ o dif» 
^ ferir la guerra^ mentre sltrattanoie cose délia 
^f religiohe in donçilio. Obbedisca aduncnie^ ter- 
^ minava Paolo ^ obbedisca ai comanaamentî 
y, paterni; escluda dalle êàete imperialî tutte le 
yf dispute délia religione^ e le rîmetta^^l pomte- 
^9 fîce; non faccia ordînazioïke deîbeni code- 
f, siastipi; revochi le cose concesse aï ribellî 
„ délia sede Homana; altrimenti egli, per non 
,y raanqare all'ùi&cio suo , sarà sforzato usare 
yf raaggior severità che non yorrebbe ^,. 

Qu«st'amniQnizione, non esente da paroletni- 
natorîe, ùdi l'imperatore senza risentimento^ ne 
fece alcuna risposta scritta, perche il ritrattarsi 
non gli parevanè conforme alla dignîtà, uè si* 
euro a cagione dei protestanti; il persistere 
apertamente poco rispettoso verso il sbmmo 
pontefice; ne fare tanta mutazi4»ne quanta Ar- 
rigo aveva fatta in In|;hilterra^ gli sosteneva l'a- 
nimo, o la coscie^aza ; ne la cop.dizione sua sulla 
terra lerma^ ne le opinioni Spagnuole in ordine 
alla religione. né la potenza deïl'inveterato suo 
emulo il re di Francia^ che çvrebbe preso van- 
taggjo sopra un imperatore eretico ^ o scismatî- 
co 9 il permettevano. 

In questo mentre successe la pace di Grespi» 
no^ délia quale corne prima giunse la novella al 
pontefice^ lev6 la sospensione del concîlio cou 
una bolla del mese di novembre , intimandola 
pel jnese di marzo dell'anno seguente in Triento» 
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Poscîa sentendosi decrepito e cailsumato daile 
fatiche^ e temendo, che in caso di sedia .vacante 
il concîlîo adunato facesse qualcbe iiinovazîode 
con nominar esso il pontefice^ coq un'altraboUa 
data del medesimo giorno^ cioë dei diecÎDove 
novembre, ordinava^ che se vacasse ia qualcbe 
modo la s^dia , la miova elezione dovessé farai 
dai cardÎDdH e in Roma. Ëlesse per legati alla 
rÎDte^grata assemblea i cardinal! del Monte, Mar- 
cello Gervînî e Reginaldo Polo, il primo assai 
riputato per destrezza d'ingegnoepratica dellc 
co5e d«l mondo, i due secondi per quest'istesse 
qualità e per santità di cbstumi molto veneratt, 
e venerandi. Gli mapda«a, tali parole contene- 
va la instmzioDe data loro in §ul partire,, gli 
mandava quali angcU di pace.al concilio: pre- 
siedes5eTo,proponessero,eseguisserotuttoquel- 
lo, che fosse necessario per condannareedestir- 
paredatutte le province e regni gli errori ; cono- 
scessero, udissero, decidessero le cause d' ere- 
sia^ e qualunque altre concernenti la fede cat-t 
tolicâ; TÎformas^èro lo stato délia chiesa in tutti 
i suoi nieml)ri cosi ecclesiastici come secolari; 
rafErenassero con censure e pêne ecclesiastiche 
qualunque contraddittori o ribelli d'ogni stato. 
e preminenza , ancorcbë ornati di dignità pon- 
tificale o regale ; consçrvassero e redintegrassero 
la libertà ccclesiastica , con questo pero cbe ih 
lutte le cose procedessero col consenso del conr 
«iiio. Diede lor anco façoUà di dîssolvereil con^ 
cîlio, o di trasferirlo altrove, quando jer qual- 
cbe buou rispetto abbîsognasse* 

Arrivavano' i legati in Trento , dova furono 
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coi debki onorî ricevuti dal cardinale Madnic- 
ci 9 vescovo e signore di quel luoeo. Yî arriva* 
vano ancora appoco appoco i prelati si Italianî 
che SpagnuoH o Tedeschi con soli tre Francesi 
in quel primo principîo. Il vicerë di Napolî voile 
mandare dal regno quattro soli vescovi, preteo* 
dendo^ ohe rappresentassero tutti gU altri , ed 
•avessero percio manda to di procuraKione ; ma 
il papa non condiscese a taie novità ^ ed aboli i 
voti per procurazione^ saiVo che pei prelati di 
Germania^ cbe ad un tempo fossero prîncipi. 

S'interposefo parecchie dîfficoltà e dilazioni 
neH'apertura del concilio, parte perche i dissi* 
dentisemprepiù protesta vano dinon averloper 
îegktimo, parte perche Timpcratore aveva pub- 
blicato, che in una futuradieta si trattasse per 
mezzo di un colioquio il negoziQ délia religione, 
e parte finalmeute perche al papa era venuto in 
sospetto illuogo, corne troppo vicinoalla Ger* 
mania^ e fu în punlo o di sospenderlo o di tra« 
sferirlo altrove. Ma finnlmcnte, superato ogni 
ostacolo, si tratt6 d'cU'apertura, e del dar prin- 
cipîo alie azioni conciliari. Manifestava il poii- 
tefiro in questo punro la sua mente ai legatî ; 
che i pimii délia religione, voleva, fossero i pri- 
mi a ti*attarsi9 cbe si coudannàssero non le pei^ 
8one, ma le dottnne, e ci6, cosl per brcvità 
maggiore, come per usar.'mansuetudine; cbe la 
riformaxione non si trattasse ne innanzi ai dog* 
ftiiy ne unitamenle, essendo ella men princi- 
pale e sçcpndaria cagione';del conotlio; ma che 
CAO con taie riguardo si faces^e, cfaé non pare> 
se leifuggirsi e rîserbarsi nelfiae; che iuto^mo 
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aile cose dî Roma si ascohassero volentîeri eii. 
aggravamenti oflposti ^ e i ronsîgli dei jprivati e- 
ddie province, non perrhè il provvedem do- 
vesse toccare ai concilio, ma perché ilpontcfrce 
intendendogli^ potesse nieglio danri compenso^ 
com'era sua întenzione; cne le Jeltere ed altre 
scrittnre da formarsî a nome del conciiio poi^ 
tassero anche il nome dei tre legati^ cerne dî 
ppesidenti . e del pontefice corne ai irappre^en- 
tatoda essi, pér modo ch'egli ne apparisse non 
solo convocatorc précédente , ma 'capo perse» 
verante. 

Da questi t)rdinî del papa^ e da alcuse altre 
cose nc^'rate precedentemente si vede manifesta 
la sua gelosia verr.o il conciiio, e la risoluzion^ 
di asscverare e manlenere semprepîii la msrssi- 
ma délia prçrainenza dei papi sai concil) , per« 
cfaë quell ordinare a suo modo le materie, che 
vi si dovevano trattare, e 1* alfermare, che non 
appiirtenessc ai concilie il decidere su! negozio 
deOa rîforma dei costumi , e regole délia corte 
di Roma^dovendosî appunto di queste cose trat- 
tare, diraostrava una vera superiorHà, e trasfof* 
raava, quanto a quest^iltimo punto, la parte iil 
gîudice. Ëfiettivamente dottrina eostante di Ro- 
ma fu sempre , che il papa non è soggetto «1 
conciiio se non se in due casi « cioë qiiando si 
8tà in dubbio, chi di due o'piu competitori él)- 
bia vero dritto al sesgio pontificale, o quando 

Ser accusa di gran délitto, che nei papa, seron- 
o la dottrina dei ranonisti Romani, non pu'^ 
esser altro che l'éresia, si tratti di depork»Vlti 
tuito il restomantengono, che il coociDo è coQp 
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sigHo, Bon giadice, qaantunque poî àfiTernûiio^ 
che i papi faranno santamente , quaudo segui« 
ranoo i consiglî, ed osservteranoo le costkuzioni 
deî concll j bea regolati , i quali sono ^ per ser- 
virrai délie parole del Pallavicino, il loro mag* 
gior senata, di cui per instituzione apostoiîca 
deonp valersi nelle più ardue nécessita délia 
chiesa. 

Il tredici décembre del 16459 il papa pub- 
Idicava in Roma una bolla di giubileo ^ dove , 
narrato primieramente , che a?ea iiitimato U 
concîHo per sanar le ^piaghe causale nella ch2e« 
sa dagli empj eretici , esortava ognuno ad aju- 
tare i padri congregati in esso con le lor pre* 
ghiere appresso a Bio. 

Il gîomo medesimo si apt*iva con grande so» 
^ènnità il concilio a Ti^nto. Yestitisi i legati in« 
sieme coi padri degU abtti pontHjcali nella chiesa 
délia Trimt4, si mossero a processione verso 
il duonK)^ precedeudo gli ordini religiosi^ suc* 
cedendo le coUegkite e il resto del clerc , ap« 
p>re3S0 i vesoQvi ^ e finalmente i legati , seguiti 
aagii ambadcialori del re dsi Romani. In queâta 
fonna^ andarono al duonio , accompagnàndogU 
una immeusa lolla di popolo coocorsa a vedet^ 
Vax 51 nuovo e. grave spettacolo y cosî délia città 
«tessa di ^rento , corne dei paesi circostantù 
Giu^ti alla cattédrale,il cardinal del Monte, pri- 
mo>leçal(9 9, ce)ebr6 solennissimamente la mes» 
s^ » poscia -con una brève allocuzione concedette 
M), nome ^èlrpapa adûgnipersotia présente una 
|)|evLariâ indalgenza , imponendo loro $ cbe pre. 
.^fa^gro per la pace e concôrdia deUa cluesa. 
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Comdîo Musso, Piacentîno, frate dei minori 
coDventuali 5 e vescovo di Bitonto , fece ud lungo 
sermone con molta eloquenza esaltando la gran- 
deua d'animo di papa Paolo, e la sua tencrez* 
ZB pel hene délia cniesa y esortaDdo i padii a 
mentare le grazie dello Spirito Santo^ e con- 
fortando generalmente i Cristiani alla roansue* 
tudixie éd. alla concordia. Fatte alcane preci se- 
conde i riti^ sedettero i padri^ ed in questo fu« 
rono addotoandati dal cardinal del .Monte, pri- 
mo legato e présidente , se piaceva loro a laude 
di Dio, estirpazione deUe eresie. riformazione 
dei dero e popolo , depressione desl' înitnici del 
nome GrisUano^ determinare e dicniarare^ che 
il sacro Tndenlioo e général^ cpncilio incopîn» 
ciasse e fosse incotninciato *, al cbe tutti rispo* 
•ero, prima i legâti, poi i vescovi,. fjDalmente 
gU aUri padri per la paroU , piace. Interrocati 
jdi nuovo^ se piacease loro^ considerati gFim- 
pedimenti délie prossime feste, che la prima 
seasione ai tenesse a di sette gennajoprossîrooy 
riaposero colla medesima parola , piace^ Délie 
quaU coae tutle a4 istanza di £rcole Severoli , 

SronMÂore del ^concilie ^ fii rogato istromento 
ai notari. Cantossi Tinno deUe grazie; poi 
apogliatisi tutti degli abiti pontilicui, e yestiti 
i comuni, i presidenti^ doè i legati^ ritoma* 
rono aile case loro acconqpagnati cUi padri ^ e 
preceduti dalla oroce» ' 

. Intervennero a questa prima solennità quat* 
tro arcivescovi^ venti vescovi , quattro generalî 
d' ordini relij;iosi , un aaditor ai nipta , e gli ora- 
tori di Ferdmando. Cm ai pochi voti incoiuiu» 
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ciossi Topera la piii- importeDte, che si fosse 
trattftta cfa lungo tempo neUa Cristianitâ^ quan* 
'tu 11 que il papa av^sse con boila espressa co» 
tnandato a tutti i vescovi.di passar al concilio, 
îrapûnende ainegligenti pena di .sospensione 
dagli uffîzi divioij e dall' amministraaûotie délie 
«biese. 

• L'aprimento del concilio teneva generalmente 
gli anirai atteiiti nel mondo Cristiano; e bencbè 
molti^ anzi miasi tutti credesséro, ehe avesse a 
riuscire inatuei quanto all'estîrpazionedelleere- 
sie^ cio ivtfodiiaeno pare va ai piti, che al con* 
fermar nella fede coloro, che. non si erano an- 
cora alluntanati dalle credet^e cattolicbe^ sa- 
rebbe di gi^n frutto; Non pocbi speravaao, che 
si sarehbe rimediato ilgli abusi iotrcklotti nella 
disciplina, abusi, dai mialiprincipalmente aveva 
flvuto origine la dissiaenza» Fra di questi ulti* 
mi alcuni pensavano, che si sarebbe tevata dâl- 
Tautontà del sommo pontefice quella parte) 
ch*essi credevano pel trascorrevole stato délit 
umane cose ,. essere stata dai papi nel cors# 
xiei secoli usurpata* CSoaftora conôstevano Tai 
bizîone délie assemblée nitmerose, e si aui 
rayano , che il concilio avrebbe fatto quai 
motivo contro chi pretendera superiorita sopi 
di lui 5 ed il voleva frenare. Riputavano nel ] 
întemo dell'animo laro, che, messi in dispai 
i dogmi speculativi, nei quali per6 consiste 
fondamento délia religione^ e ndacendo il re| 
gimento délia diiesa dalla monarchia alla di 
inocrazia , cattoHci e pFotestanti avrebbero p4 
tuto raccostarsi e riiimrsi, I/edifizio Romai 
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essere cnedevano ii mincipale e piii forte impe* 
dimenU) alla riconciliazione, il quale distrutto o 
moderato ^ no(n dahitavano, che le dissensioni 
deila chîesa si terminerebbcro , e che uno spi- 
rito stesso ne re^gerebbe tutte le consenzietiti 
membra. Ma tali speranze erano del.tutto vane^ 
perché Roma chiama eguabnente eretico chi 
nega per esempio la Trinità^ e chi non anamette 
la superiorità ael ]>apa^ aitebe ^n materia di ie« 
de> e siccome Foninione di questa superiorità 
è antichissima neile chiese, e fortemente radi* 
cata nell'sDimo dei popoli^ cosi.il negarla è in« 
correre nella taccia di eretico ^ parola di gran- 
dissitna efficacîa contra ognuno^ contra cui ë 
pronuDciata. In somma Roma e fede cattolica 
6ono un'una e medesiraa cosa^ e, chî> propo* 
nendosi-di rimaner cattolico vùol separare Tuna 
dali'altra^ e ridurre il pontiâcato Romano a 
modiiicaiioni ed a minor potenza , fa opéra în- 
damo. La ouestione dei protestanti era piii 
chiara e spiccia^ perché negavano la superiorità 
del papa ^ e si sottraevano dalla sua obbedien- 
ca; ma e* sono eretici. Seppesi e sassi Roma 
queste cose^ e le sa bene usare. 

Ora per tomare al concilio, i padri determi- 
rono^ che si facessero cougregazioni o congre- 
gbe particolari per pruporvi e discutervi le ma» 
terie , che sareboero proposte e discusse neU'a» 
dunanza générale. Moite ed imj^rtanti cose vi 
si dissero , e moite se ne fecoro in quel primo 
pnncipio. Trattossi fra le altre, quale titolo nei 
suoî atti dovesse àssumere il concilio. I vescovi 
Francesi, ai quali assentiva quel di Fiesok, fa» 
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cevano istanza, perché aile parole: La sacrosanta 
ecumenica gênerai sinodo Tridentina, sî ag- 
giuQgessero queste altre^ ranpresentanie la chU" 
sa universede; la quale intitolaziozie ^ dicevano, 
essere slata usata dai conciij di Gostanza e di 
Basilea. Ma sî co^lrapposero pareccfai prelati , 
« toprattuttQ il cacdmal del Monte^ i quaii an- 
darono ragionando^ che un taie titolo infiain- 
, merebbe a grande odio i Lul^erasi^ che non in- 
tervenivano^ e non conveniva ai tempi presenti; 
che non facevan caso gli es«mpj dei conciij di 
Basilea e di Costansea ^ perche qtiello tralignè 
in scisnui^tico , e questo s attribui quell'appelia* 
zione uiriciainénle peichè^ stando allora divisa 
in lungo scisma la chie^a per. le pretensiqni di 
molti dubbiosi papi^ conveniva dichiarare , che 
il concilie la rappresentava tutta j e che percio 
co' suoi décret! pote va riunirla col iiar riconoscere 
il vero pap^. • 

Il partitQ posto dai Francesi non fu appruo* 
vato, con singolar c0ntedtezKa deilegali^iquaH 
«hborrivano da quell' inscrizione', perché a leî 
era stata fatta in Costanza «d in Basilea que- 
8t' altra iiggianta : Che ha da Cristo imtnediaie 
la potestà, a cûi ogni dienità^ eziaiuRo papale 
è obbUgata, Dai che ri^uïtava chiarametite^ che 
il papa era soggetto al Concilio^ Bd ohbligato a 
conÊrmarsi aile sue decisioni. Questa risc^u* 
zione tanto conforme ai desiderj dei legati e de! 

Sapa non fu tanto ferma che d^ quando in quando 
a qualche prelato non fosse rimessa in caiti* 
po, massime quando i vescovi accresciuti di nu- 
méro y prendevano spidci pîèi alti ^ per nxxio 
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che i legati a gran fatica poteroao riparare alla 
piefia. 

Fecero i vescovî ^n teotativo^ perché fosserp 
esclusi gii abbati dalvoto giudicativo, ma la cosa 
s' acquelô ]^er la pnidenza dei Içgati y massime 
del cardinal del Monte. Fu aduuque conceduta 
voce deliberativa aglî abbati , e nominatameot» 
ai tre Gassinesi, che per maodato del papa m^ 
tervenivaDO, cbn ciô per6 che corne rappresen- 
tanti un a sola religione, le tre voci loro non fos» 
sero conta te che per una. 

£' bisogno in su quel piimo principio dcffî- 
nirf una^questione di totale importanza^ e que- 
8t' era / se si dovevano dare i voti per nazioni o 
per persone. S' ingegnarono ed ottennero i le- 
gati , che si squittinasse non al primo ^ ma al 
fiecondo.mo^lo; perche vedevano^ che essendos 
i prelati Italiani, sui quali princîpalmente il pa« 
pa faceva fondamento^ coçnc piii dediti.a lui 9 
piii numerosi, se si fossero resi i partiti per na- 
jKÎone y cgli avrebbe perduto il suo vantagj^io* 
Lodô il pontelice la pnidenza dei legatî. 

Una materia molto ardu a al f rattar^i ^ e che 
dîede gran noja ai legati éd. al papa, iudiscus»a 
nelk prime congregazionî^ ne sensp citlore da 
ambe le parti» volevano gl' imperiali ^ siccome 
quelli che conoscevano in ci6 la Inente deirim* 
peratore, che's'incomtnciasse dal cs^o délia ri- 
forma.^ poi si venisse a quello dei dogmi. Pel 
contrario i legati, non discostandosi dai coman- 
damenti de] pontefîoe 5 e con loro la maggior 
parte degl' Italîani prelati ^ domandavano , che 
$i deffiniasero prima i dogmiy poi si (Considéras- 
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se la materia délia riformazione. Affermavano t 
prinii in favore d<?lla loro seiitenzii^ che siccome 
la dissîdenza aveva avuto la sua prima origine 
dalla deformazione dei costumi dell' oixline ec- 
clesîastico ^ e dagli abusi deila coite Roinana ^ 
era necessano , prima di jprocedere ad altro , 
«stirpare qiiesta prima raoïce ; che Délie cure si 
doveva avère il primo riguardo alla parte offesa; 
che la purezza délia fede senza la purità dei co^ 
stumi non valeva a persuadere gli uominî ; che 
5e non cessava lo scandalo par toeïzo di una 
buona riparazione délia disciplina , nîuna cosa 
sarebbe mai creduta, che predicata o afièrmata 
fosse ncUa dottrina; che le bocche corrolte con- 
taminavano anche le materie pîii sane e salaû- 
fere ; che il piii convînccnte libro corttro' gU ere- 
tîoi, corne si spiega il Pallayicino^ era il vedersi 
scritta la leggë di Cristo a caratteri d'opere nei 
guardîani deUa religion c^ttolica; che non si 
aoveva pigliare in ciô esempio dai concilj vec- 
chi y perche in quelli o non vi era corMittela di 
costumî y o quelJa non era la ^causa deir eresîa ; 
che il mettere dilazione al trattare dclla riformas 
era un mostrarsi incorreggibili , e dar armi ai 
protestant! contro la Romana chiesa ; die risoU 
Tere le cause deldogma in primo luogo sarebbe 
un innaspritgli con le condannazioni, e non pla- 
cargli con le soddîsfaztoni ; che ci6 desiderava la 
Germania , che ciô desiderava V imperatore ; 
che se non si dava opéra immantiaente alla ^n« 
forma^ i laici^ siccome minaociavano y ci avreb* 
bero messo la mano cssi con grave pregiudizio 
dell'autorità eeclesiastîca; che m somma il i 
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do di^mandava prînrîpalmente buone opère , dei 
dogmi non curandosi che per salvezza propria, 
non per quella d' altrui ^ e piuttosto per onor 
délia relîgione, che per edificazione délie senti» 

In questa sentenza parla diffusamente u car- 
dinale Trldentino^ siccome quegH che essendo 
Ticino alla Gemiapia p conosceva roeglio degli 
altri quale (osse la piaga ^ e quale il rimedio : e 
cruantunque 1* arcivescovo d'Aix , e il cardinale 
ai Giaen^. desiderando di veder purgate le loro 
reglonî dall- tnfe/jone dell' eresie cou decreto 
universale délia chiesa^ discorressero in contra- 
rio y la maggior parle dei vescovi indinava in 
favore délia prima sentenza. Alcuni fra dî loro 
stîmavano , che cio fosse conforme al servigio 
délia chiesa; altri desideravano ^ che la potestà 
episcopale si riscuotesse da aueila servilii , in 
cui credevano essere teouia dalla corte pontifi- 
cia y e che fosse reintegrata in tutta la ' sua pie- 
nezza, dolendosi , ch'elia fosse ofiesa e troncata 
dai tribunal! e dai privilêgi di Roma. 

Ma coloro^ che avvisavano diversamente^ an- 
davano argomentando, che il primo fondamento 
délia monarcbia cattolica era la riverenza ^ che 
si aveva verso il sommo ponteéice , corne padre 
uniVersale ^ e Inogotenente dei Saivatore , la 
quaic necessariamente resterebhe ofTesa, se col 
trattare incoi\tanente e innanzi yad ogni cosa 
délia informa , che accennava specialmente alla 
corte di Roma ^ si dessç matena di credere ai 
popoli^ ch'egli abbia errato nel non correggerl^i ; 
che il primo inogo era dov^to agli argomenti 
piii dcgni, quai àia.fede in paragone dâie mo* 
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rail virtii 5 aile qiiali è rivoltà la rifonoazîone ; 
che la fede è il fondamento délia salute ^ e che 
dal fondamento^. non dal tetto ^i doveva toniîiic 
ciar Tediûzio; che éra stoltizia façsi volontarîa- 
mente reo in vece d' attore , e sottoporsi alla 
censura dei ribelli^ coine se fossero giudîcî; che 
la domandata'riformazione. tendeva principal» 
mente verso i riti e i tribunali délia corte di Ro- 
ma , e non esser prudenza ^ che il principe sot- 
toroetta la sua reggia ail' emendazione dei stid- 
diti-; cbe doveya ben egli sentire le quérele dt 
tutti e famé caso , ma essere al tempo stesso 
Tunico legislatore délia soft casa ; che 1 vescori, 
chi per imperizia d'afiTari^cbi per eccesso di 
zelo^ chiper interesse privato^ o per adulazioue 
verso i loro pi^incipi, o per astio^ o invidia, 
sdegno verso il suprême pastore , divisavano 
leggi severissime alfa corte Romana, le quali io 
vece di purgarla dagli-«abusi9 la smungerebbono 
di potenza , di maestà y di concorso , e di tuttp 
il miglior sugo^ ond'ella^ quasi mistica vite, man* 
teneva Tunità e.d ilvigore nei palmiti délia cbie- 
sa Cristiana. Ë che farebbe il pontefice, se tali 
deliberazioni si prendessero in Trento? Cedere, 
sarebbe un debilitare il soglio di dan Pietro, 
vera pietra, sopra hrquale è fondato tutto l'edi* 
fisio: contrastare^ sarebbe un metter guerra tra 
l'esercito e'il suo condottiere, e chi guadagne* 
rebbe sarebbe 1* eresU; forse vorrebbono i ve- 
scovi staBilk prima in. lofo la potestà giudica* 
toria ad imîtaaione appunto délia congrega di 
Basiimi?. Forse determmare la «aggioranza dei 
concilio sopra il ponteiice ? Che non potrebbe 
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îl papa ne per dîgmtà, ne per coseîensa con* 
sentire a deliberazioni di tal sorta; cfae vi si 
opporrebbe come a dottrma pestîlente^U quale 
non solo abbatterebbe il trono pontificale , ma 
disordinerebbe tatta la sniritual ^erarchia , e 
sotto beir apparenza di liberté trasfcrmer^bbe 
la cbiesa del re pacîfico in un campo di perpe* 
tua discordia. 
V Concludevano i promovitori délia présente 
sentenza , che si dovesse primieramente tener 
oecupato il concilio neU'esame deile dottrine, e 
frattantQ il pontefice avrcbbe comodità di cor^ 
reggere egli medesimo con maggior nputazione 
e disci*ezione la corte. Nel quai modo di proce- 
dere si vedeva ancbe cjuest' altro vantagsio, cbe 
ella temendo dal conolio le rilormazioni piii ri« 
gorose, di leggieri si piegberebbe ad accettare. 
dal p;Dntefice non solo con ossequio^ ma con 
obbligazione le piii soavi, Con cià sî otterrebbe 
rintento^ e nel tempo medesimo si conservereb- 
be intatta la nputazione del seggio pontificio , 
senza^ la quale ci non potrebbe convenîente- 
mente adempire il mandato di Gristo.^ 

Siccome 1 incHnazione dei padn era favore- 
Tole aUa prima sentenza^ e V autorità del cardi- 
nale l'ridentino grande, massime ajutata dal 
sentir vivo dei vescovi, cbecredévanodi vedere, 
neirabbassamento deUa corte Romana, la pro« 
pria elevazione^l legati ave^ano unduro parttto 
per le mani. Ma il cardinale del Monte sciplse 
qiiesto groppo con estrema destrezza. Presoar» 
gomento' daila icorruzione del clero ^ diase , che 
per verità c'eramoltQ tîkîo^ mâche non la corte 
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Romana sola aveva bîso^o di emendazioœ; 
ritrovarsi gli abusi in ogni ordine di pcr64me ed 
in tutte le ecclesiastiche dignîtà; i membri non j 
esser raeno corrotti del capo y e la coireûoiie ' 
dover essere, non parziale, ma ampia e gène» 
raie; offerirsi lui prontissimo , corne era u pri- 
mo nel grado^ aa esser il primo neii'esempio; 
rinunzierebbe il vescovalo di Pavia^ per non 
godere di pîii banefizj, deporrebbe ogni aplen- 
dore d'arredi, scemerebbe il numéro délia cor* 
te; cosi poter fafe anche gli aluî; la riformi* 
zione dei padri aver a edificare tutto il mondo 
Cristiano. 

Jl tasto toccatp dal ba;*dinaldel Monte, per* 
cuotendo sul vivo la ma^gior parte dei padri, i 
quali cbi in un modo, e obi in un altro si t^vf 
vanosoggetti a riforma^rafireddôsingolarraente 
r ardore degiî spiriti rigo^)iosi. Il cardinale di 
Trento spocialmente^ cjïe si sentiva cîtato obblî» 
%iamente a censura, corne bisognoso di nfonna, 
per la hioltiplicità dei benefizj, la copia délie eo* 
traie ecclesiastiche e la magnijicenaadel vivere, 
tutto contuso rallento molto il suo ardimento, e I 
per non parère di aver altro in bocca ed altro 
in cuore, disse, ma con évidente alterazione, che 
61 ofieriva a lasciare il vescoyato di Brissio , se 
cosi paresse al concilio , e si coiitenterebbe di 
quel di Trento. Questo fii veramente un bel 
tratto del caidin^l del Montq. Corne ei conosce» | 
va gli uomini, massime gli ecdesiastici l La sobh 
ma lu, ^.ho'la medicina usata dallegato, sicco* 
me quella che toccav9 l'inteflesse privato^eblie 
il suo effetto* La riformazione. juçool ehbe piti ii 

Digitizedby Google 



UBRO QUIRTO «- 1546* ^ 909 

pnmo Kiogo nei pensieri dei padri. Per conten* 
tof le due partie si presepertemperamento^ che 
* aFa^ttasse del pari e nel medeslmo tempo deU« 
doivine e deglî abusi; Ja quai deliberazione^^ 
dopo aualcbe esitazione e diffîcoltâ^ fu conacn»' 
tita dal pootefice. 

Mon va «1 questo Tnentre Luiero nell' etÀ dl 
scssanta tre anni; alla quai morte i superstizîoâ 
aggiunseix) moite circostaiize partentose e favo* 
lose 5 cui attribuivano a ntiracolo ed a vendetta 
divina^ corne se Dio^ la cui infiiiita grandezai 
si manifesta nel soke e neUe steUe, del pari che 
ntdl'organizïaûone dal piii piccolo animaietto ^ 
anzid'tni bricciol d'erba^altro modo non avesse 
dî dimostrar il suo dispiacere dell'eresia Lute* 
mna^ e di edificaré iieaeli che queUo di tormeii" 
tare in punto di morte un frate s£rata#« Nonso 
a cbe pensino i super4Btiziosi9 ma certamente con 
inipiccolir Dio^ e supporte in lui quesA miser»* 
hh passioni umane^ ranno un gran tortoallarev 
ligione^ e danno poCenti armi ai loro avversarj* 
Q uanto a Lutero ^ sicoorae i cattolici debbono 
cf^mamente deplorare'l'efTetto délie sue dottri* 
E<e, cofii ancora debbono in ugual modo ramma** 
rîcarsî degli abusif pur troppo veri, da cui sul 
p rincipio fu messa in moito V anima pertinace 
ed iraconda di quai fieiniosoefesîarca.Del resto^ 
il) DOD lessi senza nausea le figuré ampoUose • 
hi parole scunrili, dî tui si sen^ il cardinale Pal« 
h ivicino nel raccontare la detta morte^ dimentî* 
oandosî , cbe la di^ità dello sorivere, massime 
i| 1 simili materie, h d più efficace inezzo di per« 
«uadere* Le quali cose io non dico 9 perché noo 
BOTTA, T. n. 14 
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«hhttt 1(1 suastona dei eondlip Tncbutiiio, quar- 
to ai fatti,'in gran concetto , anzi dichiaro, che 
i» non |K>cbi luoghi egti ha emendato con ve« 
ràà le iiarrazîonî dei SarpL Solo Toglîo s^nifi* 

* «are ^ éhe la passione to^ie autorita aile paro* 
léy 6 che in cpesto passe ei non la fece da aatu* 

, lk> g«suita y qpal egh era, ma da fmatîeo zoo- 
ôélante. 

«^ * ContiQuava U^ conciUo le sue Yeligiose fatîcbe. 
StabîHva in primo luogoi fondamenti délia fede. 
Lutero sosteneva ^ che la. dottrina neceasaria 
délia fede Gri^tiaiu^ si contiené tutta intîera ndfe 
divine Scrittare, e che è itna.fînzione d'uomiiiî 
ii|^îungem tradidoni nonscritte, dome lasciate 
da Gewi Gristo e dagli apostoli alla santa cfaie- 
sa, arrivate a noi pel mez«o délia continua sue- 
cessionetfei vescovi^ ed esser sacnlegîo tenerle 
d'uguai autorita con le scritture del Nuovo e 
àel Yecclûo Testamento ; poi detto qualî sîa- 
no^ sfcondo Topinione sua, î iibri autentîci à 
del Vecchio chè del Niiovo Testamento assesî* 
ya^ che per aver TinteUtgenza vera délia Scrit- 
tura divina , h necessarip aver ricorso .ai tesli 
délia lingua originarî^, nella quale è scritta , c 
rîprovare la traduzione, die.dai Latim è usau^ 
(Borne pieiia d'errori. Afiennava oltre a ctè, die 
Ja Scnitura divina ë facilijssiBia e cbiarissim'a, • 
die per intenderla non h mostiero ne dl glosa , 
nh dt comenti, ma sol^menté. avère spiritodip»' 
côrelle di Cristov 

' Il concilie decretava in sostanza , che la dol^ 
trina eattolica si con tenova.no* Iibri autenlid m 
dol Nuovo ehe del Vccchio TestametAo, ed ap 
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cIm odle tradizîoni spettanli alla fede èd aï co- 
ilttmî^TomQ veDttte aaUa bocca di Cristo , ov- 
v«co dfcllo Spîrito Santo deUate. e conservate 
Délia chiesa cattolica. Poi posto 3 oalaiogo dei 
libri «huonici, taji quali si contengono nella 
Voteata , vc4eva, che a laro, corae a tesU sacri 
e delta ti dalla voce divina stessa si prestasse 
fede, ordinandojche cbi altrimenli facesse pna- 
téma fosse. . 

Quanto alla parte degli abusif che a norma 
deAa deliberaziope précédante doveva seinpre 
andare annessa a quella dei dogini, la sinôdo 
ôrdinava , cbe irissuuo ardisse usar le parok 
délia divina Scrittura in scurrililà , favôle, vani- 
là, adulaiionî, detrazionî, Superstiwoni, incanta- 
iîoni , divînazioni, sorti, libelli famosi; e i tra- 
seressori fossero ykniti ad arbîtrî^ dei vescovi. 
IVelle congrefaKÎuni, in cui si ventilavano gli ar- 
ticoii^che vennero poi stabilitî nella session* , 
tttiti concordaronoehe laparola di Dîo nonpuo 
mai essere tenuta in tanta riverenza, chenoto si 
soddisfaccia ni debito, e cbe il valersi di quella 
ancora per lodar gli uomini, eziandio principi e 
prelati , non è condecentc, e generalmçnte ogni 
uso d'essa in cosa vana, era peccato. I quali 
savi precctti délia Tridentina sinodo cpme sia«^ 
ao osservati si dai Jaici, corne daeli ecclesiasticî 
in lanta farragîne di sOrtilegi • di divinazioni , 
d'incamàmenti, d'esorcismi , d arauleti , di sca- 
nulari, di segni impressi sulcorpo, di adulazioni 
• di maidicenze , che dopo la sinodo , e massi- 
mamente ai di nostri si. vedono , nîssuno è , che 
da per 99 ttetso giudioorenolpossa. Qhe Tanior^ 
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del guadagno porti i bassî uomini à tr&iriare cla 
tali precetlî délia cfaie^ universale, e faèbiano 
bottesa délia credulità degi'idiotî^ bene si corn* 
prende, ma che coloro^ ai qualî la sinodo dîede 
u caiîcô spéciale di osseirare é far osservare i 
suoî comandamentf tollerino tali infrazioni , e 
forse lor diano fomento^ anzi le praticbino, non 
è cosa, cbe si possa.comportare. 

Il papa comandava^cbe la sinodo statuissela 
dottrma del peccato originale ; percioccllë in 
questa parte molto dalla fede cattolica andavano 
errati Lutero ed î sudi seguad. I padri raunatt 
in sessione la deffinirono in quel modo , che da 
tutti i cattoUci è conosciuto^ cioë che il peccato 
d'Âdamo è passato in tutto il génère umano. Ma 
sîccome'erano state nelle congregazîoni raoltee 
gr^Vissime contenzioni in tal proposito tra i frati 
Francescani e i Domenicani circa la concezîone 
délia beata Yergine, pretendendo i primi, cbo 
in queila forma générale di decreto essa venisse 
Gompresa^ instando pèr Teccezione, esostenen- 
do, che Maria ë nata senza macchia di 'peccato 
originale, e pel contrario disputando i secondî^ 
che non vi poteva essere eccezîone , e che la 
proposizione générale era di SanPaolo, si prese 
per isj^ediente di dichiarare, che la sinodo non 
aveva mtenzione di comprendere nel decreto la 
madré di Dio, lasciando in tal modo indecîsa 
cjuella famosa disputa tra quei due ordini dî re^ 
ligiosi« E cosi anche ai tempi nostri i France-» 
scani sostengono , che Mana Yergine ë nata 
senza pecc^o, il chèchiamanoimmacolatacon« 
ceuonc, e i Domenicani, cho è natâ cûo pec«. 
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eskto, corne gli altri uomîoi ^ e queste due ratze 
di frati farebl^ero tra di loro per questo punlo 
battaslie orrende^ se potessero. 

Si iamentavaiio î vescovi^ che in alcuni studj 
son vi fosse insegnameoto di teologîa^ e chenei 
conventi p^î privilegi oltenuti a Roma dagii on* ^ 
dini religiosi, fosser^ anunessi, senza loro içtei^ 
vento^a leggere tiomini poco idonei o poco sani 
di doUrioa. Si quer^vano eziandio^ che nelle 
cbiese o niente^ o poco^ o maie si predicasse la 
divîna parola massime për colpa dei frati i qualî 
usando i privilegi loro e dai loro 8[uperîori uni* 
camente dipendeûdo, non dal vescovo, manda- 
izABosovente apfedicare soggetti,^ iii>n solo inet- 
ti g ma ridicoli^ con grave scandalo dei fedelL 
. 3i prese decreto nella sinodo ^ e questafu la 
norma délia rifbrmazione > ehe accompagné il 
decreto sul peccato originale > eiie i vescovi e i 
prelati fossero tenuti, non essendo impediti, a 
predicar.r Ëvangelio con la bocca propria ^ ed 
ui^editi; fossero obbligati a sostituire persone 
idonee ; cbe ixurati inf enoon dovéssero insegnare 
le cosenecessarie alla sàlute o di propria boeca, 
o per opéra d'altrî, almeno le doinemcbe e feste 
sc4enBi; non facèndolo^ vi fossero costretti dal 
vescovo ; allô stessO^ fossero costretti dai metro*^ 
politàpi , corne delegatî dei papa , i curati délie 
parroechîali soggette a monasten; che i rego« 
tari non predicassero senza l'approbazione dâla 
vita, costumi e scienza de* superioriloro^ e nelle 
cfaieae dei tor« ordine; ihnanzi al cominciar la 
pr^cazionQ , dovessero doip^ndar personaU 
mente la benedi^ona al veac6v0>ina tielle altre 
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chiese non predîcassero senza la Hcenza epîsco- 
pale; se il predicatore seminasse êrrori o Scan- 
daJlî , il vescovo gli proibisse il prédîcare 5 e se 
predicâsse efesie^ procedesse contro di lui cème 
la legge ordinava; e se il predicatore fbsse prî* 
rilegiato, lo facesse corne' ddiegato del t^apa^ 
non permettesstoix) i vescovi ^ che sotto prétest! 
dî pnvilegi x^ regolari vivessero AiQii det cbio« 
stro, ne preti secolaripredipassero, se non eo* 
nosctuti e-anpmovati da lora 
' Quanto aile lezioni, lu statuito, che silegeesse 
teologla in t»tteie cattedrali di città popolata ^ 
e neflecoUegiatedicastetio insigne^ e fosiepror- 
▼isto il lettore con benefiftj o altre renditc eth 
^clesiasticW;€heneUe chiése pOTerc vi fosse al«^ 
meno un maestro di grammatica, e fosse alrae- 
desiroo modo proyristo; ne' monasteri d^ mo- 
naci^ dove si potesse, vi fosse lezione délia Scrit- 
tura; nel che se gli abbati fossero négligent!^ il 
vescovo gli costiingesse come delegato pontifia 
do; medesîmamekite nei conventi degH altri re» 
golari fosser» deputati maestri degni a qbesto 
efiètto; neglî stuaj pubblici^ dove non h inB%im> 
tulta leuone della^ Scrittura^ s' instituisse daUa 
pietà e carità dei prîncipi e repubbliche; nissun» 
potesse eserdtare quest'ufficio di leltore od in' 
pubblico o inprivato, se non e'ra appruovato 
aal vescovo, corne idoneb di vita , costumi^ e- 
scienza, eccetto quelK^ che leggono nei chiostrî- 
de* monacL /; 

Neî decretisovrascriCti si scorge [1 ri^ardo"! 
usato daipadrt Der conservare i priviiegi, cioèl| 
Findépendcnsa dei regolari dall'aiitondi <iegllii| 
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arâkOÊTJ^ impiNrcioccbè ogin qaal volta si IcftUa 
dt costrmgere essi reeolaii, sia detto, cbe il sen 
3COVO lo faccia non dautoritiiproprîa, macomo 
d^egato del papa. Délia quai cosa la cngioneÀ 
manifesta» Non cosà tosto ai incomincîaiono a 
trattare a Trenta le regole ai discipima sopiA 
raccontate.per correggere gli abusi in tal gtne^ 
re, a cuidavaBo oGcaskme colla cattivacondottai > 
loro » cherici si seo<davâhche regolari^ «niesti; iAh 
tîmi fioobro i loro maneggi a Koma^- oove par 
vaetatù dei loro. génerali , e per ailre innumera-i 
JbîiLadereBze erano polentissiinî : domandavaiio 
inséamamenie la conservazione dei privHegi > «q 
cU non dipendere da altari che da Roma. Ahâw 
a Roma piaceva questa>pratita per desideriô.dr 
«vere îa Uitte le pro«i|aco uomini devoti , a iet 
•ola oldiligati, e da leî sola ancora dipendend»' 
Il tempo toedefiîniamente gU favoriva ; iinpeooc^ 
cbè ÎB quei peiicoli d* eresia y e ne^a tempesbai 
«orCa eoDtro V aùtorità délia sauta sede, t frati 
•î diiiio9travaDo i pm attivi e Kelanti propufiBa#( 
iori contro le tiovità , ne ^si stimo doversi •Wior 
disgustare per non raôreddare un ardore tanlia 
iwutaggÎDso» Da câ6 naeque queli'esenzione ÛaU 
Tautontà deirordinario>.e cbe il sommo poate4 
ûçe, cbe bon avrejbbe dovuto essere pei regow 
larî, come per oçnî ahro^cbe giudice d'appéfloy 
persévéré in. easere per esai gîudice ûnmeaiaetOb* 
Fatte le mentovaie d^^lsberazionî^ passavaiai 
«inodo a statuire altrî articoli di fede, aggiiiB*. 
geodo loro ^ secondo Tordine preso , deeretî $o«. 
pra la nibnna del clero^ Deffîâiva con moltt ak^ 
tkoli la fuatort^ deUa ^tàa, deila prédestinai*: 
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sione, e dd Hbero aroitrio , convmceiido d'er* 
roreîLuterani^ cbe averanoturbatatuttaquesU 
parte délia fede cattolica. Questi argomentî non 
mroDO accordati senza moite disputazioni dei 
teologî^ che a^sisteraiï'o al concilio ; ma bene vî 
Ikk che fare più assaî^ quando si venue in sol 
paiiare dellà rîforma del dero, in cio massima- 
mente ehe concernera la residenza. Fu questo 
un tasto molto arduo a toecarsi^ e cbé diede non 
.poeo travaglio ai legati. S'aecese la qnestierie 
Ber sapere , se la residensa dei vescoVi fosse dî 
dîritto divino; la qkale se fosse stata decisa co« 
me molti di loro pretendevano, cioë cheki detu 
residenza veramente fosse di diritto divino , se 
▼eniva a indebolire la potestà poBt^icîa del pa- 
pa, perche Roma ha sempre tenuto rvescon îb 
apado de' suoî delegati, e non investit! imnie* 
aîate da Dio délie facoltà episcopali. Pnre^aU 
ntente dopo molti e vivi contrasti si defînirono 
îcanoni délia disciplina cîrca la residenza, ma 
vonsiperô, che l^argomento del gius divino nob 
fosse rimes>5o in campo, e-coumaggior conten- 
litoDé un'altra volta discusso « pesato; 
- "Ghe volendo^ decretava la sioodo^ emendare 
î depravati costumi del clero e popolo, stiniava 
|doyer inoominciaredaiprefetti cleUechiese^ag- 
siori. Pero confidando m Dio e nei suo yicano 
iD terra, ckc^ quel carico sarà date a personede- 
gne ed esercîtate daUa puerîzia nella disciplina 
eedesiastica, gli ammbmsce a far il k>ro umciO) 
quai non si pu6 eseguire, se non soprastando 
aba custodia aessp ; non di meno mcdtîylaadata 
la mandra e la cura delte agnelle, vagavanopet 
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le eortî , ed attendevano a negazi seeolftrié Per. 
taiito la sinodo rionovava tutti i canoni antich» 
eoniro i non r««d«nti^ ed oltre a ci6 statuiva , 
abe quâlanque prefetto a chiesa cattëdrale con 
qualùDque titolo si voglia, e dt qualunque pre» 
Biitàëma.egli sia^ die sensa giusta e ragiozievole 
causa siesse fiiori deUa sua diocesî sei mesi con- 
tiiiui,.perdfi8se la quarta parte délie entrate^ e 
se perseveriisse stando assente per altri sei me* 
si^ ne perdesse un'altra quarta, e cresceiido li^ 
eontomada , il métrbpolitaDO sotto pena di non 
poter entrare in chiesa frâ tre mesi^ doyeasô de-^ 
nuDziario al pontefice^il ^alè potrebbe^per la 
sua auprema autorifà, dare magaiop castigo, e 
provvedere la diiesa di pastor più utile; e se il 
metropoIitKino incorresse in simil fallo^ il suffira». 
. ganep piii veccbio fosse teiluto a denun2darlo. 

Jn ordine agrinferioii, i padri decretarono 5 
che fos&ero costretti alla residenza dai Vescovt^ 
ânmillato ogni privilégie per le dispense pa:pe«. 
tue^ e solo inestando in Yigore quelle concesse 
p^r teînpo con causa ragionevole e vera^ pruo*. 
vata iunanzi l'ordinario. . 
. Yoleva inoltre^ che nissun chierico per privi- 
le^ personale o nissun rôgolare abitante fuori 
del OKmasterio 'per prfviiegio del si^o ordine , 
Ibsse esénte., si che non potesse esser punito , 
lallandoy o visitato e corretto dall'ordinario. 
- Siniilmente , che i capitoli délie cattedrali ed 
altre collégiale in virtii di nissun privilegio po- 
tessero esimersi daUa visita dei loro vescovi ed 
altri prdati maggiorî sempre che sarà il bisogno. 
I Le regofte di dasciplina testé mentovate ecasa 
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degne di grandusima coromendazîoiie , ma «i» 
^erflae , quando i cosfumî souo buonî , perche 
iD<ta]e caso gli ecdesiastki ie osspjrvano da se 
Mifs'altra intimazione cheil dcttame délia co« 
8cî«iiza , poôo proficuie eiorse deltulto inutîK^ 
quando i Gostumf sono trasGora in.comittda; 
percîoccKè albra o le dispense non si domaii*^ 
dano 9 e noa si puniscono le trasgressioni , o le 
dispense medtsime si- coneedono psr compia** 
eenea e senza causa suiBeiente, Il decreto non 
piacque a non pocixi prelati dimorantî lo^tano 
dalle greggî loro in corte dî Roma , o presso ai 
Mggi vescovili o altrove , parendo loro un bel 
▼ivere il far niente almondo se non adtilare, e 

Sodersi ie grasse rendite ecclestastiche in irece 
i fa tic are par acquistar anime a Dio. 
Mentre cogli anatemi apertamente a^împii* 
gnavano i protestanti in Trente^ armi di un âl- 
Ua sorte si preparavano ahrove in segreto çon» 
tm di loro. Aveva il papa considerato , <^.i 
protestanti, rendendosi ncalcitranti versa le d»* 
cisioni del coDciiio,anda¥ano oeot di piii acqui* 
stàndo maggior favore ,.e.che u rimeaio atetfso 
del concilio, sul quale ave va fatto fondataento , 




tinuamente dilatandosi. In fatti alciine province 
di Germ^nia^ massîmamente nella bassa , ave- 
vano accettate le dc^ttrine délia riformagione. 
In Boemia poî, dove vivevano ancora le mémo» 
rie di Giovanni Hasj gli aniroi incomintiavano 
a muoversî a cose nuove, e m teai«va^ cho il 
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maie si aliargasse , quaiitmique il r« Ferdbaii» 
do y clie Dtf era signere, sostenest» le partÂ dî. 
vêlante cattoHco. Pettanto il pontefke vedava 
crescere un dk pîii ohe l'altro i perîcoll délia 
si^ta-sede^ e ch6 altre ctToieva per oonaervaiv 
le la sua digtiîtà e premînenza che diàputamni 
di reologi e deliberazioni di preiatî. 

L* imperatore dal canto suo non ometteva di 
«on^îderare con quetta mente perspicace , che 
avevA, te cose présent!. Ancorchë corne impe*- 
ratofe^ i rîspetti umani ipkii il muovessero che 
quakiaque altro^ tutt^via ueiTinterao deL suo 
anima pensava cattolîcamente ^ e non vedeva 
scBza dolore-la religîone, ch'ei prefessava^ an- 
darsene di maie in pe^gio» A ci6 si aggiimgeva 
una rîflesa^e ^avi^sima , la quai era , che chr 
avéra gettato via dal cdUo il giogo dell' obbe*. 
dienza Romana, fiiceva le idste di voler gettar 
anche quello dell' obl)edienza impériale, egià 
al nome di libcrtà religiosa nelie bocche di raolti 
venîva a mescolarsi queUo di libertà politica. 
Gik principiava a parer • grave il nome.dell' im» 
peratore, già alcuài il oluamAvano tiranno, ffià 
ft'auguravauO) che, cacciato di Germania e la* 
scîatela in libertà, sen'andasse a sfogarei suoi 
despotîci capricci siula lontana Spagna. A talî 
opînioni davano incentivo dall'un de' lati i prin* 
dpi protestanti per gelosia dell' impeno , dal«< 
Kaltro le città franche, cioë Quelle, che si reg» 
gevano a popolo , e con esercizio di sovranità 
pvopria, moite e ricehe^in Germania, le quali 
avenîdo afaSuraoeiatô la riforma,la credevano piii 
pni|»ig^a pel loro viveve* libeao che la religion ft.. .. . 
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catlefica, soUt» ia tutto a predicare Fobbedîen* 
M^'âziofidloa M non la mérita. Peria quai co» 
M aderif«BO mm solametite per religione^ nur 
ancora per rasîoiie di stato a chî avéra inteo- 
sîoni awerse nU' imperatore. A Carlo non îsfiig» 
givaoo tait disposinoni dei popoH Alemanni , e 
voieva porVi ninedio: solo aspetta?a unaocca» 
sîone cooaenzîcntc. 

Papa Paolo^ siccoine sagactssinio, e profond 
dato per hinga pratka in tutte le faccende uma» 
ne , ancàie le pm seabrose , aveva bene odorato 
la mente delr imperatore, la quale col suo pro* 
priogMidîzioe aesiderio conformandosi^oîse- 
gnà di Tdersene al suo gitan fine di porre un 
pië gagiiardo su di quella testa di eresiarchi^ e 
sehiaccianida del tutto. Già insin dallfanno pre* 
cedentei aveva mandato, quai suo legato, il car» 
dtnal Fahoese, a tentare il suado appresso al- 
l'imperatorÀ, cbe si trovava allora ridotto ad una 
dieta in Y ormazia. Bene essersi convocato il con« 
ciiio , esponeva il cardinale^ da lui certamente 
doversi condannare i Luterani; ma cbe giovarç, 
se aile sue decisîont si mostranorenitenti? Non 
ayer loro maggior rispetto alla attuale sinodo 
cbe allé andcne^ le qiialhgià piii voite i.loro ei> 
rori condannarono; cbe fia aliora, se nella loro 
pervicacia persistono ? Cbe fia , se Ibtti piii ar- 
roganti ail' impunità alzeranno piii le coma , e 
butteran più veleno eontro k vera relîgione î 
Cbi résistera ali'impelo lorol Quai regionesari 
sicura^ quai regnoincorrotto? Disprestata la 
sedia apostdîca f dispre^zata la sedo imperiaicy 
quale freuo contvo di loro ^ quale ^ranza pei 
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l»Miiii restera? Dirasai éaà mondo ^ clie F«resia 
comanda^ e cfae il papa e Timperiatore obbedi» 
acono? Per desidia di coloro, a cui spetta^ avra 
da i^erire Topera dî CrUtosaivatore I Se il l>rac- 
cio irttperiate non dà forza alla decisîoDe eccle- 
sîastica^ il eoncîlio sarà non rimedio^ma veLeno^ 
percbè lo sprezEO, die il mondo vedrà fare di 
ttii f torrà dignità^ autorita e fama a c^nto ha 
la chieaa di jpiù venerando^ e siccome il nemico 
giÂ fassi bene delpontefice) cosi farà ancora del 
auo principale ed universale consiglio; appio 

ï carsi Êicilmente per contagio le sfrenate îdee^ e 
ad ognnn piace il nome di liberiâ, cioè il vivere 
secondo le passionî e a modo suo; scosso il sat* 
lutar fireno ael poniefîce^ avère a scuotersi pa* 
rimante quello dell'in^eratore; già ciô protêt 
stare manifestam^te i principid'Assîa eoi Sas^ 
Sonia; questo stesso gia accennareie città fran* 
ehe ; a chi pare tiranno il papa , pairà anche 

. tiranno Cesare ; griderassi libiertà contra il se«i 
condo, corne si è gridato e si grida contra il pri* 
mo; ai vani sogni di Xutero auccedei!anDO le ef» 
fettive armi^ e le Jaatftaglie vere di Filippod'As* 
sia e di Gianfederigo dt Sassonia, e di tante aU 
tre petenti Germànifclie citta, fatte furiose dal 

Sestifero veleno del mostro di Vitteraberga; lo<* 
BPe Sua Santîtày cfae si sîa usata prima la vili 
4eila dokezza^ ma nputare necessario^ che si 
mostrasse con efietti^ che ove la mansuetudine 
non gîovasaeyla forza costringerebbe. Assumesse 
adunque^ oonfortava ^ la santa. itnpresa^ colla 
quale era congiusta la sainte universale e Tesal* 
tflsione di tutta la fede caOolica* v . > ' 
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A qnwtOy^i) kg<ito ▼tsDÎVft o^rendo dUi porté 
del p«pa ajuti d*iiORiim «'di denari. ' 

L imperatore rispondeva, êsseré pensiero di 
grau mole, ed aver btsogno di molta considéra* 
zioue ;^s8ere potexitri prolestatod^ doversi pnv 
ceder^ colla débita cauiioDe^ doversi loro, a vo- 
lergii vi&cere, sorprendere idT iuiprowiso ; pri- 
ma far tregua col Turco^ cbe.seiKretiBsîinameii* 
te per rneno del re di Franeia alJora si trattava; 
doversi occultare il disegno; prù^mpèrè e pro- 
cedere alla spedizione, quando meno Faspct- 
tasserè ; esser ottimo il eoiisi|[iio del pontenoe, 4 
volerlo abbracciarei tùa (fua&do l'opportunité 
Tajutasse. 

• SeçuitaroBo varie pratiche. Infiiie dai. cardi- 
nal di Trento e da Giovanni di Tega, amba- 
sciatore Gesareo, mandato per tal neffozîo a 
Roma dairîmperatore, vi fîi comchiso aadi ven- 
tîsei di giugna del présente anno un trattato di 
lega tra il pontefice e l'imperatore ccmtro i pro» 
testantL , ^ 

Percbè la Germanîa^ si stipulé^ da moho 
tempo derseverava oell'ei^eBàe, per prowedere 
a cbe tirera congregato il conoiko di Trenio, e 
giii prîncipiato , «i qaale rieusando i prote- 
stants, di settomettersi, il pontefice e Gesare, 
per gloria di Dio e sainte délia Gefmania, coo- 
venivano^ cbe Cesare si armasse contro quefii, 
cbe lo ricusav^no , e gli^îducesse «Q'obbedien- 
sa délia santa sede ; chfe per questo il pontefice 
metterebbe, fra un mese dal giorno ddia con- 
veouone ^ in deposilo in Venesia centomOa 
aoudi» ditre i oentomila gîà dsposîutî, «on d& 
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«te tKm potestero essere spési m-aJtr^ieoUre 
a 06 luandaBse a proprie spéée alla guerra d<w 
dîci mâa fanti Italiam e cînquecento cavalieg» 
gîeri per seî mesi; cbe concedesse^a Gesareper 
Fanno présente la meta ddle renditedeile chiese 
di Spagna , e che potesse alieoare deirentrate 
de'moiia^teri di queî reenî sîhq ai valore dî cîa« 
auecentomila scudi ; cnè durante i sei mesi 
1 iniperatcNoe iu>ii potesse ne venir coi prote» 
stanti a concotdîa ripugnante alla sostauKs 
d^a présente lega ^ ne eonceder loro nulla in 

> afiaii di religione senxa espitesso consentimento 
del ponteficeodelsub legato; cbe di qualunque 
guadagno ed acquisti il putitefice avesse certa 
j^rûone; cfae finiti i sei .Riésiy se la guerra 
iosse per continuare , si trattassero dî nuovo 1q 
convenzioni ^ che paressero ad ambe le parti 
c^portune ; cLe fosse^ servato lilogo ad ogni 

z' principe cristiano d» poler entrare nella legi^ 
]^rteapanda aile spese éd. «gli acquisti; che 
tinalmcnte, se durante qu^la guenw alciinpr3n4 
cipe Cristiano avesse mosso Tarmi cont^o Y im« 
per»tore, il pontefice fosse obbligato perseguî- 
tado coU'armi spiritaali e teinporali; il quai 
tihimo capilplo accennaiVa fli^ecialinente al re di 
Fivincia. 

. L'in^raWi^ desideraracbe^ soprassedesse 
aiouanto alla pubblicazione del trattalo» perche 
voleva fuggire il pericolo , cbe in sul pnncipio 
içparisse guerra di^digione^ pensando di pre- 
tessere solamente ragioiie contro i principi o 
pop<^i di Germapia^ che.o.turhavano le poa* 
sessitmî altnii, principalmenie eciclesiasfichet^ 
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8Î erand paititi diattu sua dtvoaîone. Gonskleni-» 
▼a^ quanto t^rriinl cosa fosse il noiae di guerr» 
di religione, e quanto poteate a far infienre f^ 
anirnî deî protestant! , ç riunir^ tutti in un 
soio.sforzo. Teracva sopra tutto, che mesco- 
lando aU'armi un fine r^ïgîoso, le cîttà franche 
délie quaii pareoefaie se né voievano vii^re m- 
pace^ e non gli avevano fatta alcnna inginria, si 
risentissero, e si congiungessero coinemici^ che 
prevedeva dover aii^ere a fronte. 
. Ma il pontefice non ebbe tanta pazîenza. 
Scrisse ai cantoai cattoHd dî" Svi»Kera dando 
loro contezza délia risoluzîone presa tra loi e 
€esare direstitutrela religione ooUe armi, ed 
invitandogli ad ahbracdare ancor essi una cama 
tanto pia^ e mandargli ajuti. Il cbe per6 non 
produsse reffetto> cëe se n' era promesso, te-* 
mendo i cantoni la potenza impériale, se con 
piena vittoria restasse siipénore in queHa guen» 
ra« Dîede ancora pubfeliearaente e solennemenia 
la cro<ie nella chiesa di SaMa Maria in Araceti 
al cardinal Famese, èletto suo legato aU'eseri* 
cito della le^a. Medeéiinamente consegnava lo 
stendaixlo deJla chiesa ad Ottavio Famese, fni- 
tello del legato cfeandoio capîtano générale dei 
soldat! pontifie]. Poi pubblicava per ua'appo* 
sita bolla un ginbileo in Roma y nella quale 
narrato, cbe avéva coneluso lega con Cesare per 
ridurre con foraa d'amii gli ereticî ail' oboe- 
dienza della chiesa , esortava i fedeli a pregare 
e mortificarsi ^ afïînçhè sua divina maestà con* 
cedesse bnon esito alla guerra presa a gloria 
sua, ad esaltazione della chiesa, e ad estîrpa* 
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zîotte d&U« m^esie. R>aggaagiiavadeilecKise ffttte 
i legatî di Trento, afiinchè il concilîo, sapeudo 
di essere spalkggiato dalle armi di un pflj^a e 
di un împeratore^ con più franchezza d'animo 
attendesde aU'opera délia teàe e deila rifonna^ 
tkme. I fîrati inranto non se ne stavâno in sileiw 
zio, anzi predicando dai pulpiti bandivano la 
croce oontro gli eretîci di Germania, e prono» 
slicavano la loro prossîma ruina. L'ira aï Dio, 
sclamarano^ già essere mossa, già esser mosse 
le armi contra di loro da Dio Suscitate^ ^à iik 
alto levate s^are terribihneàte a lor castigo in 
aria. 

Dimostrazîoni cos\ vive mandafvano in faHo 
la pnidensa deH' imperatoire. Già tutta 1» Ger* 
mania protestante con la giuhta di i^alche 
parte çattolica^ o periiiotivo di religione^o per 
tema di Cai4o vincttore^ si mnovera per sbste- 
ner Fimpeto, ehe contro di Jei si scagliava» in 
taie delinerazione del pontefice molti desidera* 
'Tono la sua solita oculatezza. La guerra si pre- 
•vedeva assai pericolosa ^ e se i protestanti Te^ 
descfai nemicissimi del nome Italtano, riusei* 
•vandVincitorî, non poteva punto restarci dub- 
bio, che non facessero una grande inondaeione 
în Italia; al che sarebbero stati stimolati dalla 
loro natufale eupidigia dt scendere in quel pae« 
8e,e dalla bi^m'a di vendicarsideicattcuicie del 
pana. Nei quale (5aso la religione cattolica ed 
il Romano seggio stesso ttîrbati con grandissimi 
movimenti si sarebbero trovati a riscbio di 
perdersi. 

Intanto il pontefice'dava opéra diligentemen- 

DOTTA T^ Il l^ 
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te ad ammassare i soldali improo^iewi dal tnit- 
jtato par ûivîargii cod presto vîagcio in. Alema- 
fua; il cbe .glî venoe fatto seoza (Sflicoltâ, coih. 
.correndo volenlieri gritaliani all'impreaa'y e 
.standa molti di colore» , che sî erano troratî 
4i]le guerre pp^cedentiy in pwr'che per loro en 
insopportaoile; onde assai volentieri udivano 
Je voci spàroe dâ ,aver ben tosto a. menar le 
manî. Adunato il numéro palteggiato, ne dava, 
come già abbiamo detto , la condotta suprema 
JBÏ dut» Ottavio, £on essore i fanti in numéro 
di dodicimila sotto-Alessandro Yiteili^ ed î cis- 
quecento cavalLi sotto Giambattista Savelip. Si 
aecompagnavano inoltr^ éon coatoro ducento 
cavailegraerî delduea di-Toscana sotto Ridolfo 
BagKoDi^ve cento d4 duça di Ferrara. Mette- 
vansi in via per andare 9 jpassapdo, per le Aim 
del Tirolo^ a congiiingerst coll^ûiiperatorey cbe 
în Germanta neiia dtta di Laackiiuit gli aspet- 
tara* 

L' imperatore pubblicava il sno. manifeste 
contro 1 principi protest^nd , in cui tacenda 
délia religione^^gli tacciavà ai pareccbie usur* 
pau<mi sai tecritorj altrui^ e di ribellione versa 
il capo deirimperio , e pen^ià loro deniinzia?a 
la guerra> Ma conoscendo.qual urto- iembile 
avesae a sostenere^ faceva gagliarda provvisioiii 
da ogni banda. Oltre. i soldati raccolti negiî 
stati ereditarj di Germania, cbiamava a .se^gli 
Spagnuoli. rimasti aile stanze d'Ungheria per 
le guerre pas^ate coi Musulmanl, ottiina gente 
siccome quella che aveva vedute tant0 guerre. 
Ne cbiamava eziandiQ dalla Spagna, da Napoli 
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I e:da M ^luPPt Adupava. sotto.te î^sesqe <{nanti 
Italiani poteva in dettî stati , oâFer^oaQ joro de* 
Q^vQ e^preioj: di:?inori^.ia A}^9»«goa^ Pvtîco- 
lar fcaidamento. poi faceva sqpra isedicî mila 
iimti e <)ua$fcPoiQÎi^ cayaU^ çlw. «tvei^a çrdîoali 
dei PaeÂ.Ba^si^.prpvîppia |Ql<>(ata ,d'.Qttîmi solh 
^atiy i jpiali soUo gt^idf^, dUlt/pf)l4ç d^ Bura già 
erai^o ip ^i^^gio p0|; ;a/c;ii^q^tar3QÇli<, Quandp 
tuttè queste senti fosç^r^ if pite Insien^^ l' eser- 
citQ. impériale; ^ftvre^e» somm^^to a^miegUo di 
settanta mila^^iainbattenti, % • . »; . « > 
„ I prat«$|;auti airineQn^A.ayveçtiti da, tante 
paiti deila rat inosa tempesta , çh', eira a loro im- 
min^akte.9 pre^airarfc^o per dièendersdnezziiion 
mepo gagliardi. Prirni^i^jSmveQiqFUippo^lahgra}- 
▼io d* Assia , e Giaiji)«3^i;igo, ejettqr di Sasso- 
nia, pubblicavana . un 'Içirp scritto^ in quiraq- 
contando, co^ne coixtro a. loro ^i muo.yesse una 
giierra difreUgione^. qd a ^u^i/^î j^ninacciasse la 
servitii^ esorta^no i popoli.upr^ndejcramiipâr 
difendere. e la liber^à çiviie e.lalibéitàvreligio- 
sa, ambçdue insidiate^ arobedue ppste in co$l 
gra^e peiricplo. Poscia tutti i princlpi e le città 
frimcbe coUegate , , principalmente Augusta ed 

.UlnfMi , mandavano ftiori una,-scrittum piena di - 
acer)[M88ime invetiive controil papa. Ilcbiama- 
vano anti€rIsto> st^ofu^nto di 3atanasso; gl'im- 

Sutav^no, cbe pei-tempi passa ti avesse man- 
atp Attaccar fuoco in d^Tersi luogbi di SassQ- 
nia 9 che ora fos^e autore e inst^gatqre délia 
guerra^cbe. av,£sse raandato suoi satelliti prez- 
z^ati per avvele^re i pozzi e le acque stagnan- 
li, avy^rtivana tutti a >tar diligent! per preser- 
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varsliia tai venéficj , e far punire chi se ne fosse 
rèso colj^evole. 

'" Trpf^^càhmmosè împutâtîom erafio certa^ 
knente quelle dî dire^ elle il papa procedeâse 
eoÉItra di Iprô qoai m^endiarîo edawelenatore. 
yérisimiltiièDte bon le ciSedèTano nemfneno co- 
loro^ che le facëvànô ^ ma il vôlgo le cnedèva ^ e 
6* accendeva cou tnct'edîbtie rabmà eôntn> il pon- 
tefîce e la corte di Btmià. 

Ne cîô bastando pfei^ accendere i popoli^ pro» 
cacciavano^ che andassero atfomo giuUan ed 
ogni sorta ' dî gentè vile a fàrsi beffê sti per le 
piazze degH abtti ecclesiasticî e dei riti RomanL 
Âlcuna volta rappreséntavano suite scène per 
trasiullo comineaie e favolé del papa é dé' car^ 
'dinalî brutte ed îgnoniiniose , ne si asténevano 
da ogni piiicondannabile vituperio. Mu î po- 
poli correvano rabbiosamente all'arini: ci& eni 
quanto désideravano ^ délia decenza e délia one* 
stà poco loro imporUva. 

La mossa d' armi tnrbava singolarmente î p»> 
'dri del Concilio', che comtncîarono a stetne con 
non pîccîola dubitazione, massimamenteqn an- 
do udirono^ che i protestanii condotti da 8eba- 
stiano Scbertel^ si erana impadroniti di Fiessa 
e délie strette della Chiusà; alla quai faziotiesi 
erano rîsoluti per serrare il passo ai pontifie] , 
' che venivano d' Italia. Vedevano i padri arvici- 
' cînarsi a lolro il-nembo délia guerra. Alctinî te- 
mevano^ altrî fingevano di temere ; perciocchè 
îiifastiditi di quel soggiomo , se ne voievano par- 
tire : alcuiii fllnzi già si erano messi in yia per 
tornare in Italia, Avrébbe in taie oecasione il 
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çoociltp cerfp pericolo tli <iifl»<^i>î » «^i'iiny^ 
rat/ore non avesse fatto conlbrtarç ii|pfidrj attei'r 
w^ndfy, non e$sery'i nbsnn riycliio p0ç quel 010/^0 
piii airiiiicato che consideracto ^e\ ipcmîc^. Aj^r 
nv6 exiandlo op|)ortuna'inen(t(B d» ^ofpa; tlirr 
nando ti cardinal di Tccnto,il<p«ile.avyÎM9d^ 
î prelatî del dispiacere ^ çhe avirçbbje^^ntttjt^ il 
ponieiice délia Joro parteni^ay jgli ferinà.pi^tr 
modo che torna;rono o^ qilM«> d.'i^îlliO:l4fe 
loro «plite elucuorazionw > < . ;; , . . ; ' • > 

In fatii non passo molto^^en^Oy^ciie Franr 
cesco GastellaitQ, uomo.di grande-, Witorità ii^ 
Tirolo , faUo in delta provinpi^ una l>M)>ita masr 
sa di seUeipila cpmifaitei^tîj cher «icoiidlic^vah 
no, soUowQ^çapogfadito, j^niinoiSftmepte alla 
guerra , i^cuperava ia Cbîiuifi^ î^ih^vt^^^ 4^1 ^ 
more 9 ipadri pruovarono solameQte^l^^mûlf»- 
BÛe del pas^ délie gèi^U Ita1iàn«f, e )H>n jca^enih 
do assuefaui^a tal j^omori^ in^mitaaef^t^ ,se nç 
riaentÎTano, e con vîvîâsimo desideno Ifîlonr 
tane e trai^quille $edi loro son>iravano* 

Arrivavano con felice viasgio )^,tnippe pon- 
ti6cîe fd can^o impériale m Landshut, dove 
l'imperatore diede la collana dçlfofioa'd'oro 
nd OUavio 2 suo genero. Vide in mostra legentî 
condotte^ npp senxa contentesia , trov^arçple 
molto bene in ordîne, eseicitate è gneniere^ 
in somma il Qore. della milirâ Ita)ian^. Si> os* 
servavano fra di loro molli genti^to^nini Italia- 
dî^ di^iderosî di vedere quella guen*a^ e di 
pruovarviçi ; il çhe aggiungeya splendpre a quelle 
scbiere già di per se stesse tanto belle. 

Coll' all^greua si me^colarono i disgiisti ; per<> 
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thè V(^eiïdo il «airditial Fârnese |>ortftr k cfooe 
ifinaii2l>yf0iii6 legato'deli'esercîto y fliccome ave« 
va orditlé dat mpa dî fare , é j^bbllcatre anche 
iAâu]gc!n2^<ûel'ttioido |^eî térapi passati soKto a 
^«tifetff'Si'îieile eibciate, dicblàrando, che quelki 
^r* guéita d^â ébiesâ cattolica , gK fa di^etto 
dàUMmperâtpré ^ che "abborrhra dtfi' inéammare 
dif' vantàggiô i protèstauti dd campo neihîco^ g 
dlail' âlieA^re ^«^If ché cou lui militavano , e 
ch'egli nvçva volentieri rît;éytiti insàa côvifedo* 
raïkmë; 'cheJAÎcurie'niTgUaja ven'erano, mas- 
tfhiie ddi iviaf^hese dt Brahdebtirgô^ e del prin- 
^€ Mauriado di 8a$S6nia', il cfuale'ancorcbè 
lji!itèràno'ft>8S«y' per ^e ti^micizie cou Gi^nfe- 
«dénrigé'y.côthbatteva cOMfo, il'suo cotteanguîneo. 
Quësto ^eidteiitefu'grBTenieDté sentito dalpon« 
tefi(?e, liattio pi{i|à[utfÉito'g!i diéde sospetio d€*« 
i'aciino di Cesare.'Ne dènviaroïïù>în progressa 
effétti tootabât.' Il «Hipdm'ale accorgeiidosi di non 
pbterê ^ar nelt^attibQ in éltfa qitalità^ ne eon 
' dignità sfrtâ'^ ne idei mandàtoré^ ^ifdrmava in 
'^Ratls'boaa iotio ibolorfe dt m alâtûa; 

èià bséendb raccolte intohio àU' itnperatore 
tutté Ife^rtjladre , cfee a^ptettavà & Italîa , «iTOn- 
dierïay dV Spa'gn» € di"GermaniA^ e ntstocan* 
dd^i sbl<yqudle> che gli eoiidatevaîl conte di 
Bùra dai Pàdsi Bàssi^ s^detérrDffnava a tol^ 
andàre.a trfi^Târ il nemico , cbè c6n un* OSte p<^ 
déro^s^ntià i^ ottâlita mila fanti e dtéci mfla ca* 
yalti, guidAta, fcbn sapremà potestÀ dal l«ngra*> 
vio , si ék^'accostafo àl Danubro- dalle parti di 
Donavert> ^.on anînjo di fiir giomata cogl* îro- 
perialiy sel^ occasionè fatoreVole si apriftsc^ od 
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almeno ai mtare îl p«Mo al ceBte di' Bot*a^ ac« 
cioccbè con qtzdlK non ëH cougiungesse. Il lam- ' 
ffrUTÎo si dava grandissimi Tanti^ ed arrogante- 
mente prometteva a' saot, che nello spazio di 
tre niesi o «webbe jmgione Gésare , od iimetto 
daii' Akmagiia scaceiato lo Tedrebbe. ' 

L' ifBperatore eissendo in punto dîparlire da 
Landslmt per scendere verso Ratisbéna col fine 
di jHMÎcttrava «quel varco del fiume^ poi salire 
verso Ingolatadt ^r passarlo , è al tempo me» 
desâmo aecostaorsi al eonte di Bara per faciii* 
taralilacoDgîanaîone^ mise to^te le sue-genti' 
în belle ordiBanza, dove fottosî chiamarètlpriD* 
^pe di Piemonte Emaimele Filiftierto^ assaigîo» 
TÎnetto, con sagge parole ed amorevcdi ri^^txlî 
lo esortava a inostFarsi degno de'suôi maggio» 
ri ^ e gli dava il ^ovemo déUo squad^ne dei 
saoî cavaUi. Il principe era veouto nfandalo' 
ddl padre al campo Gesareo per render onore 
. alTimperatore y ed imparare sotto la mia disct- 
' plina rartetantodifficRe délia guerra. Mostrossi 
disGepolo denio di talito maestro', perche e 
r in^erator Garlo in nissun'altra guerra diede 
si -grandi pmovedi perizia militare, e di fer- 
mezza d'animoy come in questa', e il Pjetnon* 
tese principe, con una famosa vittoria, corne 
vedrem» in'appresso^ ricuperava alla sna fami» 
gfo Aumto il padre aveva petdato. 

L* unperatore oeeupava In^lstadt , tenendo- 
qnslpassfydeL^amecraHTO dtRatisbotia aperti 
per poter ricei^ere le veltovagHe dalla Batiera , 
M cpiale, per eAseiigli' arnica , non gli mancava 
di qualunqm coHMMitA. S'aeçampava itttanto in 
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luogq assaî forte, puî foitUicava di ^àntaggîo 
cpn gr9s$>e triacee. Âveva speranza , cbe ïesm» 
dito i^eihico si sarebbe m brève lisoluto per 
loancanza di denari; |ierorchè i principi prote« 
sJLanti ne avevaito pocbi da pcr se stesai, e le 
città fraDche, noa use a soppoitar trîhuti, ien» 
taniente ed a spiUuz&ico ne fornivano^ mentre 
il loro arversarîo ne tîrava da lutte le p^rti délia 
Cristianità. Per la (]ual cosa Carlo si era cobsî- 
gfîato, trovanddsi massimamente anoora al di 
aolto pel numéro deisoldali» di acbÎTare La bat» 
tagiia, e tribolar Tinimico cou spessî insuiti, 
aorçrese^ ed abboccamenti dei soldatipiù leg- 
gi^ri; nel quai mododi combattere gl'italiani, 
œecîalmente la cavalleria^ açquîataixNio iania 
QÎ egregio vaiore. 

Il langravio , capitano molto pratîco ancor 
^i , avendo penetrato il disegno dell'impenN 
tore^e cono6çendo bene i casî auoîy e )a naUiia 
di quella guerra, voleva venire alcimento diuna 
giornata campaje, sperandone pel iwiDero e Fib» 
citazione de' suoi una compiuta vîttona. Laon» 
de, r ultimû giorno d' agosto ^ uacendo innaim 
l'alba dal suo alloggiamento poco.lontaBo <fi 
Bonavert, nnuoveva lutta l'ordinaasa' oltima^ 
mente disposta, mettendosi innansi eentuttanta 
pezïi d'artîglieria, e sene ireniva minaociando 
verso il campo Geeareo* L'imperatore mise nel 
auo allogffiamento tutte le scQÎere in anni stî- 
maudo) cne il nemtco venisse con animo di com» 
battere. Ma volendo aspettar l'urto^ non dario^ 
nà commettersi se non con vanlaggio alla foo* 
tuna, non usciya dal campo» tUadoaene aenipra 
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Isaoï anilàlS , e sçhiejpati dfsnt^ le tm^c^. Yî 
s*a€C08iUiroiio i protestanti^ e vî aeancaiyno 4^ 
tro cou un lirnooinbo lerribUe le loro »itlgli«- 
rie 9 alie.quaU le.mtigliene catt^liche risponde* 
vano cou uguai^ fracas^. Fer ticar &ion i cajt* 
tolici a baUagJia^ peroio^hë moUoerano-viciQ» 
gU um agli •aHci > gli chyunavano ?iH e codardi^ 
e di miite iaiproperi c^ncava^o l'iq^eraUir^* 
Ma Cado , che vqleva vincerje, ooft far bravate^ 
non si lasciava svolgere dal.suo pi^oposîto'di r«T 
atar saperiore cqh indugie^ e riteneva \ suoi 
dentro gli aUoggiameati* 

Il ^laDgcfividi, yedlito che< rknperatcMre non 
cbe usoisse a ço!iiibi^tt)»re[ alla cainiNigna, ai fort 
tifkara sempre jpiii neL oampo^ ed intendeiïdo ^ 
cbe il coule di Biwa^ già iirrivato ne)le yicinanft 
xe di Norimbergay ateva poço c9minÎD0 a Uire 
per congiui^gersixol mo sigpore^ sîeçome qt«e«« 
gli cbe pigUava le sue deliberas^oni seco^docbe 
insegDai(ano;gH anda^naaiÂ del nen^o^ si tiiava 
indielro elasdata buoiui gu^r^lia in .Noyobol> 
gOy giva ad lieoamparsî a DoQa?ertii Ebbe pen^ 
sîero di correre eontra^il conte diBura^ma pei^ 
venutocli TawisOy cbe egli gwk » era ndotto ià 
biogo donde non era pîu.po$sibâe vietail^i il 
pasaoi verso Ingobild^ se «fera rimaso. Effetto* 
vamente dopo aiçuni giomi, il Conte ai aiccoiiar 
va oçiV imperatore. rLa con|^i»wâoQa dl queale 
due parti. a« Césarîani è una ^ette^opène mîlU 
tari, diejûkai »debbono lodare, e dueiû quai» 
Iraïque icif>îtaiMi di guerre si potiwbbe tenere 
onoraio. *, n , 

I>a (pieM.QH»meiit0 ÎB poitorcoftedeif fM 
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stanCi înèidfniiidsriroiio ad andar in d^inàzîoiM* 
H tangraftio, perdijrto Névoborgc^ PT?^ ^^° ""* 
piBto dtfgl'imperiafi, gîta a posafsi in un forte 
alloggîamento tra Augu^tà ed Ulma^ lasciaodo 
Bonavert à dîscrezione deî cattoltci, cbc , pas- 
satô itlHime, se ne impadronirono. Efa del tutto 
eambtata fa éôndfeioiîie deHa guerra: î cattolict 
agdgnavano la battaglîa, i protéi^ttti â*ingegna« 
vano di- ftiggMb , e se né Btavanô atténdendo 
nella \6to uytié stvain , ehe il^ neinico gli assal- 
lasse. Ma VimféfdAôte y èHaihiiiata bene la for» 
te2zadelluogo, si asteneVa- dallo aforefflrj(ll^ coof 
«îgliandosî di pi^obtiràr ia loro dmsoltisione col 
▼îetafe le v«?ttdvàgUe. Perfcftî) 'dûflfre*ido il paese 
tagliata tutti i passi; ékûn« eittà frtrttcbé gSà si 
acèordavano con kri, d'altrô s*insignèriva per 
-fona d^arntt. Prométtevft toSleraAta dî neligîone 
a chi si arréudeâfse f é coMé capo «JMl'inA^ero î) 
ri<*onoscéssfe« La qtittl ecii<:essioiie fu ndita cou 
grate sdegiio'dal èardihial legelto e dat papa, cbe 
rîpiém> di mal ahîton^ iStk per ^esioi o per non 
fliteif vointo Cêsare, cbe if carainale ^ conw -le» 
giato , si ^èrtifssd innon^fti la croce , né cbe k 
guerra' si trattasse in'taom^dei cattoUd, nebîa* 
mava^ in suUSi^eir d^' présente anno, fl oardt* 
-nide mèdestmo C0B< tutté le genti mandate t 
tNMnbattereîn lIlêJmMiK Se lye» <fiierel6'gnrve* 
mente lMn»per«îtoi:<è*nomandaiido T osiseti^auBa 
détpatCi; ma il papa nieUendoinftamtt,* die î sa 
maai eranb scorai/ ccbesensa nuofls' «onven* 
ftoni taon era obbb'gaio^ vh vMavttcdUfttiain 
în quella guerra • se ne rîmase. 
Md^fnâa ifeHtfpiitêiitft der {KNrtifi^ la far4 
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ftlfi^'di'CfeSare coiitîtiirâTâ' r sbmrioiitirre se6» 
prendosî masâii^miiéate m qûe?ito piteto im^aW 
tra parte dèl suo ben cofnfiosto disegno. Il tt 
deî Koinani'ë il priiicîpe M aum(6 diaSflss6h?à, 
com'era statoi'orditae^ assaltarotvô la Sass^cmi^^ 
facendô ogni ifbrzo'pertoria a 'Gîkfifedel^o y 
che sî'trovàva ta* suoi al campcf deMin)gt*avio. 
Quântiniqùë Gfiaiifederîgo >pregà(o dal laiigrâ* 
ikty e da ttrttî ^ sdtri capi deipfb.tèstanti^ pHA* 
épshaenxe dei preditatôri, cnè Stttnpre'séguî* 
tavano p^r dar^ wmtf colle esortaziotii loro ' ai 
soldat!', Érteâ«e''affi6ora ptr qiûilrtié'tétnpo con- 
Ijàmté , nondîmètio prendeva finftlhlëAté'coiiir)^ 
riio dî lasciar îi«(mi|>a^T i^t aniU^ a difê^dercf 
le cose propné.' Si>bandav4tib allbrâ/i foldafti 
î^n riforma, 11 làégt^io a gràn fatiea se ne 
tornava iti As^ia. ï/utxiqjïe Stfidlcaldicfti si rottr* 
pera; le prindp^lî terre 'Érafiébe,'domé'Ulttia', 
Atif^iistà, Argeiatitiéi Venxyano alf obbed^ehsebt 
deiriiîiperatore;>îl ttiobdo, èhé pèco îimaDziera 
stato in for^e délia sbrté'deî ^^attdlici , ora am« 
roirafva^ e coti 'gèmiHelodie^aUtavëlapi^dvidetiza 
ela fortuiiaf di Gin-lo. Il lyigratrk>'9teftsC9 al çjnde 
non restavanè piiidi taixa eeiitcehe' quatiromila 
fsntî coït pochi CâfVrilH, cmèdèVQ 'd' aiccordarsi» 
Ma Carlo g)i W^pose per boccà'det'GraDiiëla , 
daH^armî sipÀrtisse. liberànffeiiCé^ltti'si iîmet* 
tesse^ poS ai parierebbe. ;''!'•' 

Yenvrà înr eoÀsiderazîottè'a quiâ'nicKlo l'Irb* 
peratoi'e do^esse^ osai^ laVlttoWa- ^ trattare'i 
popoli vintî. Persuade^ il Gratiuela, iheU su^ 
vremù principe ron ht clèfnetâta'i^^^dêsé di 
wsîamicia^ <|^ellii pdtetftis^iifUi pro^^- ^entk 
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tckccarjorolarelî^ne^e lasc^argli a loro -,-^_, 
ip qu«^tajparte vivere; di più , concedcâse lor» 
un concil)o libei^o di lutta la Gierinama p e fos^ 
sene l' ûupçr^re mcdeiMi|^Q.|)rc^si4ente a con«\ 
(emasiref^ inantenere. x^uànto yî si. délibérasse» 
seuxaâuvi raenai^iiQ, alcupa d^LpoDteiice* Ma 
il fratie di San Dop^e^çiçOjr.CQnfe^re di' Cado, 
vivaipente $i con^^ppcmeya.a qii^&t^^deliJbeija^ 
%i^ne 3 e reca^ogU a cplpa g^avit^îma dî co-» 
scieoza^ §^egU ci>l ievri^ ie^^çoHikocq, ora che.iie 
ayeya.pp^m^ non riduçesse.l^ Geniiania alla 
rel^o^ caU^lica., e ^on, ]»|9f%a^e il malie in- 
sin; dalle- ifa4ici 9 impa^.^ya. £cMrUmente il cmif 
cilio D9sip«ial^^^(rer||t9,yH« cUe (|u^to. sarebba 
\m nutiire.i^iîllaf cbîe^a di Cnstounoscîsma <:oa 
glrai^^simp danno", 4v^!6Ua s cbe senza fallo S 
papjaper^^ttKi^ di cid; si <*>^^*^l>!'6 intieramenita 
da,luij ed alja^ pacte di Fraocja jha tuUo siacco* 
sterel^be, pnde U rie divçrrebbe signore di tutti 
i béni e délie terre délia, cfiie^. in lialîa» £sor« 
lava infine;coi9 v^çment^ discprsp l'imnei-atore 
a non si lasciar solle^e dalle querele ael moar 
àof ma af sersi^EJo divino anicainente mirasse, . 

L'imp^ratore^çbe ndu vedev^^aiiirora laguerra 
intieramente ternswnata^perçbè, oltre le ipemor 
ne délia fresca ^resi^ten^ta^ restava da scio^enî 
il nodo delta Sassoiûa^ in cui Qianfedertgo cou 
tutte le sue forze si era ritir^Qy non preslà ^ 
oreœhifnikagli u^i,.^ agli aUn^ essendod riso- 
luto di tinMre.în^anzi'la guei:ra,:vincerla dA Uitr 
to, poiidajGe. le çonditpck^i ai vînti seconde î iiit> 
riti di ôascunoj.e le contiqgense del ten^po. 

"" " * ' > aveva ^sagifts» insieoK» g^raa lae 
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fnero ai sôldntî, é procafcrîava la rirujicràzîone 
di qttanto il ré (léî Rôiftani ed il dtifa Mflurizîo 
glt avevano ôccupato. Gîà aveVa tèntata Lipsia, 
ma cornbattuto on M àuri/.îo 'fil fosti^to a le» 
▼arsene con non lieve perdïta. Gi6 non estante 
tssenâo ^ande la bcnevoleittsa, e la gfaaBîa^ ^he 
arevaWsuoî popoli^ ed ^jutato dalle terre fran- 
elle dell'Oceano settentrionale, si era dimiovo 
riniesso]în ordine ron mag^or namero di càvaHî 
e di iantî. Âveva driche tiratô in sub favère la 
Boemia , la quale pef una comone considta di 
tatto il regno avevà stâtuîto di nondarsoccorso 
ne gÎDvamento al re de' Romanî , suo sîenôre , 
contrôla Sassonia; onde si stimava^ ehe la rosa 
aresse a rîuscîre di gran momento. Pretenrleva, 
corne avèva innanzi fatto il langra^io^ parole di 
Kbertii aUa sna impresa* mostrava agli Aleman- 
ni^ cbe^ comfoatterano non solaraente perla fede 
e per 1* evangeKo di Crîsto, ma ancora contro 
ad un tiranno ; volere 1* ùnperatof e con forme 
straniere e nemiche del nome Germanîco occu- 
pare e lor torre'la libertà^ e farsi scfaiava la na« 
«îone AîemnnnastatasempremaiKbera^ e sotto- 
porsi le patrie loro, come.aveva tn Ispagna ed 
in Italia molti stati e regni Tiolentf^mente occu- 

1)ati; pensassero^ che nelle destre loro e nel và- 
ore era riposta ogni ben présente e la speranza 
del fiituro. Prcdîcatori poi erano nel campo,che 
senza posa inteiidevano ad învettîve contro il 
papa e ad accendere gli animi contro la religîone 
cattolica y cui cbtamavano legge di seivîtii. La 
fortuna si scopriva in suUa prima raossa favo« 
revole al capitano délia lega , perciocchè corn- 
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baUQto U:inai;dbje9e:^ BrandeburoQ, If «Tev^ 
vinto e pre8q:C«ninom pqça.strageiaç' ^oû 
. L'imper^f ^er non yedere crever pyx genU 
ijito|:i]p n qû^Ua ITMQva in9egna | ^ndt^va inconlrp 
«1 dijiC9 4^ Sasspni? çon,iuU9 Û suo ^forio. La 

Âiime, .£|pi|; .,Staya.,(3rianfederigp s^rnmto . suIU 
4^six» ïper iHQpedirp . il ..passo a , Carlo « e qu^tj 
ii^ceya ogi^,opçi;a,per passi^rÏQ, tentativo as$ai 
|iencolo^Q;^U SJis^QjaQ ipe^« ordinato çon tutti i 
suol.e con.mç^artigB^a ^i\)l'Qpp^$ta, liva, U 
jfiume largi^ , e p^9{(>o(ïo , la' ;9ppna^ d'estrfi più 
aj^^d^a^^suiistra^j^iù. difficile;^ ^perarsî.! voir 
l^îiio^ .capiitani, fiça gli a]tl:i^Jduca d^Alba^ scon- 
sigliayaoïoCe^içare^daUa J^zîppe coinc,jLroppo pe- 
,tjcQiosa,; ipa egU, fhe #i era mes^o^al (ermo 4i 
yïv^ere qûeiriinpr^sa^perpiiç.^i^dicayaj cbe^e 
Ifelettor^ t^m^neva^jn istatq,, sj ^rebbe.spmpifip 
opp(;istp,à' f»^oi disegnj>.e^ abbQr^e^dp dâl p^o- 
s^ro^ cltq uu .esercitç^ impenaijç s'ayes^e arîtlx 
.ràrçni CQjspettp âl ii;a pîçcolo (luca^ suddito d^l- 
l'jimpero > si risolveva di y^l^f pruovare » se la 
fortuna gli, âai:çbbe fayore jtull'EUba^ cqiq» .già 
gliel*avevf| datp s^ul Daoubior , , 

t^er la quai cosa, S^},tç..^ç,aric^e çoù immei^o 
^trepitp Iç artiglierie contro i nemici, e niolti 
amnxazzatone, e molti fatto ritîrare, siinisero gli 
Spagnuoli i primi cqn incredibile ardlre a pa^« 
fi^re, avendo i cavalli Tacqua sino al pelto^ e pa- 
reccbi ancbe costretti per la ppfondità a nu<^ 
tare. I Sassoni spaventati a fatto cosl maravi- 
elio^o , $i riti acvaiio lasciaudo quasi del tuUo 
Cbero il passo. Grjnipenulî allora aUesùv.ano il 
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poote^ e tm^e le sdi>îere caltelkhet ^pin»dbn»)$i 
Mtte e salve 3ullç terre délia Sassonia OUir^i- 
oa* Gianfederico, iuggendo F aspe^Uo del o^mi^ 
Qo , &i TÎtfrava piii:Ghedi passa versa Yiiteait 
berea camminando^ jïa ij. duça d'Âlba^ che 
fpgkid^^vA,]». v^nguardia dei.Ce^arîam, soliedtè 
tanto il passoy^che Dop tapd6. a^^ es^ergU sppra» 
Seguitaya poi;o, datante. J^imperatQre $te^o cob 
lo squadcooue di mezzo ^ cou (|iLanti c^valii ave^ 
va poluto> ad^nare, ptQmo..a)2a sua persotta* 
GÂauiederiçô fw çpstre.trto t? :pop .pjù, fuggire^ il 
teniarela (prtutsityed ^tqceU^ya la Lattaglia* Cqh** 
/ortava [ suoi, deUa virtùi Gerninniça ,, djsl dura 
giogo dell'ûnpçratpre> délia crMdelt4 deipapi&tî 
aoimQne94ogUf L'i^p.eraipre fili' incQQtep giva 
animapdo î stipi: des$erp fiB:e $çco aguer^a 
taoto glonoj»^ ; qfjiel giorno .0,qu«iÙa fa^ne»&« 
rebbano lui «Ignore, 4* Al^magna, ^ç loro ricebi 
ed ooorati ; ipies^. dover ^s^r^.V ultima. detle 
j^e fatipl^ ponesserp fîae çon un ujitimo sforxo 
.a tanti j^ppr^ti travajgU; poichè, Wri 4'ogni 
.oredenza av.evano raggiuiito il u»wàçôy TalFroiv-. 
tassero ^.e qu^Ua sofa ^^sta^cb^ jrjssjUva délie 
Germanicb^ ribelliq^io rompe^sero e ccaapul* 
casserpv >\.' ^ ■ . • ■ • 

. Fu aspiissiniô l'ipcqniro..Dopo upa mischîa 
assai féroce e inoltocoufusa^arnva^ano novell^ 
airiniperatore : tuda il oampo oçmico essere sba- 

. ragliato, e in. fug^^ nuUa pii^ resi^tere al furore 
délie impcriali anni. . ' 

B-îinaso çuperiore^ siralle^nr^va detla compiiita 
.TittOJTÎa^ ed epco il ducat ,d'A|ba pi:éseutai;gli \n^ 

^nansi Giaipie^^rko prîg^e, Giax^derico^ cl>e 
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grot](lFiva'*Sjiflgiiê per uiid ferita rîcemi» nd 
Toltô , Pôtenâisimff imperaiùre , disse , io son. 
vostro firigione* A cUî riniperatore ; Ont pur 
mi chianmie tinpemtore^e non cOme prima io^ 
/rtJttIc î'împerciocchè h âa sapersî, coe egited 
i\ langravib nol chîamaTatio coxk altronome cfie 
conqtielio dr Caiio di Gand. VôieVa Carlo^chf 
si ^entiVa fierântenle adirato per leîngîttriefatte 
«d i trnvagli dati, ciié non eta soHto in queste 
<^08e à làseiarsi muovere dalla rompa&siope, fài^ 
f\\ tâgliare iitimifintmente la testa , ma pregato 
da'inioi^ prése partîto più beiiigno consenran- 
dogH la yita^ e cDntentahdosi di ieyargli P elet- 
tôna Gon durlâ iifl duca Maumio. 

Non rimaneva 5n Germània altri armato cbe 
îiconte diMansfelt^ é Brema e MuddebuT^> 
città settentrionâli. L'imperatoré mandava con* 
tra di loro il duca AugUsto , fratello di M auri- 
zio, e Pîrro Colonna. Gon tutto ci6 non si fece 
gUerra viva ^ stîmando il Vincitore, cbe la pos- 
siinza loro non avesse a nuocere o tnrbare la 
quiète del resto deirAtemagnft. I Boemî si com- 
"posero toi re perdendô pef aver dato ajnto al 
-BUo liennco, tutti i ioro anticbi prîvilégi assal 
largbi • e cosi auel regno venue tutto sotto faiw 
bitrio del ré dei Romani , e de' suoi posteri 41 
casa d'Austria. 

Il langravio, impaurito délia fortuna diGesi^ 
re^ temeva délia vita, e perô cercava^ deposte 
in tutto le armi rpielicemente mosse, e dîsposto 
a ricevere qualumine condizione avcsse voluto 
'il viucitore, che gli fosse pcrdouiRo. Dopo al- 
cuue pratichc^ in cui il duea Ittauriuo, il coûte 
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Palatœo edîi mûrchese di Brandebtnngo aveva- 
no interpoflta grandissima diligenza^ e coo istanti 
pregiiieré implorato la demenza di Carlo > A| 
assîcuratQ defla vîta, e venne ail' alloggiamento 
^ impériale. Gondotto dal marcbese, e dal nuevo 
deltore di Sassouia al cospetto^delf imperatoré 
^edente ip isacstà , in presenza délia corte e di 
ÎDfinîta moltitudine di signori e di popolo con* 
corso a vedere k> spettacoio si getto m ginoc- 
cbioiie domandando perdono^ la vita e la liber* 
là. GH donava la vita^ ma a carcere perpetuo il 
dannava. 

Tal€ fu il fine del movimento di Germania , 
in cui l'imperatore Carlo riusci vincilore di una 
gran guerra^roa ivinticiôiilmenoeonseguironoy 
ebe non fossero molestati per causa di relîgio- 
ne; iropercibccfaè , sebbené Gesare non abbia 
mai voluto , per non oHendere di pîii il papa , 
dame loro sicurtà per îseritto , in latto fu loro 
eonceduta una discret a larghezza di vivére^ cou 
cio pei>6 cbe non andassero predicando le dot- 
trine loro net paesi , cbe non si erano allonta«r 
nati dali'obbedienza deVa sedia apostoKca. 

QueSto fu il colmo délia granoezxa dell' im^ 
peratore Carlo. 11 papa, cbe giâ se ne stava col- 
rAnirao torbidq téTso di lui^ yiemmaggiormento 
ne iosospettiva, e non avrebbe voluto rimanere 
dei tutto a sua discrezione. Gercava pertanto 
naovi appoggiecongiunzioni indirizzando l'ani- 
mo a muovere la sîgnoria di Venezia e il re di 
Francia a rÎAtnngersi seco in lega^ abnettb di- 
fensiva> mostraudo il pericolo^ cbe sovrastava a 
eia6Ci\no dalla fortuna tadto prospéra di Cesarc, 
BOTTA, T»U. l6 
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il quak tfdn dava iegoo, clie i «um peniîeri si 
terminassero m qaantogià possédera, ancorchë 
•mîswato fosse. Ma queste pratiche e sospettî 
non mossgro punio iVenezlani a far miove col- 
legazîoni^ non vedendo armî in Italia, essendo 
tenuti în rîverenaui.e în boona amicîzîa daU'im- 
peratore ^nè avendo al présente oojsa, di che n 
potessero dolere di lui* 

Ma in Francia era seguîta in onesto montre 
una gran mutazione^ cbo^ impediva per orai 
conslgli del podteficei^ Il re Francesco tî era 
uscito di yita, il quale , quale ia nalura l' avesse 
formato^ e quale gli uomini e glt accidenti , il 
lettore potrà 'facilmente figuirarsi nell' anime 
dalle cose sino a questo punto da noi délie sue 
azioni racconlate , sensa cbe ci dinlbriamo an* 
cora piii tpecialniente sulla sua pefsona partU 
çolarizzanao. 

Il uuovo re Enrîco II y qiianlun<]ue d*alcî 
^inti fosse, non voile in qjuel suoprinc^io ve- 
nire dd unatanta deliberazione, corne qttella sa- 
rebbe stata àk vincplarsi con esnresse )s6pula* 
zioni. Bensi, nccome non era minore in luicb^ 
nel padre Todio verso Pimperatore, intrattene- 
va in Italia i itemîei veccbi e partigiant di Fran- 
cia, ne fiiceva de'nuovi, favoriva Piero Strozzi 
ed altri Fiorenlini ribeUi a Gosimo , fomentava 
la sua parte in Siena , considerava particolar- 
mente le cose del Pieinonte, esempre piii nel- 
Tarmi vî si afibrtificava. La tempesta quêta, ma 
non spenta presto^erà per prorompere più fii- 
riosa di prima. r 
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SOHMARIO 

Duraho ancort^ ijrutti deUo stolido e êcapesthUt^ 
medio euo , ambizioni wfrenate, Disposizioni 
in Genotfa. Coiigiura di Gianluigi de' Fieschi, 
Corne' dopo la C9ngiui*a si strin^e il goi^emo, 

' Che cosafossero in Genoifa il Porïieo f^ecchio, 
e il PorHco Ifèofo,! Oenot^n non stnzafa" 
tica espugnano il coâtello di Montorio , che 

• apparunm^a ai Fieschi. Fine de^ Fieschi e dêi 

iorô eompUcL Effetîo prâdoUa nelV animo dei 

pfincipi dal moto di Genova: La Franeia in 

fay^ùre dei Fieschi, P imperatore conUo. Che 

cosa.penèassero Pietfluigi Farnese da Piacenza, 

Çosùmo de' tâedici du -Firenze, Ferrante Gon^ 

"zaga, gotfematorejdi âtilano f tutti intenti a 

• troi^ar modi, quàùinquejbssero, é quai nome 

apessero, di stabilirjèrmamente le cose loto , 

o corne padroni, o corne ministri di padrone. 



JLiE guerre condnue^ cbe successero în ItaHa 
diill'iiivasionc dî Carlo VllI mpoî^lemutazioni 
frequentî dî stati, che ne seguîtarôno, e la par- 
teapazîône, che ebbero in talî accidenti non 
tanto i sovranicheipo^olîj avevano mantenuto 
neglî anSmi quell*attivîtày ed amore dî eosenuo- 
ve, che io loro era(Do state pitidoltejdalle con- 

Digitizedby Google 



!l44 WBRO SESTO — l54> 

dîzîonî incoroposte e torbîdc dd medio evo. Non 
-era apcorâ spenta la memoria délie repubblîp 
che LoKibarde, viveva larçpubb)icadîGeiif»ni, 
Tultima fine dl quella di Fîrenze y In cui (urono 
mescolate tante faticbe con tanto sangue , mo« 
strava con una rappresentazione quasi ancora 
agli occbi présente^ ^ pur troppo terribile^quante 

, forze aggiungano àU'uomo la carità délia patria^ 
la rabbia pai^igiana^e la discordîa cittacuna; ç 
«ccoroe l'età era soprammodo corrotta pei cat- 
tîvi esempj si dei popoU che dei grandi , ma 
ancpr pîu dei ^andi che iei popoli y vizio o 
▼irtù, delitto o mnoccnza, ineanno o smceriti, 
che si usasse, purchè al diesiderato fine^ o buo* 
no o reo, si pervenisse , poco isnportava. QuesU 
voleva oppnmere la patria libéra, e farsene t^ 
ranno , quelii uccïdere un tiranno per sotten- 
trare in luogo di lui, l'^no tira va i forestieri in 
Italia , per vendicarsi (fî un principe , o di un 
popolo Italiano, che da lui si tenev^ offeso, l'al» 
tio gli chiamaya per Ib sfrenato appetito di si- 
gnoreggiar Italiani col ferro altrui ; peggio pot 
che tu^ti pretendeyano aile infamiç loroPainore 
délia libertà ; il muoversi ^ra nécessita dçi tenfpi^ 
ma il muoversi a roale costume, tempeste^ ctie 
non jtanavano l'aria , ma la corrompevano. Ci6 
si faceva con pretesti di religione, ci6 con pre« 
testi di stato, e quando i principi avevano voglia 
di €|uietare, la nelicione gl'inaUita, e quando 
la rélicione comandava) che quietassero, gl'in- 

. teress4 mondani gli spingevano a straziarsi, ed 
a strazkr con loro i popoli Cio dura fincbè le 
Iftterç, paasate appoCo appoco piii avantij^e 
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piii generalinente nelcuore deglruamim) addol* 
cîrono i cofitumi^ tnostrarono ia funesfa sU*ada, 
e fecero accorto altnii, cbeia reiigîone era data^- 
noa per îstrazio , ma per consokzîone , ii reg« 
gère, hon per saziare la sel6 del comando, ma 
per felidtare chi obbedisce, non per legge di 
servîtii , roa per nécessita delF Oraine^ i' amor 
deila patria , non per soggîogar le aliène , ma 
per far fiorîre la propria ; le lettere dovevano 
amraoilire le ruvide scorze, e mansuefare i duri 
cuori det feroc! e frodolenti uominîw Ma assaî 
fére voglie ^ assai lacerazioi^i avrà ioa raccon* 
tarml innanzî che a più felici eondlzioni m* ao-' 
eosti. Q«noTa, Napou, Toscana, Pîacenza darau- 
prîncipio al lagrimevole argomento*- 

Yiireasi Genova anai felicemente che no col 
ptotrocinio délie leggi proAmlgate sotto l-onàbra 
di Andréa Dona , contentandosi la Sj^agna , 
ch'ella sîgodesseuna rooderata libertà, siccoroe 
quella che era sicura^per lafedeltà^e divozione 
del Doria > che mai qudio stato «on si sarebbe 
mosso a fade danno. Cosi l'imperatore Carlo, 
amore di remmento assduto.m Firenze, fo- 
raentava la libertà in Genova, perche cosi quel- 
^o, comte questa importavano alla sicurtà délie 
eose sue in Itaiia. Uio non ostante e malgrado 
del vivere libero, e délia quîete apparente , Ti 
rovavano secrète faviUe , capaci di prorompere 
coUT occasîoiie in un grave incendio-La parte 
Francese vi era sempte viva, e tutti coloro ^ che 
délia présente c«Mid&zione non si contentavano, 
■ lei SI accostavano sperando da-sorvertimento 
potemui ; la quale disposixtone di Tokmià la Fr 
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GÎa andava oon segrete aiti continuaniente s&^ 
çondando. Oltre a ci6 raccomunare^ che vi si. 
ora fatto dei nobili a deî popolani^ afBnchè tutti 
ugualipenle fosceropartecipi aello stato, aveva 
ao^rto <pieUa radice di roale ^ che sempre vi- 
vra, do?e SI vonrà ordioare una egualità poK- 
tîca tra cht è nobîie, e chi non è.. Quest' era , 
che le faraîglie nobili pîù ricphe, ed il cui noioe 
da maggior tempo era sti^ Tenerato dal popolo^ 
81 erano acquistata piii potensa nd maneggîo 
dellê faccende piibbliehe; e sicoome in loro era 
maggîore sperienza di quanto importa atto stà* 
to . cos\ qi^Qa nreminenea , che ad e^se veniva 
dal nomeye dalle ricchezce, sapevano oonser* 
vare coUa periâa^ Da ^ aascera, ehe le altre 
fimnigUe nobili^ e cosi ^licora le popolane ve- 
dendosi ^rivate in fatto dl quanto loro dava il 
diritto, viveVano in mala soddis&aione, e des»» 
deravano noviti. Costoro abbomiuavataio e con 
ardend parole detes(avano Tavarizia , e la pre- 
potenea Spapinola ; ne nûndre aspreua od odio 
Diostravano contro la tiraniiide présente, corne 
la cliîamavano, d' Andréa Doria, e la fbtura di 
Giannettîno, cui Andréa andava tirando ad al« 
tezza, e che si vedeva doverfra brève sucredere 
alla sua gi*andezza, essendo oggimai Andréa 
assai vecrnio , e da dover presto cedere aioo» 
munedestino degU uomini./Nè che Giannettino 
avesse ad usare la medesiiiia moderaaioûa del 
sûo non era per tutti chiaro , e manifesto ; eJfie 
anzi si osservavano in jui spûrîtialti^ i iniali seb* 
bene per una parte generosi (bssero, aall? altra 
erano ancha miperbi , e davano timbre , cfa* egli 

/ 
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t non îsleise contento a quanto amUualre vèccblo 
era piaciuto di conteniarsi, tioh ai un patroci» 
nio esente da tîranmde; îTunesti esemp) dî Fî^ 
renze erano impressî nella mente d' ofçnuno ^ 
indicatano î modi da tenersi per concnkare la 
libertà, e dimestravano quanto fadbnente i gio- 
fani padronîdi patrie libère y oglîanoe potfsano 

i ridune in scrvitii^ bnpercîoeehëiiei gîovani cuori 
^ la sfrenata cupiœgia dî avère il supreno domî- 
nîo produce ci6 , che nei vecchi nasce dalla te* 
menza diperderlolTale pfx>redere coti maggîor 
fondamento ai sospettava in Gîaimettino , perw 
efaè aiecome del Fiorentino niunA qaalità efni« 
Dente prima che asaunto fetêe , era conosciuta . 
rosi moite si vedevano abili a fargli scnla nei 
Genovese, poîcliè l'adomavaDO nna singolar 

\ perixia deUe cqse di mare^ ed una illustre rama 
ai valoToaî fatti in guerra a gîovamento délia 
patria, al quale aplendore sogliono i popolî an- 
dare cosi fiicilmente presi a preghidÎKio délia 
loro libertà, parendo^ che per un fatale decreto 

f di clii:,ordÎDO queste umane cosej Tuomb sîa ' 
tndinàto a piii dare a éhi già dî per se stesso 
piii gli pu6 torre; il che non h aolamente prin- 
dpio di adulazione y ma ancora di servitii, > 

Di tutti qa^ aospetti era pîena Genova , i 
dttadini prudenti del fufuro dubitavano, 

Gli ttominifanno gli accidenti, ma plii spe^so 
MMvra gli accidenti fanno gli uomini. Ci6 ac» 
cadde ncU'egregia cîttà, affînchè il mondo ve- 
desse , che quîvi e allora , corne sempre, e in 

t ogni hiogo, accanto ad on gran bletiey cioè ad 
Andréa Doria • nasceva il suo contrario • cîoè 
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GkDiiiîgî delFie^chty conte di Lavagtia, GI«»> 
luisp, oato per dimostrare, obe anche aH'etâ ^h 
vîcine a noi. non Aiancàixmo î Gatîlina, appar* 
teneva ad una délie famîglîe nobili pKi principali 
di Genoya^ o cbe s» risguardi aH'antîcmtà délia 
5inpe, G alla moltîiudîue dei clienti', od al va-, 
lore e prudenza degli antenati. ^ra questi mas- 
simainente rispiendeva Sînîbaldo y padre di 
.Gianluigif dico padre per satura, perêhè îi se^ 
condo del tuUo dissûniiedal primo, in nuUa k*i« 
traeva da lui se non per la dfscendenza del san» 
gue. Era stato Sînîbaldo uno deîpiù bénemeriti 
rittadini délia Genovese patria , avendo avato 
pon poca parte œil' ordînazioQe présente délia 
repuDblica, e per jpiesta ragione Andréa Doria 
molto r aveva ed accarezzato ed onorato» Ma 
r eàempio patemo non giov6 a Gianluîgi, po« 
siosi deliutto al fermo (fi turbare la patria per 
farla serva , e corrompere, eziapdio con danno, 
e infamîa propria, U i)eoe univecsale. Cosl feri 
e velenosi frutti nascono aicuns voha da dold 
fiorîl 

Ogni cosa dava fiivbre -al barbaro desîderio 
del Fiescbî. Francesco^ re di Francia, chè an* 
cora sul principiar di quest'anno viveva^ sebbe- 
ne già infermo di quel maie fosse , cbe poco 
stante i^conduS8!e a morte , d^esiderava ai far 
sentire dî nuovo il suono deUe sue armî in Ita« 
lia« Genova yicina a Francia,e partegglante per 
' inçlinazione di non pochi per lei, paraiNi dispo» 
sta a rîceverle, Ci^ s^eva , ciè agognava Fie 
scbi, collocando la grandezza propria nel patro* 
cinio altrui. Trûvonû ancbe fira le mam autorila 
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pM $fviy per eut apparisce, ch'egB dîsordînato 
n/w domestiche ^ose per ispensieratessa^ e per 
4Hettaraentî cosi lecitî^ corne illeciti^ fosse sti» 
pendiario dd re, e tirasse, corne soStentamento, 
€ corne aUettàmento^ pènsjone da Ini. France* 
SCO, oltre i mclti^ a forti luo^i^ che po^sedeva 
in Piemonte, brarnava special^mente ai rirlipe- 
rare il poco innanzi perduto domînio di Geno» 
va 81 per l' importanza délia città in se stéssa e 
de'suoi trafBchi di mare, obe per l'opportunitàj 
cbe dava di fei^re in sul fîanoo k) stato di Mi- 
lano ^ e di accennare a piii seçnalate imprese 
nell*ulteriore Italia. Non aveva ancora il re anî- 
mo d'ii»orgere coi^ le forze di tatto il regoo 
contro<^esare^non avendo ancora apprestate le 
armf necessarie ad un tanto sibrzo , e trovan» 
dosi Carlo in imlTimpeto délia vittoria di Ger- 
mania ; ma il tener vivo un fuoco in Genova ^ 4i 
procurarvi, se fos^e possîbile, un incendio sen- 
za troppo awenturar se e i suoi, gli pareva con- 
ferire a suoi disenri. 

QuestC' suggestion! ^ promesse e sussidj ma- 
ravigiiosamente incitavano Fanimo ambizioso e 
torlndo de) giovane Geuoyese, e facevano s^, 
cfee piii ^i prométtessé de'sûoi pensierîchecpn* 
veuevol fosse ^ e già andava augurandosi la si- 
gnorVà di Genova con istrignerla colle cateiie d£ 
Francia. 

Ifë Bttmoli mancavano da altre parti. Papa 
Paolo ^à era t^ntrato in gran sospetto contro 
l'iinperatore; dd che varie e moite erano leca- 
gicHii. Oesare sul finire del précédente anno già 
eerveva vinoitfi^ise rAiemagiw^ e qaantanqijie la 
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raia vittoria non fossç aneora^campîUi standk» 
luttavîa allora ni piedi l'dettore di ^assonia, si 
iredeva nondimeno a-tiUti r seg^ot, che avrebbe 
rotto quesi'ultimo impe^mento^ e posto în ma* 
no sua I9 stguoria di^quella potente provineia; 
il che daTa timoré al' papa, cn'e^ avrebbe po- 
tuto «fiche in Ita^a^ qtianto avrebbe vcJuto. Ne 
nioko, si eoufidava neue intenaioni del vincito» 
re, di cui non poche sinistre apparence già anr 
dava raccogliendo ; i soldati mandati da lui in 
Germania in virtéi d^a lega negletti^ ed in ri- 
mote terre ed in misera condisione laSeiati; non' 
isfbrzati i vînti a riconoscere la santa seâe^ ne a 
conformar^ aile opinioni ed ai ritî çattolîci; la 
lar^hesza di pensare , e di vivere concedula ai 
renitenti ; non chiamati t [wntificj a parte dfi 
firutti délia vittoria ; i prélats Spagnuoii In cou» 
cilio animosi jpur troppo ed avverst alle,prefo» 
gative délia Romana oattedra. Tutti questi ao- 
cidenti annunziavano non poca aitenucioneneUa 
mente di Gesare a pregîaditÎQ del pontefice, va 
. dove ei fosse per trascorrere, quando del tutto 
vincitore riuscisse, nissuno tiNOteva antivedefie: 
bene ,daUa soUta ambtxioneat cbi vînce^e mas» 
^mame^te dai tanti segni di^a sua, si augiura- 
vano Rune per tutti î pdncipi. Vîveasi pcrcio ki 
Italia, specialrâente in Roma, eon ima grande 
sospensione d'animi. 

Paok», che per la molta q»erîensa aoleva antî- 
vedere i casi/uturi, pensava^ rimedj per non 
rimaner preda di cbi tanto poteva. II oongiun* 
gère i prineipi in una comederazione contre 
rinilieratorei siccome dostderava » gii parava 
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pensîero troppo lungo, ne abbiisUiiiSft jproQto al 
' DÎsogno. Ma se col nome di lega in iroate , e 
coUe armi aperte non si poteva combattere co^. 
lui , la cni fortuna era grave a Ufttî , il tenerlo 
impedlto per congîure e nemîcizîe occulie ad» 
ipavasi pnidenza. 11. pontefice e Pieiiuîgi) suo^ 
figlhiolo, duca di Piacenza, quaniunque inolto- 
artiiiciosamentey e con moite pratiche secrète 
sel £icessero , ahdavano <]jueste trame ordman^ 
do. Seppero , perciiè stayano continuainente 
odorando ogni cosa^'i risentimentî del Fieschî ,. 
e pçcsero consîgiio dî usai^li a benefitîo loro. 
Ouobuono de' Fieschi^ uno deî fratelli diGîan- 
hiigi, tenendosi offeso da Gîannettîuo Doria, 
era^ îto .lamentandosî in Francia ^d -a Roma , 
dove era stato volentieri ndito. Lo stesso Gian** 
luigi,<^n Pieiiuîgi ass^ risentîtainente st lagn»» 
Ta dello essere calunniato daîBoria presso al* , 
Timperatore, axai lo pregava di essergli a^ 
presse a Gesare avvocato e mediatore* Questi 
nsenlîmenti erano piuttosto moti di animi sde» 
gnosî e sdegnali che eflSetti di ragîopi reali; 
unpetcîocGhë i Doria . conoscendo la nobiltà e 
la potenza de' Fieschi non che cercassero di 
a^perargli, sli accarezzavano , ingegnandosi ad 
Offni modo di fare, cbe quelle anime superbe ^ 
addolcite dali'ooore y in cui si tenevano^ si sod- 
disfacessero ddlo stato présente^ e non pensas» 
sevo a novità; anzi le condiscendenze .ael Do* 
ria erano passate tam'oiltre , che operando coU 
rimperatore aveva da lui impetrato pèl Fieschî 
non soIq graria ,- ma fayore di ouant* avrebbe 
piultoslo nierttalo sdegno, e castigo^ 
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Poriato Giànluigi da queliâ sua/natura t6r« 
bida ed ambîziosa , aveva ^ poclii annî innanzi, 
ber alterare la repiibblica, evoltarla a divozîone 
ai Francîa, tenuto maneggi occulti, çrimiera» 
mente con Cesare Pregoso e Ghiappino Goiv 
zagà ed aîtri ribelli Genovesî, quando vennero 
all'assaito di Genova nel iBSô^ poscia con Pie* 
ro Strdzzî^ quando passava arniato pei Genove*' 
tiiato per andare a congmneersî coi Francesi în 
Piemonte ; il'pr iino dei quali trattati era venato 
a notizia per lettere intercetté dal marchese dd 
Vasio e da lui mandate ail' imperatore ; délie 
quali macclnbazioni ayrebbe il Fieschi pagato 
il fiOf se per m.tercessione del Doria l' animo di 
Cesare -Htm fosse stato mitigato^ per modo che, 
non cbe non gli perdonasse^ si era d^berato di 
onorarlb , desiderando sommamente di acqui- 
fltarc»i quel giovane àmbizioso^ ed a oui concor- 
revano^ corne a centro comune di eonsiglio e di 
ajuto tutti i roalcontenti. Gli stanzio inoltre una 
pensione di due mila fiorihi ail' anno da pagai^ 
segli d£|lla caméra di Milano. Dal -cbe ai Tede 
cbe Gianjuigi si godeva adun tempo stesso il 
denaro di Spagna^ e quel dt Francîa ^ pronto e 
disposto a tf adir la prima , tosto cbe . u destro 
^li vevisse , e ad abbandonar la seconda ^ se U 
sfi^nata ambizione a ci6 tare il bonfortasse. 

Pierluigi intanto da Piacenîa stimolava. Rap- 
presentava l'imperatore occupato in Germama, 
t Francesi ingrossati in Piemonte ^ ogni oosa 

Suieta , e nissuno addantesi in Italia , Genova 
. édita agli ar^zj utiH ed aile c^venazioni di» 
lettevoU doâa pace^ Vkenzo sdegnosa, il papa. 



5dby Google 



MBRO 8E8TO — 1547, î>53 

;|itento ed amorevole;. tempo esser auello^ iig« 
giungeva^ propizîo aile GQDgiure ea a cbi non 
vç^esse neghittosamente neli'oslo ed in basso 
stato gîacersî ; sovTertîsse Genova j^ alzasse il 
primo ^Da ips^egna cbe dicesae y aver presto a 
bnîre l' impériale tir/tnnide in Iialia; duemila 
armati avère lui in pronto ad a jutare Timpre^ ; 
sarebbero presenti in Polcevera al prima biso^ 
^no. Queste cose si seppero per messi e lettero 
iDtraprese, ma cupe ed avviluppate in ambagi, 
. Fu preso ordine alla coneiura. Aveva Pier- 
Juigî nel porto di Givita Yeccnia quattro galène, 
]e qiiali^ mnanû diç questi trattati apdassero 
.attomp, iptenzigne del papa era^.chc yendesse 
ai Sauli famigiia n<>))ile di Genova, ma addetla 
ai popolani, afHnçbè nelle loro bisogne marina* 
rescbe se ne servissero» Ma Pierluigi , cbe per 
l'esitb, cbe si aspettàva , piii favori va i Fieschi^ 
cbe 4 Sauli, \e vdlle vendere a Gianluigi, il q[uale 
messele agU stipendj del papa , le andava ar* 
mande; ànzi utia dî queste già acconciamente 
allç^tita f r aveva ritratta nel porto di Genova , 
dove cra per essere, corne sàrà naiTato, grande 
fimminicolo délia congiura. . 

S'avvicinava il fine del i546> ognicosa pron- 
la per l'eccidiodiGenqva.Ora quai fosse Gian^ 
l^i&i, e qualile qualità diquesto parricîda dée^ 
si aa Doi piii particolarmente divisare. Qiovane 
di ve^iticinque ann^ incirca , a lui eva stato gra- 
^ioso il ciçlo di q\ianto e* suole maggiormcnte 
pmarci felici uoinini, cuipiii vuolerepder cbia» 
rr fra gli altriin «fuesta moKal vita^dove ilbello 
. dovreblie avei'e sempre çompagnu U btiouQ, e 
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pure spessp non è, Ammîravano in Fiescin im 
uigegnoprouioe vivace, ma temperato in appa- 
renta di una straordînaria dolcezza: pari dolcez* 
ta spîrava dal suo vo)to , in lui pareva in*uso 
on cotai Ijeto^^biaro e giovenil lume con tanU 
Venustà cbe bgni aitra rosa, vedendolo, avre- 
fiti di lui auguratopiuttosto che tradimenti^ omî- 
ci4} e sangue. Ne una gentîle educazione « e 
ben dcgna dei ^O alto grado gli era mancata ; 
ctmciossîacosacfaè eccellenti maéstri d'arti libe- 
rali^ e precettori esimj di virtii eli farono intor* 
DO uisin dalla prima infanzia , m cui il princi- 
pal luogo aveva ottenuto Paolo Pansa, uomo 
se si vogliono risguardare la dottrina e le lette- 
re, polHisSimo, e se la vittù, i costumi ed ogm 
altra più bella'dote dell'ànimo ^'*venerando. Âg- 
giungevasi una virtuoda moglie, la miale accolta 
41 far parte délia famiglia dei Fiescni^ a questo 
certamente non era venu ta ^ ne mai so$pettat«), 
non che credufeo, avrebbe, che fosse perveder^ 
nel'ultima fine» 

Ma alcuni malarrivattnomini si érano insin- 
nuati nella grazia dc^'ardente eiovane^ e rooho ^ 
famigliarmente ed in^secreticolloqujconhiiusa- 
▼ano. Gostoro^ adulatori dell'ànimo, mmistri 
dei pioceri, struzzicatori disuperbia, consi|;fia- 
tori di mahage opefe ap'egneYano i sahitifen se- 
mi gettati in miel fertile tierreno da una incor^ 
rotta donna, da temperati uominî, che piji all'o- 
nore dei Fieschi che ad un ozio misto d'infami 
voiuttà, o ad ambizibsi e nefarj pensieri mirt- 
vano. 

Ne la peste venne solo da fuori: fra le dome- 

Digitizedby Google 



L»RO 8E8TO <-^ ^Si']. oSS 

fdehe imira stesM coiraTii y veleno. La madré 
dî inl^ siccome è fama, bod av^do prudenza 
Beuale alla fortlma^ con ÎBcessami punture l'a* 
ntmo ddi fii^uolo gîà colanto éi per se stesso 
altero^ aodava sdmokmdo^ ora ¥Île e scordevola 
^îainandolo, pra con lui con dolenti) e sdegno* 
•e parole lameDtandosi-, che pigramente sofie* 
risse la bassae kidegna fortutia, in cui erano i 
Fiescht cadati. Ove sono^cHcera, gH onori^ do* 
Te la potenxa antidi 7 Y edesse ora superbi ed 
ÎD possessîone della somma délie cose i Doria^ 
qniei Doria , cbb ai tempî andàti la sua famî* 
glîa^ arnica senipree fautrice deipopolani, ave- 
va tenuti in freno o castigati dette loro opère 
di tirannide: farse^i avanti per verità Andréa 
con vexvi^ e con caresse, ma i-vejtzi di un ûoria 
ad unFieschi essere insuUo; i vezzi fra queste 
due famûlie dover essere le sanguinose natta* 
glie,e chi irince di loro signoreggi^ eil vinto ser^ 
▼a 3 perche le carezse sono pessima accompa* 
gnatura dett' odio. Del resto se Andréa vezzeg- 
gia, Giaiitiettin<^ minaceiare^ e superbo già tén* 
tare, vivente ancora il vecchio^ il comando; 
aver a eonsiderare Gianlttigi del Ficsco^ se dopo 
di avère A>pportato le ingiurie adulatone del zio, 
avrà ancora a sopportare le ingiurie tiranniche 
del nipotef; daogniv parte esser^i ^vvilimento, 
in ogm pa^e umuiazione. Ohl se pure^ soggiun» 
geva rîmitata e superba madrc^ oh \ se pure in 
Giankitgi vivesseroi generosi spiriti de' maggio- 
ri, o la pMria sarebbe Kbera dallo Spagnuc^, 
e Doricsco giogo, od ahnenonoia nissuno ser- 
viremmo. " 
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Queste atnare parole maravîgliQS^menie.a<y 
cendevanoil giovaneifisofferenU^ ed eraDo,per 
servîrrai deU'e^pressioiie di un egregio scrittore, 
che vide di presenza queste oosc, neil^sinimodi 
lui 9 Gorae ungl^e in jjjiaga» 

Compagni io ta]i mstigazioni alla madré si 
aggîu^ev^no tVe uomîni 9 che potevano în lui, 
quanto volevano^ e pure sempre il maleeilpeg« 
gio Yolevano, un Ymcenzo Castagno da Vare- 
se, 5UO cameriere e non incauto satellite délie 
sue cupidità^ un Ra0ae))e Sacco da Savona^ 
giurisconfiultO) suo considiere ed anzi giudice 
a terminar le Uti fra gli ahiiatori d^e terre a 
lui soggette^che moite eipapo^ e popplose*, e £• 
palmente un Giambattista Yerrina, Genovese^ 
Uomo d' incredibile audaçia^ ma cupa e velata^ 
dal quale tantp n^aggior ^ericolo sovrastava 
quanto conosceva bene itempi d'in8orgere.Co« 
^tLii 9 vicino di casa al Fiesco^ ed assai a^to 
dci béni di fortuna se l' era in poco d'ara gua« 
dagnato^ e pRstaudogli denaro, di cuine'suoi 
> Stravizj aveva spesso bisogoo, e nei piii difficili 
casi consigliandolog era givmto a taie che gpver- 
pava in gran parte le^ue faccende, e dovevo- 
lesse facilmente ilvolgeva* Fra cpstoro i mezzi 
di voltar Genova ad altro destino si andavano 
ogni giorno nci più segreti nascondiglî del pa- 
lazzo de'Fieschi e^aminando, e preparando» 
Già colla mente godevano di avère la patria iu 
preda,e del coinpiinentodelloro fellodesip an* 
davano se stèssi liisingando. Ci^ non pertanto 
non pretermetteva l'amahiie ad un ti^alto e aii- 
do oOiDgiuratore di attendere a'suoi diielti> a 
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balily . a caoti, a c^cce^ a cavalcate iutenlO) e> 
pîii s'internava neilo snalurato disegno, più si 
cUmostrava fuorî alieno da pensieri di stato^ 
gîovîalc e leggîeri e benîgno e voliUtupso e noa 
curante. Alcîbiade il ciiiamavano^ e. cortamente 
il sôtoigliava^ptsr la vetiustà délia forme ^ la v^- 
vezza deli'îugegiiOj la gentil 022;) dello luaniere^ 
ma bene dal giovane Greco si difieteôii^iava, 
poichoquQSti combatte per la libertà dcUa pa-* 
trla^^edei la voile poi^*e al giogo. 

Francia prometteva, Roina secondava^ Pia* 
cenza araiava-, le corruttele avevano guasta Gc- 
1M>VA stessa. Restava, cbe il tempo, il luogo e 
glî atiivi mezzi si scediessero. Pasaava il Fiesco 
la State de) j545 oella sua. terra di MoDtorio, 
dove invitato dall'ameji^tà de' luoghi 9 iotendeira 
coiitiiiuamefi1;.e al eacciare, del q^ale.csercizio 
massîmamentc si dilettava* Qucsto era il coloria*; 
ma giva astutamentetentandogli animi di, quel- 
le popcdaeioDL armigere, ed al suo BOme divo* 
te. Fretessendoposcia parole^disc^petto coDtrq 
il duca di Piacenxa^ siccomequelloy^fK^rit^ava, 
che' non coiMieiito deiracquistato seggijt>^¥Qle^^ 
itsurparie. qiuilii d'altrul, metteva le avmi û^ioat 
no a queâto. ed a queUo , ed in esse gli es<it,c\f 
iHvàé Giô >il.eoraggioy çi6 .il desiderio di batt^*^ 
giie , ciii. roaggior divoùone verso il forte e ge* 
n&n>so .'signore. Da.Pontremoli e da paremiie 
terre di .Val di Taro, che a. lui $\ apparteoe va- 
no , adunava.sotto il medesioiOif^ioiore gente^ e 
la teneva pronla ad. accorrere^ subito. cI^g H 
bisogno ne nasresse* 

. Tomato il Fiesco iw ^l fioif rdtjU'anno in Ge- 
DOTTA, T. iï. 17 

Disitizedby G 00g le 



458 LIBRO SX8TO -<- iS^^. 

nova,^mînaviimsîdiosamente odiocontPO Tan» 
lîcA nobfkà^ molto in ci5 travagliandosi, chela 
fecènte congiunzione fra dî lei da una parie e 
tra la pîti fresca e i popolani dall' altra si raiien- 
tasse e disciog^iesse. Bei^e cgU çonosceva Tarte; 

r:ciocchë costume dei sovverdiori dî socîetà 
senipre di stimolare î pîii cootro i pochi^ora 
con alletta menti, ora con concitazioni , ora ccn 
niostra di prede procedendo. Fra î giovani no- 
hiji aveva tirato a se coloro, che ptîl ai popo* 
laui si aecostavano, e popolari godeyano di es- 
sqre cfaiamati. Quei dî parte Fr^ncese ancora 
allcttavay « tutti^ o con prestî dî denaro a^utava, 
o ,coî eonsigli confortaira , e coi patrocinio fo« 
mentava , e siccome quegiî clie d ingegoo pie* 
ghevole e inoltif^rme era , negli animi loro ap- 
poco appoco, quai lubrico serpente, s'insinua* 
▼a f i modi piii accoàeî , e dove ciascuBo era piii 
tenero, con ciascuno di Ibro usando. Incredi* 
bili sarebbero, se non fossero Y«re, le meUîflue 
parole dî Iui| încredibili gii aggraziatî aUi, iiH 
credtbili le «accomodate promesse. Gran roiw 
corso st faceva a lui; ma corne d'amicizia ed'aU 
iegrî^omf^agnî, non davas^spetto* Poî solo in 
▼ederfô y e uel contemplare quel graoioso volto 
e l'ingenuità scolpitavi^. a tutt'altva côsa sî sa> 
rebbe' piuttosto pensato che a questa , cbe vi 
covassé sotto un Catiliua. Andréa Doriastesso^ 
die ne aveva vedute tante, e oui gîacente in 
letto, per înfemntÀ di gotta, il Fîeaco tre p quat* 
tro velte la settimana visitaTa e eon ameni di* 
scorsi intratteneva , a queila tanta dolcezza an» 
dnva preso, ne nni avrabjbe potuto sospettare. 
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che an si amabil gîoTÎne macchinasse, rome si 
vide poi^ la morte sua e la ruina di GenoTa. 
Gianluîgi se j/ era slato per qualche tempo sde* 
^oso ron GiannettinO| « ci6 per Hevî cagîoni, 
confie su oie acC^dere ira i potenti; ma sorto in 
lai il scelerato pensamento, tanto and6 prëmen- 
do ne! pîà intimo del cuorè IMmmensa rabbia^ 
rui contro il gîovane Ddria nodriva , cbe an- 
ch*egH nîssuno aveva^ cui piii amasse e di rui 
piii si fid» 8se cbe del tradttpre Gianluigi : diro 
a posta traditore, peirhè veramente a tradi- 
mento gli voleva levar la vita. 

Coi medesimî artifizj apdavâ cattivandosi il 
favôre dél volgo. Narrasî^ cbe inrontratosi un 
gîomo col console dell'arte délia lana^arte^ in 
cui gran numéro di popolo si esercitava^ si fece 
con lui, corne si suol^, famîgliarineme parlan- 
do, in sulFinterrogario, corne andassero le fac- 
cende, e se a seconda dei desiderî succedesse- 
ro. Rispose^ con angustiapassarsiii tempo, gia- 
cersi inoperosa Farte, condurre penosamente 
gK arteilci aiflitti e gransi la vita , die sperare , 
non saper&î. A cio Fiescbi: aver côropassîone 
di loro , confortard» adaugurar meglio del fu- 
turo, non essere lui per mancare ai lofo biso- 
gni, Yoler anzi soccorrergli sin âowe le lacoltà 
sue si estendessero; non dubitasse,- uiffindâssé- 
gli chi pîii bisognoso per inopîa e piii mérite- 
vole per virtii fosse, accio lor dare qualcbeeo^^- 
venimcnlo pot<?sse. Concorsero il din^ane molti 
miniiti arteliéi inCarignano, dov^ alto e super- 
be ed in sî/o quasi dorainatore sorgeva il pa- 
Isrzzo de' Fiescbi. Gianluigi, quai padre mise- 
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ricordioso dei poveri , distribuiva a cîascttno di 
loro una misura di frumento , graziosé parole 
aggîungendo: i suoi raaggîori essere sein|N-e 
stad soliti a soUevare con pietosa lîberalitik i 
bîsognosi ; anche di denaro, soggiunse, gli sov-* 
verrebbe; solo gli pregava di tencr segreto îl 
benefixio a cagîône che egli, corne buda cristia- 
no f amava bensi beneficare altrui , ma vantar- 
sene ed andame per le bocche degli uooiini, 
no. Quella btibna gente lAaravigliatasi agli atd 
nuoviy se ne portavano ilFieâco in cuore ^ lui 

Ï)adre comune cbiamavano , lui degno di qua- 
unque piii esimia fortuna predlcavano. Gosi la 
carità spargeva il veleno^ ed inâidiava la patrîa. 
Intanto i conciliaboli tra il Fiesco ç i suoi 
tre scelerati coûsiglieri vieppiii sirestriagevano: 
s' aYvicinava il terribile ^ccesso. Determinaro- 
^no fra di ioro imprima 9 come s'erano accordaii 
•in Roma coU' ambasciatore del re, per opéra 
principalmente del cardinal Triulzi, protêt tore 
di qudla corons, cbe la città con. certe. condi- 
zîoni , che tutte s'appartenevano alla grandezza 
del Fiesco, si assog^ttasse aU'impeno di Frao- 
cia. Già la^forma di tali condizionie l'oETerta di 
dedizionè scritte in lettere. a posta da Ioro si 
mandav^no . per un Antonio Fodrato a Roma , 
affînchè onostrate all'ambasciatone regio^u Bel» 
Jeùf la rcgia fede< viimpegnasae. Ma poscia, per 
.Gonforto massimamentcdelVerrina,cbenon era 
Uomo da partiti inezzanî, ne da arrestar^i a 
mezza strada^ cambiarono consiglio,fermaj|kdosi 
deltuUoin questo pensiero, qhe quanto si vo- 
.le\!a favc^ pel Fiesco solo si facesse^ ctoè cli'cgii 
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signore e principe asâoiutp ^ sênz^ alcuna di« 

Î»endenza dai t'oreslieri divcnlsse; La quale sce- 
erata deliberaiione tanta loro pareva agevole 
ad esser reieata iid effetto cfae fra di loro ride- 
Tolmente scherzaDdo, e con find noipi alludei»- 
do, e Genova rinnamorata chîamando, leî fra* 
brève in grombo del Fîesco ater ad essere af» 
ferniavano. Gosl' Dio spirava tanto furore aile 
snaturate menti di cosloro che del parricidio 
steaso si diletUvano^ il pericolô non vedevano^ 
e ^à l'innoèente patria, dico innocente, per- 
ché, coi^ sua nojDi'era. se tali niostri avevano 
in leî vedtita la prima mçe del giorno, come si- ' 
cura predâ, e le ricchissime sue spoglîe fra di 
loi^ divideyano, . ^ 

Grande^ altero, e magnifico palazzo abitava- 
no i Fieschî in Cangnano^ alta e bellissima 
parte délia città vers' oriente posta, eche quin- 
ai la vastità del mare , qninci çli ^rneni luoghi 
d' Albaro e le fertili rire del Bisagno isrospet- 
tando, piutto'stp a tranquilli pensieri ea a soavi 
affetti invitava cbç a risse^ aa <»micid) ed a san- 
gue* Ma' fera natura ha Tuorno, quando l'ambî- 
zione il tira: ecco cheqnella spinge il carro scé- 
lérate 8và cadavefe sanguinoso del nadre, ecco 
che questo si propone ai scannare U suo bene- 
faitore^ e far servo chi gli iîi compagno. Nella 
soa dilettosa sede , Gianludgi de'Fiesdiî^ tocco 
da un mal nume, legseva sj^sso la vita di Ne- 
rone , di Catilina ed il principe del Macchiavel- 
lo , corne se con Yerrina a lato avesse bisogno 
di Nerone^di Gatîliiia e diMacchiavellL Poi pre- 
parafa armi, s'e«ercitava in baUaglie fiiavuate 
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coi fratelfij aile risse ed all'ire si avvezXftTa. Ci6( 
quanto alla rabbîa; quanto alla simulaûone, piii 
s avvicinava il t^mpo dipiautar il ferro nel cuare 
dei Doria , più gli visitava ed accarezzava* Uua 
délie galère conapre dal Farnese.era venu taper 
ordine suo da Civita Yecchia a Genova; trova<« 
va GiannettinO; a cui era commessa la custodîa 
del porto, narrayagli^ voler mandare la siia ga^ 
lera a corseggiare neli' Aroipelago , e per ar^ 
maria aver lattp venire dalle sue caslella aicuni 
eletti uomini di guerra, .ailinchè nel molto uiif 
mero i^migliori scerre pdtesse. Fer verità, oca 
itascoatamente di notte^ ora sotto dirersi colo« 
ri^ di giorno introducendogU^ ave va adunato 
nelle sue case da trecentu armati, £eroci tutti ^ 

Eronti di mano e parali a fare quanto egÛ vo^ 
iase* Ilçaso nouera stato avvertito. perché 
o^i cosa trsinquilla , e sicurt^.le menti voke ai 
piaceri; i cittadiui inteatiAirelezione dçlnuovo 
doge, per essere uscito teste di carica^compîto 
il biennio^ Giambattista defFornari. Oitre a cià 
Gesare lontano, l'Italia quieta, le navi Dorie. 
sche chiuse nella darsena eOki poche armi, coa 

Ï>ochiasimi remiganti^ debole il presidio ai pa^ 
azze , debole aile porte : iacrimosa U^agedia îu 
tempo lieto sovrastavai 

Yoleyano i Fie5chi(alle oper;e eropie concoiv 
revano i fratelli Gerolamo, Ottobuono e lo spo» 
rîo Cornelio) inci^ineiare daunassaSsiniopre», 
parato da perfidia. Con volto allegro e con ie 
solite dimostrazioni d'amore e di riv'ereiiza, 4n* 
viuva Gianluigi Andréa e Giannettino a «enar 
Mwo kk Carignano, volgeva gli ultinii gigmi l'an* 
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110 15465 ed iÀ tonipo stesso, pi^r Gojprtr nieglîo 
iicrudele înietidifnento, convitava alla cename^ 
dcsima , apparecchiata per lo jtposalizio dî una 
sorella di Guamettino cou Giuho CîIk), fratelJo 
délia moglie dçl Fieschî, molti dei pHncipali 
eittadÎDÎ j e fra le donne, ^e sono beUissime in 
quella citlà, le piii belle ;.ck>è intehdeva Tuorno 
soeleratissimo , nel*cospetto stesfio di quanto 
accoglîeva GenoVa dirpiii reverendo e di più 
dolce, e fra le ospitali, nusiali e parentali mense 
hr soroece coipugnali il sangue dal ctloretrai^ 
fitto dei veocfaio eiaivatore deUa repttbbKca e dî 
ehi qiiesti con maggiore'antore amava : vdieva 
eon quelsannie versato'a tradimento brnttare 
leospitalimensej poi gridando improTvisainente 
liberté e moatraado le sanguinose spoglie 5 co* 
me diceva, dei tiranni, indurre la |;rao muta* 
tiope. Ma Torribile dtsegno non (boe efletto ^ 
perche Andréa trattenuto dalle gotte ^ e Gian» 
nettino per non so quaie bisogna non andarono 
là dcHre un crudo fine gii aspettaya. Il Fieschi> 
caduto dallft sua féroce speranza non maggior* 
mente muté volto ehe per averJa concepita , e 
sproibndato già , quantunque anoora gîovine ^ 
neila diasiroulaaione, e bcn sicuro, che verrebbe 
per altro modo «1' fine dei suo pl-efisso pensie« 
n>, passos^ colla- dolee tompagnia in suoni, e 
canti cpiella notle^ che. aveva dovuto essere VuU 
tima per chi pièiatiora la sua patria illustra va. 
Né la divisa voceascolto, che roU' iuaspettato 
indugio ravvertiva diriftencre la parricide ma> 
m, lié lalungheita^ifoipe in altn suok, ralIentÀ 
punto rimpelo di quelk féroce mbbia^ che il 
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tirara a rotere il sangiié altnri^ e riinperîo »u* 
concittadini ; anzi crescendo ka lui ilfuroreft 
misura dcl soprastameôtô / e dubilando^ che la 
cosa* già ira moLti trattata^ trapeiasse^ se ancora 
s'indugiasse^ afiretUva fimp^^sa^ proponendosî 
dî fare colla forxà aperlca ciô^ che non aveva po- 
tuto efFettuareronmjraQnevoIe convito e indivi- 
diiaie omicidio. Pre%&evft*al mîsfatto la secoD* 
da notte di gennajo diel i547* 

Il giorno , che precedeva qnesta mfelice not- 
te f era festîvo , -ed ognuno yolto ad allegrcna 
mai nonavrebbepotutorccarsi inpensiero^che 
i canti avesseno a cambiarsi in gemiti ^^ le con- 
gratulazioni in cofnioglienze^ le amichevoli vi- 
site indisperirta iîiga^ (a vicenderole confidensa 
in trepidazione 9 sospettî ed inimicizie mortali^ 
insomma inondare û sangue là dové le caste 
madri e 1* int«mei^te fanciuUe félicita s'augura» 
raob.' Gianiuigi medesimo più giaKio di tnttt 
consumolloi intiero iii casa del principe Doria 
intomo a lui con ogni piùafTettuoso lâicîo ag* 
girandosi ^ e con ognuno ^ che présente fosse ^ 
facile, grazioso, mansuetn e ridente mostran* 
dosi. Quivi trovato Gîannettino , e in disparte 
trnttolo, il pregava^ fbsse contento di erdniâni 
a'suoi, che liberamente lasdasaero usciireqaeUa 
notte stessa dal porto la siia nave, perciocchë 
Rppunto la voleva far partire ^ e roandare io 
corso,* siçcome di ciè altra voha' glî «veva fa- 
Vellato ; al che Giatinetirno lamorevolmentQ ri- 
spondendo , gK protestava , chë volenttari qui^ 
sta , ed ogni ahra cosa , fk^ dtmdeta^a* , cxm» 
sentita ait atmbbiBw . i ■• • •{'» ol •"•. 
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Gaso veifaiBfnte fatale, cHb i due Dbtàa taato, 
Ibssépo af&scinatî -Mk oolcl manière e carezze 
ciel Fietfchi che non solamonte da pçr se ste»fii» 
j^^pencoloinon sospcttasserô, ma ancora agU 
jwverliineBitt .ycmiti difuori aieana fcdc non 
pns8tassttrb>>Nflrrasi, che per Ferrante Goasta<^ 
ga , goverdiatturedi Milaao ^ siaaa state maadè^ 
le, ed itkJmxd'!!faMtt«nli stesst di fa^e impor- , 
tanza roni^goate lettere d^U'innperatare ai Bo«; 
lia , per eui Tenivana Rvvertiti di sUre ottiilia<*> 
^ mente in «U'arviso, e dtguardarsi beneda ognc 
af«id^fttejpercicxx:hèda Franc^aeraiip armaie- 
noYelle^ ireicavaiio le lettefej.cneun icertoi.Fie** 
scbi » lom èd »aHa rcpubhlica ^nsidû macchi- 
nâsse^Mieglino in vedendo il iHsfoiamahile' e 
sereno <d; oolai', ebe «od j^iratore - cbtaqMiqart 
si ^ i benâtj éa^ lorot in loi' colkHaftiH^tâsi gra*. 
ta soa rencËoomdeiMa' io tutlO' 'Fa«iimemo- 
rando y'»paUo> niuno <poteron«ûidiirst ^.Qfwhè* 
re^ c^ ^ ^ tutto. ci6 scordevole:, e da .qktely 
ehe* 8t)f>iriva^ diverso fosse. Leggevaoo auzi 
lesvehtrîèi iettere.nel'fnoniento steasa, în cuit 
îi Fî«s<n »avvfÀaut08i in Gian Andréa e/Pagan'o^ 
figKuohti di GiafBncttiiio 9 che. per le stanze 
acdavuo UrtsIUllaiidbsi y $e gli reoatvain.greiQfi* 
ho y pii-yoke in pce0eDza.del padre bacHindo-! 
gli, e onseRlbianoa di .teoerissûno afièuo ftc«- 
carez2&3doçU« Tanta énr'la disamulaKiôn^ kh 
qneU'MMi>£eroce che loUo dolceziâ veraoi'fi- 
gli ànM*a| fafidbiiiUi'cehiva il pensiero di txwà*'. 
djtreih'podlG.4>rtt'il padre» . ir 

c Seêd&ia. >m <fuei prtno .^iomo i deU' anno- il 
neHii» ààmo^-daï^f^hMi» dd jpnnôjpii' S^rnuy 
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ntuato m Fszzàolo^ a poca dtstapza dalla porta 
di S. Tonuttaso^e corne quasi presagio del vi« 
cino imperio, se n'andava éuperbamente cara* 
Goilando sur un magnifico cavallo con ammira** 
zione ed amore del popolo, per le vie, che dft 
Fazzuolo a Carigoàno copducono.In Garigoano 
poi*nel suo palaazo giuntô^ chîamaloPaolo Pan- 
sa , gli raccomandava , se nc^tesse 0011 la mo- 
glie Ëleobora intratienendosi , poiclië êgii inr 
certa facceuHa era per aicuneore peToccuparsî. 
Scendeva intanto in città da* suoi pin tidi ae* 
guitato, dove^ poicbè gîà si era giiiato alla se- 
ra, per le fanoigliari adiuianze de'citâadim &ggî* 
randosi, chemohe erano sccondo TiModâ Ge- 
novesi inquefiai stagipne, se ne gljro spiandQ 
tulto, che védeva, e che si diciine o «on dices* 
se, e ehe 'si âusesse o non: si facesse. Boîchë vide 
^ esni cosa siciii^a<) e, niuno di aulla acspeltare , 
chiamavara se un gnippo di gioi^am nobilt lira 
eoloro, cbe.afiett?«ndo popolarità, dei présente 
stato non si cpntentavano, e/çU cui av>eva ten- 
ta ti gli animi, e si a ceiiar seco in Caiiginno 
gi' invita va. Molli vi andaroso.voleQtiein^ alai<* 
ni, poicfaè conoscévana rncuno e sospeibivano 
di qualehe niostmosità, piuttosto per nèa ne- 
«re che |)er accettatre vi si i;onditsiiiïnQ. iii>div« 
H behtempo, auDunirârva là lucente Iiki», ^uello 
esser tempo da dive^irsi alFermava^ 
' Poi«hèr ,ia^Carignatoo gli. eUae conduti, iof 
uÀa capace stanza ^i icrrava tutti i po6«a 9& 
in preda al suo furore, e èantbiato reos^tt»* 
mente il volto da dolcein £ewee^ tgijisiijjo eorpo 
tutto già spiran^o coadta»oDa «.npbbîa^.iiclW 
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«egrete stame dî Ekonora moglije se ne giva» 
che trépida e di non so che presaga per quel* 
ristmto^ che i'uomoTha^ qaando gli soprastabno ' 
le dîagraûe grandi ^ se ne stava col Pansa sipi- 
stramente augarando e di cpialche imminenle 
maie lamentandosi. Ivi egli a lei: O pià non mi 
vedrcUy dÔAB&^odomaUxnaognicosa a têsoggetta 
vedrai. Q\h dctto^ svelavale il disegno. A tai 
p)arole^ a taie atto^ a tpiel trucepensiero manr 
cando la lena, svenne in se stessa la giovine 
infelice ; poi risensando e a piè di lui* misera- 
mente ravfoigendosi, quanto piii potera ^ e sa- 

5e¥a j instantemenle il pregava , tempérasses! 
a tanto âirore^ da si fui^esto proposito l'animo 
rîtraesse^lla patria ^ l' innocente patiia in cale 
ed in reverenxa avesse ; fosse , come seropre 
era itato^ il suo Fiescbi^ il suo amatd Fiescm, 
non signore, non tiranfio dtrui^ ne a quel dol* 
ce j 'se mai alcun doke aveva aviito da lei y queU 
V amaro mescesse ^ che piii di tutti ë amaro y 
poichë elia il védeva di certo o a morte andame 9 
Q aU'odto 'atarui* €ià dicendo empteva di la•^ 
mentt adi gridtl le maritâS stanses le preçi 
deHa d<Mina colle sue, Pansa ajutavaé 

. Ma Tempiafunasi era*tklmente aliogata neU 
p anima del 'fiesoBi) che ne /lelagrime^onë-le 
pregbieiie deH- atlerrita Ëleonora^në glî avver- . 
timenti.aDftichi.del bnonc^e ^eddiPansa punto il ^ 
muovefano; che axizi nel mairagio .sno propo- 
niineiitD^ immoCo standost , * lasciava . ia * moglie 
ctûttsa nel piniiitimopenetrale, noncertamente 
a tanto doiore b terrore dëstioalQ^ e in meszo 
wà confita^ aen eorrava* Quivluna mensa a taie 
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uopom tale^iba ivfifireslalBpidoflii' «manopeifetto* - 
tendo^ooU'afD^îlità deï viS9 speilta, coi furore 
dipintovi, ^an.do tutti tif» mdravigliaii «d attQiritî 
adascoltaiio^ corà^ldr disse: ^/C^oiesloë, ovalo** 
^y rosi giovani^ il tempo dai fàti ad^otto, cui tan* . 
yy tobramasie; la|^atFiaBOBti^»neUe maninostre 
yy stk ; lei dalla dûma tîramiide' diipbcbî notenti 
yy questa not^ libereremovquestâ sodo le tivande, 
,/ questfl la «ena, a cm v'invitaâ; dt lei niiuia mai 
y, incita nostra^nëpiiigioccnMia^iièpiiioDorata, 
^3 rtk a veste ^ ne avrete.GiannetliiioDorîa, oltre 
9> modo pdtetite) oltre modo ricco, oltre il co* 
^y stume çlei moderatiiiomini eidegii onesti cifc- 
yy tadinî presttmeodo, Tassolutô imperio cdcote» 
yy sta città a se medesimo destina , cd'avoi tutti 
yf giogo e ceppî apparccchia. ConseDteglieloCe» 
^.sape) elieinfami lettiere, rhexio confemMmOy 
,,'appo me soQQ 9 e mostreroTveie se ri6 vi tiaa 
y, grado. Me solo , me solo ei vode ostacolo ai 
yy smck didcgiiî^ me solo dîfeDSore délia salute e 
^ libertà vostra cooosce^ e i^e, <x>me possa 
fy levarsi dihpaDzi^ va>|^ônio è liotte seco mede- 
^;,(5imo réputand». £i s»v^i ^^i^te^clie Laltbeiw 
y', ta di GéiuMra;iipn puè ihovire, iiDohë Fieschi' 
y), vive% Tealommî em^sneleiioniit^olte^ e ilfece 
^jtiDdanao; orconre alfânro-'Nonvèdete Toirol« 
yj tracotànza di qfoesta récchtanobiltade? Non ve> 
yy déte.yoirome*sempffe i> primi ondri si aivoghi? 
9, NoQ.'vedete corne <di ipotéxi^a -in potenza op» 
y, giorno-trescal JSe.éosI iàt .col «ecchio Dona^ 
^ cfae l'arà col gÎQvane P Un incopportabîle^liogf» 
„ avrete si:d câlô^ vil yolgoaaretei'ttn Gi«nieti- 
99 tino re vostro larà* Ôra io «^toiito dntmo, aii 
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,9 estrema ruina voglioim'andat* incontio^Hsso 

^, ho oeil'animo d'urcidere eotferroquestode'- 

^9 stinata tîrànno, (isso d'immolare con lui ii 

.55 yecchîo Andréa, pre^cote sîgnore délia ciui, 

,9 fisso d'atterrare la possabza dei pocl^, iùsè 

5^ di ordînare novellamente ilpopplare govemo. 

„ Voi per la vtrtii vo^tramîei'Sarele; vol cânla 

*,^ mia le vostre destre^p cosf mntoiitie coBgiuQv 

^ gereste, quaTkl'aiv^ aasaÎNp^colo vi ibfts<î; 

9, ma pur non h» £ccb che già Isp cktà tieniamo, 

^^trecento armatt prcmâî a' mîet ' œniai ^à qui 

,5 Staline 9 rare le guardie al paiaizo, fra.di loro 

'^y molti da me corrotti aspettano* il scgno, una 

,, trirème mia sul popto gallegffia , piena d' nb- 

,, bidienti e fortiuomioi: alpruno romore mille 

y, cinquecento artefici^a cui è data l'iniésa, a noi 

3, colle armi in mano aecôrreranno* Oltreacio^ 

,9 non cosi tosto, dopcvdi qi^esta propizia notte, 

.,, aggio^nefà^che «aran «presenti dalle mie ca- 

yj Stella? altri duemila , a rati dcvoti, e délia pre- 

;,, sente tirannide silegnoàf . > Piacen»i anch' essa 

yy iu nostro'aiuiocoi*re'5<e già son preste m sven- 

y^ tolare su i vicinigioghileFavnesianeinBegne. 

jy Yengooo da Marsiglia gaiee e gcnti 4lel re sde- 

.^^ gnato al violentoimperîodi Carlo o«Uinfeli-> 

.9., ce Oeiiova ; nisson nemico abltiamoyia tacita 

iy) ooite^inv^lv^^, e à- nen'addantisi ûvmSaiy e i 

'^ vîgiliamici dellailiiaerta^: ogni cosa espJbrata 

.y^ per tk>i, ogni eosalOda^ ogni cmtt/ stoura; co|i 

jy nre>8aiMftê piut<»8to'.spetta4oPÎ«'di glovia , <altfé 

yy compagTii dl piigiia. Ôp via -duiique y .soceoiv 

y, rote alla patria, confine sforzH<nû $ ai benfafe 

yy accendetovi, e quai sia gloriay quai sia digne-' 
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^^ ta, di loro non gia {Murtecîpi, ma prineipali 
,9 goaîtoiî sarete ^^ 

A cosi iiere vod stupûrono tftitti>j a molticad- 
de Fanimo; nia egUs la 16r codardia accasare, 
l'esito skuro dimostrare^la sua benevolenza 
verso diioro rai^fimemorâre^a iaoto-gia essere cou" 
dotta la €osa cbe rè^resso non avesse, dî inag'- 
<gior fim^ accendeffti^coopuiardéntî parole sti* 
neiolare. Cônsentipoiso i ptii audacî a sefiukarlo 
dovunque e corauDuque fortuna volgesse; moUî 
si lasciarono piuttosto portais ail* accidente per 
Qeoessîtà .che per vo^liardue soli, Giambattista 
Cattaaee Baya e Giambattista Giustîniaiii, riso- 
lutamcnte oegarono, o cbe in loro mancasse 
r^nimo , o cbe sopirabboodasse l'orrore* 

Fieschi , ^a indainahile furore vioto , nel luo- 
go medesimo una paeca cetta e eon Qudo appa- 
recchio imbandiiNi ; ad casa iq piè e finettolosa- 
mente mangîjiBdo s'flicoostayario. Cbiamava gli 
armati ncUc sue vaste case nascosti, edin quel 
sup^emo momento, ira concitaio e aieurp, cop 
Duove parole, ad armati ed a condtatiimovi stU 
molt «ggiungeva» 

Dtspooeva iotapto l' ordine deUa eoiigittr|i: 
imponeva ai frateflkGeroiamo ed >Ottobuoiio , 
cbe cou uoa. parle di quelle ^enti occupasaero 
la porta di San Tommaao per opprâuere îd un 
subiiio Doria, ed a^braeba dava carîco d'ira^ 
padrouirsi deUa porta,. deli' Atco> del Bisa^oo. 
Vpleva poiyche VénipiayMiiopripeipaàe.coope- 
ratore , alla sua galea se n' audasse coi»atidan#- 
dogli^che coniopielU apporo appoco e quanto 
•fûii tacitamente potesse, diil porto esterîorfi 
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nella darwena pénétrasse, e miindi cou un tîro 
di cannone il segno desse, alTudir del auale le 
navî del Doria eée perte e,il palazzo si aovevâ- 
nu ia un punto stesso ed împnovvûsafnaBte as<- 
8altare« Egli imalmetito cet più fortt compagni 
e col maggior nomero disegnava di venîre cor- 
rendo alla darsena per impadi'onù'sî délie navt 
del Doria, ifelle qii^aH conai^teva il principal 
momento délia vUtoria. Con cio veniva a et»n# 
seguire un allro fine , che , siccome queste navî 
eranola piii ^ossa forza, su cui si fondava la 
potenza di Càrlo Y d«1 Mcditerraneo , venende 
m potestà dei congîuraii , le armate di Prancia, 
chestanziavapo nei porti délia Prov^nza^avrelv 
bero sopravvanzato, e servito d'appoggio ai 
mutatori délia forma politica di Genova, Posto 
màno in sul naviiio, 1 animo del FieacM era di 
correre contre il palazzo e di farscne signore: 
minaoci a va intanto < terribilment^' cbi dalFordine 
preso uscisse. 

In tanto pericolo poco vegliavano i conserva- 
tori dello stato, quieta^ corne abbiamo già ac** 
cennato^ la «ittà, gli animi intenti aU'elezione 
del nuovo idoge. Bene aveva qualche cosa pre*> 
sentito. Giganto Corso , uoino di singolar fede 
verso la repiibblica j e che co' SMoi soldati , pure 
di Gorsica , ma pochi e poco avvertenti , sene 
sta«a alla guarditf del palazzo. Ëbbe avviso, 
muo^rsi anaâ in Garignano , de' suoi soldati 
mancare molti. Ne se n era stato tacendo , a^zi 
il soapetto aveva partecipato a chi reggeva. Ma 
o fatalità che si fosse , o moUezza, o preoccu- ' 
pazione dispiiiti, nissuno aveva attçso a quanto 
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le parole ûûl ieésl soldato îinpoitfisserA. Gôsi 
tra îl sonno elft desidM si'trovava la rtïpul^tkUca 
<rua»i sénza>difeea espo^ta a ehi ^leva vedero 
l'ultimo suo sterminio. 

Era r opa décima delU natte, la luna giè projs«> 
sîma al tramontare y tuttovm .mucom illustrava a 
ciel sereno le <ïiiète vie de% capitale dei Ligu-* 
H, dîco quête , ma che preslo d<Wevano 'tisuo- 
nare dî grîda^ di mîn^cco e d- arini. Ciascuno 
Hei coDgiurati alla desttnata impre^a andava i 
rinvasato Fieschi, dalle furie spijçitd e da'suo» 
«volonterost gioTani tirc^ndtito , sceodeva dai 
5UO colle ^oUo snaturato parricldto intanto. Nafw 
rano, che qui vi sdaicciblando rad«ssc, e che al 
tempo ste^o altiî tristi au^^urj gli venissero ia 
mente ^'i miseri ulula û del domestico cane al 
suo partire , hs t^onipassîonevoli lagnme d^Ua 
^avcntata moglie^ maligne (iamme improvvi* 
'sam«nte at^cesesi nel focolare y -stsitp per luf 
dianzi e)Sempre invho e testimoniodidcucipen- 
«îeri 15 di quieta felicrtà. Ristetta , stettesi aU 
^uatitp dnhbioso; rullû«o avvePlimento di Dîa 
^era questo^ ma laferale i'oria il sbspîhgeva* Che 
pensa-, disse , o che dubitando ^fû ? - Tiramir, 
ffttnlumfUe siasi ,^lafortuna , lû tàynare indien 
tro pub 9 andianne» Sperava , che oltre. ail' ar* 
tni^ che muoveva^ molti cittadiniyinassiimam^ite 
popolanî e pldbei ^ di cui non pochi b«neficati 
dalui, udito il^roraorc^^ gridarsi il noroe délia 
•lihei4à''(cos] aveva divi^ato di fare^ 9 e che il 
conte d<;l Fiesco sen'era iiatto cape, dovesseii» 
correre aU'armi in suo-favoré. ..;,.• 

3cendeva adunque, e veniv^.solto alla. ripa 

Digitizedby G 00g le 



Lwao 8B«TO — 1547. ^7^' 

per aspettare il cenno , che dal Verrma dovev* 
essere dato. In faltîjquestoaetutoe féroce uorad 
secondo V ordine prestabilito , navîeando pîad 
piano si era condolto colla galea del conte dal 
porto csteriorc neU* intcriore , cioè in quelfoy 
dove quasi del tiUto indifese e soonolente gia«. 
ce^ano leitavi del l^qrîa ; ma quai si fosse la ca» 
gione ) aveva indugiato il trarre di quel cantio* 
pe, che doveva pei congiurali esser principio 
delb scelerata impresa.Tale soprastamento il 
Fieschi impazjîentemente sofTereBdo, e inpreda 
ad un mentecatto furore dandosi , bestemmi6 
Dio, rofitro di lui profFerendo vocî bestiali e 
piene d* oi^rore e d' empiéta.. 

Ecco tuonar Verrina î dal piacere del vicîno 
sangue e dello «perato impeno esulta Fieschi e 
précipitas!. In men cbe non si dice, occupa coti 
parte de* suoi la porta dclla dnrsena , di verso 
oriente po^ sicura , poi neir ainpiezza stessa 
prorompe. Qui ad<!in tratto soFgeva un rurnoré 
roisto 5 uno scompiglio Confuso y cbe piuttosto 
col pensiero si pu6 imaginar» clie colla jpcnnà 
descrivere« Le navi del Ûoria investite , i F lisca- 
aî ne uccido^ le guardie^ ed alzano le grîda di 
libertà. A Uili vAci le ciurroe cominciarono a 
àferraui ^ il cbe acerçbbe maravigiiosamente lo 
«trepito.cbè già era si terribile; împerciocchè 
sdle grida dei Flîscam ed ai gemtti délie guar* 
die, cbe si scannavanQ, renne •« congiungersi 
il roinore délie catene^ Cbe si rômpevano, e le 
vocî allegra e feroci ad un tempo degli scbiavi , 
ai quali , siccome nttova ed inaspettata occasio» 
fiOTTA^ Té II. 18 
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ne dî Ëkcrtà si offeriva , coû con impeto gran* 

dissîmo la usairano* x 

Montre cod si inestricabile tuinulto occupa va- 
îl porto îutenore, gli aitri^ ai .quali era stato 
commeeso di pigiiar le porte , ci^ avevaoo con- 
seguito con poca faiica e con la morte dîxino o 
due. Gomslk) si era in^adronito délia porta 
deirArco di Bis^gno^GcrolamodiquelladiSan 
Tonunaso. Ma iu qiiest'xikimo luogo^ oltre rim- 
portanza del fatto ^ avevano i congiurati an piii 
alto pensiero, c quest' era di contre ai palagio 
del Doria, e quivi sasiac^i ad un tempo o«isan- 
gue del veccfaio e del giovane, quello pericoloso 
per loro pel setino e l'autorilà del nome^ que- 
sto per la pfoniéicza delJa raano. Upo. det cer- 
cati veone di pér se stesso încontro alla morte. 
Giannettipo , il qiiale sene stava do^mendo ncl 
palazzo del zio, udendo il ix^raore însolito, die 
si faceva aile galee^ se sapcndone la cagione^ 
sene v^niva coirendo accofrfpagnatp dauu solo 
ragazzo ^.. verso la porta , che credeva si tenesse 
da' suoi^ ad un suo segno fugliaperto : ma nan 
cost to«tio era dentro pervenuto ^ che un Ago- 
stino Bigelotii da Bacga ^ soldato délia guamia 
di Gei^ova, ed altri côrrotti e mandati cola a 
quesL* efifettq dal coate, gli ftirono addosso e « 
furia di pugnabte T uceisero» 
• Il ragaazo^ veduta la morte del suo signorc, 
sen' era tomnt^ correinlo al' palazzo , dave il 
vecchio principe sene staya aulitto ed infermo. 
Udito ilcaso, un subito tumulte» ed un' alta pnii. 
ra occupavA. la sede tutta dî qu«^' uomo , che 
scampato da iantc tempe stc di.cnare e di batta- 
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'lie, ora si trovava in punto di pçrire per nianù 
l* uomini assassini, aï quali non s'era i))ostratd 
con aJtro che con benefiïj. Grand? era )o 6Com- 
pîglio, ma piii graude ancora^U ne<^ssità di i^aU 
Tara dalle maui dei crudeli sicarj. già brutUlî 
del sangue d'un Doria Tantico e. trépidante 4i« 
gnore. in si imrniuentie e quasi iaevitabile perî- 
colo reci) sakite un' mvatA brama del Fieschl. 
Temenrlo egli, che soidati tusmltuarj e^pi&tî 
da] desiderio di rapina aaccbeggiassero la c«^a 
del Doria ^ pienatiinDa suppellaitile pîccbissû- 
ma y oui voléva seiinure per se, aveva ordinato, 
che nissuno s'drdisse senza suo comandamento 
espres^o andarvi; Beoe speratu Jtanto presto 
sbrigarsi dalla darsena cheVodiato vecchio non 
gii fuggisse di maiio. 

IntafDto il principe^ perduta ognî sppralisa 
délie galec e dello stato délia città, poco anzî 
eonfîmndo ai saivare se medesimo, conibrtato 
ed «jutato daî sooi fainiiiari, cosl conie efa îin« 
pedito dali'età e dai n^le, e col cUor funesto 
per la i^orte dell' amaio nipote , fu messo a ca« 
vallo , e con la maggior preste^za clie si potè , 
eondottô a Sestri di Potiente, dope essersi al- 
quanto fermato a Masone^ castelio aegli Spii^ela. 
Da Sestri scrîve?a il easo aL duca di Firenze^ 
ed a Ferrante Gonzaga ^ î dne piii forli appoggi 
délia faaiione impériale ndV It&iiâ superioi-e. 

■ Adunque si tixyraTa Genova in potefità dei 
Fies^i'9 poirhè ed eranoipadroni délie porte ^ 
e la forea inanaaresca sd^giogûlaj, e H palazzo 
con p0dii soidjHli. Fâero«ai«èliie ogni direspic- 
tato e cradô era il propv^to» ibro ; peixlocaliè 

Digitizcdby Google 



Vfi !;iBEO 8ESTO -^ l547» 

dst nfufia cosikj qiiantunque ombUe fbsse^ ab* 
bon^endo , già avevano stabîiito dl levarsi da« 
vanli con le coltella ô con le maunaje î princî- 
pali cittadîni délia parte impériale, e coloro, 
che più amaTano la libertà cne la servitii; î più 
rîmessi poi e meno pericelosi mandare in csuîô. 
A questo spîanarle case, copfiscarelbeiiî, ar- 
dere o saccheggi^re il mobile di cbi délia loro 
tnaggiôranza non si contentasse, od iii qualim- 
que modo loro dessé ombra o sospetto. In som- 
ma la patna volevano serva a qualunque costo 
ed ancorcbë rovinata od arsa e tutta lacnmosa 
e piena di sangue fosse. 

Xa salùte , che pià non poteyano nrociirare 
alla malarrivata Genovà gb uomini , le fu pron 
cecciata da un caso fortuito,, o piuUOSto, corne 
si dee credere , didla divjna Prowidenza , che 
auehe nella présente yita qualche volta dà segoo 
di ave^e^a schifo le opère nefand^^ e se pur ser* 
l}aya pûco appressQ condegHo castige all'odioso 
Piérluigi, il voile dare in^sul fatto stesso al ter- 
ribile Gianluigi. Abbiamo veduto il romore, lo 
«compiglio, il tumulto sorti sulle navi Doriesche, 
allor quando i Fliscani le ebboro improvvisa- 
mente assalite , e corne gli scbiavi a furia vi si 
sferrassero e via sene porta ssero i fbmimenti 
più utiii e piii necessarj. Il Fieschi, cke se le 
yoleva serbar fomité pe' suoi bisogni , si ofiàtî- 
caya, andando da questa nave a iqueU'altra, di 
frenare un tanto tumulto. £d ecco chevoleDdo 
" d'altre galee, sulle quali più infeiH>civa il tumulto, 
dafia f apitâna scèndere in tflira per montare- m 
coma alôini scrivono, 9 proponondèsâ di saHre 
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4a terr» «uiUa capiUna, corne. «Itri vogEono^ e««. 
sendo îl ponte^ per ^llii andava^Doco fertoo»' 
perche la capitaoa medesîma ^ gia fo'ajlto di 
muorersi Terso il mare ^ contbiua?a|Nire ad al** 
krcarsj^ trovandost egU al sonm)» del ponte , 
cadde insieme con esso neU' acmia. o piuttosto 
ael fango» <ïhe cpiivi ingoiubrava la rîpa^ e miaei* 
ra mente fi si annego. Cq31 qtiella peste ,. che gîà 
sovrastava a Genovâ , e già la teneT^, fu da lei 
distoraata dallo sfaJlir dl un a«se.f e dailtaprirsi 
e sen*ai*si di «in pantanO't 

I compagm di Gianluigl • tiOQ vedeudolp iti 
nîssun luogO| dubitaronp di quel^ che ei:a»>e4 
amd qualcbe romore dcl Yéro era aUe orccchie 
km», sebbene încertO|già penrenuto. Ma sicco* 
me ancora àel tuttononavev^ao deposta la spe» 
ran%a^ ch'egli vivesse^ e ïredeudosi mossi ein 
sul vantaggiQ> si deliberarôno diii0guir l^impre* 
ia, àlla^uale si fecc capo, piuUosto per istiga^ 
ftiose d'.altn cbe pèr consiglio pr^prio , il fratello 
Gerolamo; imperciocchè ne uomo egli erad'im- 
moderatî peasierii ne perla grasseiza delcor|^o 
atto a iaU fazioni irôprovvise e preate; ma Dio 
chiamava a ruioi^ tutta la casa Fieschi, Scorre- 
vano pertanto la città^ giidando: Gattof gattol 
ch'era F inséra, dei Fieschi^ e chiamando il 
popolo a, liberté:, udinottfii ancovoci^ che grida** 
rowf : Frtmcial. Francidi I citJUdini udendo ît 
jomore, ne «apendane lagagione,, restavimp. 
pieni di spavento, e conrevauQ quà e là più p«i 
^iforipiarsi che p^r lare» Sentivano h^nc. il M)^ 
^Bl^ulto éssersi incosalnciatp dai Fiesphi^m» non 
MpIVano ancora \m mortb di.GivMi^tÎPQ 9 ^^ 
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rh« le porte ed ogtn cosar, fuorichè îl ptilaxto^ 
fo^^ero v^eiMSlv in hàlU de' congîurati dî Caii- 
^anô. Nè^vedevano Giankiig*^ in cui stava tutta 
l'inn{>oPtanz» del fatto^ an2i qualehe it>inore già 
«i spargeva df^a «ua morte, perche alcftuii Tave- 
taiïo- vedutD «adeire^ sfibbene-non fbssero certî , 
rk(i fosse atmegaU^. Perci^ogniinosistaTa con« 
iùsoy e ptuttosto silasciava portare al tempo che 
iô spinçesseï' ' ■ 

' Giè^ comîtK^avft ad apparîre il giorno , ed ai 
Fiesclii ro^ncando îl capo ^ ne muQvendosi 11 
poi^lô, Donnera bastato Tanimbdi correre al 
palazeo 5 dov.* era un po* dif guaixlia e dove gîà 
molti rittadtfiv, ed alcuni dei pitîncipaK.si erano 
raunati per-difenderlo cçu l'armi, e fare quaU 
clv^ provvisione a quel disordîne. In cosi grave 

rricolo dëlla repuDbiica rifolae massîmaniente 
vîtnii di Adamo ée' Genturîoni, una délie pià 
nobili fami'^lie di Gepova. Per confWto ài loi 
andarono in p^lazzo Bonifacio Lomellmo il pri« 
mo, poi sîibito dopo Grtstoforo Pallavicino ed 
Atttonîô G^lvo^dtmano in Mano poi molli ahri» 
Appreslayano le po«be artfii, ehe averano, per 
difendere quella principe sede comro il furore 
dei ribellî; andava^conpronto animo 3 Lomel* 
Kno insSto^o a^ porte per saperecbefossie avve- 
mito del Dorîa/e che <piel tumulto sienificasae. 
tu tetiutoprigioné dai nemi^^tna avvediitaifiente 
M^ampatosi , i)i senato tomava reciando esser 
Morte Giannettino , Andréa saivo, ta darseha 
presa y le i^rte in peter dei Ftiscani , la cittÀ 
fn«^a^ paventosa» Assembravasi il seoato o^ 
^imai DumèVofto e eitll' afflitte cofie doKhèrof». 
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MdndiirotK» AgostiDoLomeUino^ Ëttsore deî Fie* 
Mthïy Aosaldo Gmsiiniapî, Àmbrogio Spinola, 
iûiavsiïïan Balbiano, a Bpîar Iç rose ed et etiiederc 
«îFîesdii, quai snîmo fosse il loro e cfae si vo* 
. leisero^ Intesero per via xk>d so cite deUa morte 
diG>afiluîgi, e si rt£onfortaroiio. Fennaroiisi al 
teiQpio di San S4ra> dove raeltciiio capo moite 
stride, e>di là mandarono cÈiedendo al Fiescbi^ 
Se trovare si potesse, ^coltji di p^rlargli. In 
^estpi comparre Gerolaroo segaitato Asu^ molti 
soldati , i qilali in queUaf^rîma £tiru ^ incitatt 
maMvmainfetite da Tommaso Assereto, uno dei 
prinftr^ali cotigiuratori^ poco maneo^ ebe non 
lacessero a peezi i légat» del settato : trassero 
ami ona avcbibagia;ta al Lonrelliixo^ ma in il 
CDtpé> m faHo ed ei se iteiuggl.Ettore conpsciûto 
da aicuBo dilot*o, e tf^nf^^o lui il Giustiiiîanî^ 
HOiaiiaittttate aëcoltodaGeil}l«Dâo,-it domanda* 
ro«io dofe foase il fratelio, perrioecbe a lui quai 
fosse il iik»iid»to âA senato y csporre v^^evanoi 
Ri^wse, del fratelio uon Jor cafesee; facessere 
co>ntO) cb*ef fesM desso. Foi soggiunse , yelere , 
che ^li si de»5e in mano il palauo , poi quando 
mms^noVwreê^y qttal fosse la volontii del senata 
«direbbe. (^cieete rîsposte ^î suggerivaqo i pro» 
filgaii uomini y die gli. stavano intomo ^ e da> 
qttali pîattoste clie da lui-medesimo dipcndef a» 
âeniitosi- in, senato il volere del Fie^cbi^ tî 
sordepo luuie geNtensue; stîmaiido alruni, ebe 
^p^'indegno fosse ilitrnfltatr cob ribelli,> ebe 
tiiUayi» 'tenevaiiolé armi impngnate coutro 1» 
repul^ica, iiysîatevanoy ebe si difendesaeil pa» 
iëûs&y o'^een la forza » donianselaifonsa. Spe- 
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mvniiQ costéro , cbe v«diiiU> il caso , i ctitadîlâ^. 
si ricQrdercbherodeimuticapotestà^cd inajulo 
ftuo accôrrerebbei:o* MassimamenCe poi si cot* 
lidavanoj^che dalle tçrre délie rtvîere , dove e» 
grato ii nome délia repujbblica, slirebbe ventca 
gente per soccorrérla^ purcbè a ^el primo ha- 
pe(o d un' alrçce rilielUone si resistesse. Akii' 
optnavano y- che'ad op[ni modo si' dovessfio 
scbivare le guérrç civiïi , semprc crudelt nel 
ÙLiXOy sempre incerteneireâito;piii^?,ere sp«sâo 
potuio una prudente soppoitazione che dnvio- 
lento qoiitrasto; onoratàmente sempre viscère 
c|;it vince; doversi peftanlOy concludévaso ^ in 
quellti suprema stanzà insisterez e quivi scrbare 
là maestà délia repubblica. Piacque l' ahimà 
sentenzatantb piii iacilmente-quanto non pochi 
ffa i senatori vedevano/ntalvolentieri la totale 
ruina dei FiescfaL A ei6 andbe stimolava 1* am» 
bascialore Gesaree^ non ben^ ahcora si<uro^ cba 
i Fieschi e kt^ parte. Francese non previJesseroy 
se ail'anni si venisse* 

Entrava in.tal puntp in setiato Paolo Pansa; 
portava in volto il dolore^ portava il terrore.; 
oîssesî tgnaro délia congiars^^pia»» rerrpre 
deli' empio discepolp) depk>rè F infellee slafto 
ddila repubblica. A VîMuoso uom» fti^&otlmento 
creduto r parendo anzi a futtt , «be e^i fosse 
viesso oppoftuno verso i Fièaclii^egià la nérte 
di Gianluigi, per oui solameiîjle stette^^clie Ge« 
nova non mutasse forma , ^ssendo v^aHa in 
certo f a Grerolamo il ihandarona , perche a lui le 
ioten^ionideleenato eodiunicasse, e ad uv'ooe- 
ata,eomppai'4tbne gli açiim pnepacaase. Aecoci 

Digitizedby Google 



UftAO 8£STQ -^ 1547. ^^ 

dotei, <^, se Gerolamo uscîsse daiia clttA, lî- 
ctmzlasse î Stoldati, e nn^eltésse incunUDente i 
luoghî occupatiyil seBato gli p^erdonerebhe, pro- 
mettendo e la fede pubbiica obbiigando^che 
mai d\ quanto fatto avesse < né egii ne nissuno 
de'snoi seguaei rieerco garçbbe. 

Composte. a questo modo le cose, i Fîescbi^ 
la$«iale le porte,seneaztd(irono al loro paJazzo 
In Garignauo, e quindi si ritirarono al luro ca* 
Steilo.e fonezza di Moptùno. Quelii paiimente 
délia galeft del conte e fra gti altrî i principalî 
iostigatori del misfatto» Verrina^ Sacco e Cal- 
cag^o y vedendo il discgno loro del tutto rotto 
per la morte di lui e per la foi^sa ^ che ad onû 
ora aodava prendendo la parte coi^trarîa , la- 
scîaoâo le galee del Doria tutte di çiurma disar« 
mêle', si mijiero in suifuggire, e si ricoyerarono 
9k Marsiglia. Foco danno fu fatto alla città, p«i> 
oliè il moto duro brève spazio y e non apdo al 
fiuo une f ne le QAvi del pubniico portaronomolto 
pregiudiaio,<essendosi tutta la teinpesta scagliaUi 
contro «queue del Doria, che non solamente re« 
staFono prive dei remiganjtî, ma anoora di quasi 
ti;ttî gU armaraenti^poichë fu in queila notte io 
poter di ciascuno lo andarvi sopra, e portame 
quel, che boi^gli vet^va. Per rimediare atanto 
guasto fu daio cura ad Adamo Centurioni , dai 
quate molli ^biavî, rifuggitisi quà.e là, furonp» 
quietato il tumulto^ ritrovati e rlmenatî al remo. 
Parimente deglî ame^î tolU ne & ritrovata gran 
parte. JFece anco il Cenlurîoni correr dietro da 
due gaieè Sp&çon^le ad; uoa galea , cbe forse 
duuoeiKo t^chmi si avevan^ prosa ^ a (^v^ assa 
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viaggîâvano a snlvamento verso i lidî é\ Barbe» 
ria 5 ma non la poti raggiungere. 

Mono era Gianluîgi; eppurenon c quasi cre- 
dibîle, qiianto pertm«cemente il volgo persévé- 
rasse DcU'opiBione, ch'ei tuttavîa vives^e^ e fos- 
sesi colla sua trîreme riparato in Prevenea. Il 
quarto gîomo, che ségui il suo fatal easQ, il coi*« 
po era stato trifvato.uel luogo stesso, dove erà 
raduto, e quîvi per coinafidaniento di Andréa 
Doria , che dopo la viftoria si mostrè assai piii 
acerbo e vendicatÎTO di qiianio a prudente e ge- 
neroso uomo at appartenesse, in lasciato mise* 
rabilintenfe gîacfersiw Perstiadevano alounî, o per 
adulare il 1>ontt o per riroprire lï loro intendi* 
mento col Fteschi , che il feadavere ia qiialche 
apparente luogp, a terrore « cortf-ezione dfei no- 
t^tori , 8'impiccadse. Ma 'considérato , c1îe a 
qttella vîsta forse la moitîtudine/clie amavail 
Fieschi^, si sarei>be risentitâ , e fârebb« novilà^ 
e che tndegnb era- di ciyîli magistratt Pinferod- 
te contre un morte, il molivo non ebbe efiètto. 
Solo, quelle mîserande reKquîe , testîmonio dcl 
furore empio di chî pnmieramente le a?eTn ani« 
maie, fnrono lasctate in quella funesta- sj^taggia 
tissai tempo, c se non dopo due mesi di notte- 
tempo levate e kmgi in aho mare toromerse. 
Taie hi il fine di uu giovaxie nobîlissimo y che 
potehdo viveptf onorato in una patria libéra^ 
nmo meglio volere farsene tifanno, e cî6 ten- 
tando mahdô se e lutta là sua famiglia in pre- 
ciplzio. 

Qùetatt gK animi nefia scanfpata città , per 
tnvHa del senatotetnava îi principe DorU net 

Digitizedby G 00g le 



UBRO SESTo — 1547. aftS 

siio palazxo^ poi si dava operft^all'elezione del 
doge. Fu creato Bencdetto Geatili^ personag- 
gîo di placido îngegno e di non poca pradenza 
neiie faccende di stnto. ÂrriVaroHo di mano in, 
mano daiie terre del dominio congratulaxioni al 
senato^ e alDoria per la coDServazionc délia re« 
pubblica. 

Le congîure contro i principi, massime miel« 
le y che usurpano il nome di Jibertà , sogliono 
far resiringere i govemi, perché egli attribui- 
scono pîuttosto a troppa larghezza délie leggi 
ehe a troppa strettezza i pericoli passati ; poi il 
désiderio di a«quîaitare raaggiore autorîtà e la 
cupidigia del dominare fanno in modo che le 
occasioni non si tralascianb. Gi6 si ^ide in Ge« 
nova dopo la congîupa \estè danoi descritta. 
Furono per eonsî^îo ed istanza delDoria créait 
Otto uomini^ perche avesaero cura di riformar 
lo stato^ Màgnkiche erano le parole: vedcssero, 
se nelW conqiiiissata repubblica qùalcho parle 
ibsse guasta, oda priac^pio malamente coosti^ 
hiita : avvertissero ed al senato proponessero* 
B«Eli Otto, quattro si noveravabo nobili di porti- 
eo y ecchio, quattro di portîco Nuovo. ma quelli 
di satura taie che tiravaoo a se k deliberazioni. 

Ne fia senza fnitto lo^spiegare con brevi pa<* 
rôle che cosa intendessero i Genoiresi cou que* 
sti tibmi di pôrtûio veccbtd e portîco iiuovo* 
Quando per Ândt^e» Doriâ venue fatta la co« 
munanza fra le famiglie nobili e popolane, çolo 
esclase le plebee , $olamente vent'otto si trova* 
rono* ^be pei^ averosei rami, corne tante pro^ 
paggibi da se dè<lcitl«,Qfii^vaiipim9ggiore spe* 
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ranza cU lung;ii ^oDservajûoiie. Dî quesie sole 
iurono cofiÀervaû i noiui; le altre obbligatc, 1»« 
6cîau<lo il proprîo^ ad asMimere uno dî c|uellî« 
Ora fra le vent'olto , veolîtrQ fra le nobîli pre* 
$eatarono k condijftione imposta de' sbî rami^ e 

{>er tal cagione i noini loro sî conserva rono^ e 
uroDO qucsl'esse: l>oria, Caîvi, Cataoei, CeiH 
turioDÎ^ Cîboy Cicada, Fîeschi^GentilIy Gri- 
maldiy GnUi, Imperiali, loteiianî , Lercari, Lo- 
ineliini, Mariiiîy Negri, Negroni,Pailâvîcini, Pï- 
nelii, Spînc^a^ Gahagni, Vivaidr, tiso da Mare. 
Neiie popolane solamente cinque per \!k mede* 
ftlina ragione continuarono ad essere chiamate 
COI nom! loro, Omstiniam^ Foroari^, Frauchi^ 
iSauli e Promoutorj.I primi adunque si chlama- 
rono di pgrtico vecchiq, \ secondi di porlîcio 
nuovo: poscia col tempo s*accrebbe il poitico 
Buovo per l'aggregauooe di nuove famiglie, pqr 
non essove stato chiuso în Genova il lipro cTo*- 
ro, che anzi era statuito per lagpe^ che sî j^o«^ 
tcs^ero aggregare ogni anno agli statuai! , cîoa 
n coloro, elle ayerano la aovrarnità^ dîeçi cîita* 
diui ragguardevoli^ o per ricdieuey o per vir^ 
tu, o per nobiltâ, Ora da prîncipio queste ven<^ 
t'otto fawiglus solo possède vanoilo^tato ed o^ 
cupavano i inagUu*atîy le altre protette, ma 
non partecipi., . . . ^ 

. Adunque glj ottp sopra uominati statuîrono 
a iavore dei. nobili anttcbi , cUe nel consîglio 
gr^de, in cui ogni anno da tutto il.niiinero de^ 
gli statuali, per sorte si eleggevauo quattoocen^ 
io, solatnente treeento col medesîmo modo si 
^eggessexx>^ ai quali posckcento eletti per voti 

/ 
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sî aggningessero ; îl che , coiho si reâe, davR 
vanta ggîo cerfo ai nobilî antichi, siccome quelli 
che eraao pîii numerosî, 

Statiiirono oitre a ci6, al inedesîmo fine di 
dare tnaggior potenza alla nobîità antica, che i 
veni*otto, i quaii da prima erano eJotli da cin- 
que trattj a sorte^ 6d avevado facoità dî elegga^ 
ré il doee^ e gli altri magistratî, fosscro pervav- 
venire cletti a votî , volendo per6 che nella ele* 
aione di cîascuno di loro rî ncfaiedessero i dqe 
terzî de* voti. 

Queste deliberazîoni a loro tanto preghidî- 
ziali^ poichè gli constîtuîvano în gradb di sta* 
tualî ]^iuttosto dî nome'che di falto, dtpenden* 
do dâi nobilî antichi lo escludcrslidal maneg* 
gio attivo délie faccende pubbliché, ilon toile- 
rarono scnza indegnazione i nobiJi nuovi, doè i 
popolani^ Ma Pautôrità del Doria , ed il lerrore 
prodotto dallo sterminio idei Fliscani^ che nelle 
parole ed atti loro si érano môstrati faVorevoK 
alla parte ponolare^questapaite medesima ave* 
vano depressa e disanimata per modo che i no- 
biji popoianiy freirando in se mede^nti lo sde- 
mo 5 non fecero per allora alciin risentîmento' 
aeir ingiuria ^ che ricevevano. Ma. questo mai 
umore proruppe 9 passai! alcuni anni^ in mani- 
festa e sanguroosa discordia . corne sarà da noi 
al luogo débite i^accostato. Tanto « vero , che 
Taccomunare i nobilî con popolanî.equesticon 
quelli, ë negli stati cosa centra natura e sempre 
pericolosa. Maie ordinano' 1» libcrtà'^ maie fô 
auiete colore , che una taie comunanza (aniie ; 
dividere e sémpre ptù i' uno dairaltro scparare 
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nohâtà e popolo , ma beue l'una vei^so l'àltro e 
qtiesto vev^o quelia ordinare giova, anzi ë îudi* 
speusabile^alla libertà dei cîttadini ed alla quic- 
te dell'o stato. 

Al raoto di Genova sî risentirono Ferraille 
GoDsaga e il duca Cosimo. L'imperatore stcs- 
so stette lungo tempo sospesô per timoré y che 
le cosé sue i»i scompigliassero in Italia. E sicco- 
me teneva per certo, che nella congiura Pier* 
luigt Farnese avesse tenuto pi^ino, ed.aDzî^ co« 
me per molli segnali si Couosceva^ jie fosse sta- 
to autpre , si era itei'amèDle adirato coi pap» , 
talmente che disse .aper^ameul&< ai uuu9io clie 
appresso lui si iVovaya in Gcrmania ,. clie non 
aveva raaggiûr nemico al monde che papa Pao- 
io. Il quale sdegno procedeva anche aa aitrecar 
gioni da noi precedenlementenaiTate.DeU'ani- 
mo di Gesare sono testimonio le parole, che 
disse, quando gli pervennero le novelle deil'at- 
tenlato del FiescHi, clie confidava in Dio, e nel 
protilo e fedele ajuto del duca di Firenze. 
. «Di falli Gofiimo, comc prima ebbe avviso dfel 
movimento, nian<J6 chiamando î suoi cavallî , e 
comando che subito vènissero a Pisa sortie la 
guida deisuo fedele ed esperto oapilano Yilèlli. 
Provvide con . gran pnesteszà molle migliap di 
ducati per soldar gente , e comouse a lutte lé 
oi^diuanze délia, sua mllizia, cliè.fossero tahneb^ 
te in ordine che ad ogiii ceâoo si pdtessero 
muovere. Fece anche tostamenle venine da Ro- 
ma Stefano Golonna, générale d^le.sue armi, 
avendo in atiimodi opporsi cou lui te ie^ue for- 
«e a coloi^O) che cerclisseio 4i aiurai'e lo stato 
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e la quîete d'Italia. Le quali provTÎsîonî tanto 
pîii necessarie stirnava^quantorimperatore ave- 
va in quel inoinento«seco quasi tulte le sue ar- 
miin Geimatiia.Ma tutto. cio nonfu a bisogno^ 
esaeodosi qui^tate k cose di Genova 4opo la 
morte di Gianluigi ^ e il fine y che poco ^mpa 
dopo feçe il suo uratello Gerolamo. 

Il Gonkaga anch'esso si oietteva in arnese di 
comineiar la guerra, se io sforzo dei Fîcschî 
avesse avuto seguito, ed i Fraucesi^ che ingros- 
savano in PiemoBte , «cessera voluto ajutarlo. 
, Aveva egli iulenziçne^ secondo che gliaccidenti 
avesse ro dsmostrato^ di difendersi o di offende- 
re, «juellopercbè era eors^i voce, cbe il papa 
avesse proaiésso al Fiescbi, non solamente di 
consenlirgli il dominio di Genova , ma ancora 
di fargli spalla all'aequisto di Miiano e crearaelo 
sîgnore, qiiesto per sottomettere intieraraeiite i 
Fieschi, e per ricuperate allô Mato di Milaoo 
alcune terre, che essi possedevano..Pe^la quai 
cosa «dunate cou grau celerità moite genli, le 
mandava sotto il comando di Lodovico Yista- 
rino a Bobbio. 

îiçfi abbiamo sopra veduto, corne la sîgnoria 
areva dato la fede.ai Fiescbi di perd on are loro 
ogni offesa^.con patto che uscissero dalla città, 
e licenziassero i loro sc^ati ; la prima detle 
quali condizioni avevaup bensi adempita, ma 
poco si curavano deJl'esecuzione délia seconda» 
nitiratosi il cpnte Gèrolanio in Montorio ed in 
Gariseto terre ibrti di sua< dtpendenza , massi- 
niauiente la prima , non obè si disarmusse, au- 
dava di coutihuo afFortifieaudosî , c facepdo 
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, nuove fiiftsse dî s<Jdatî, Le quali co«e ordiimv*, 
* mm tant9 perche stima^se, che ne; c»si di stato 
le perdonanze fosiero poco sîcure , quaoto per- 
che credeva , che il popolo ntînolo fosse ad©- 
l^nte al«uo nome-- e la j»rte Fraacese motlo 
patente^ e che finaimente î France» non aTFek> 
ibero pr^ermesso di aîutarlo, ove il bisognope 
Ibsse yenuto. li fratello Otobuono, che <sî ei-a 
^vatoaMarsigiia, ora alla Mii;ando]a^sededei 
Francesi, andando, ed ora iaFrancîa torîkaqdo, 
dava segno, che qi^alche nuova macchinazione 
si apprest^isse. Oltrè a cio egli è certo, che I 
Fieschî non solamentein Genova conservavano 
qualche intendimento^ il che teneva «oIlevi|ti:gli 
spiriti, ma ancora con Pierluigi di Fiacensa si 
accordavano, il quale, sebbene dopo il suqcesso 
avesse fatto akuna dimpstraxione da impériale, 
nel più intime dell'animoj a ci6 stimolandolo il 
papa, c cènferq(««idolovi-la fréddezza dell'im- 
peratore a t»iiti segnali manifesta y nutriva sen* 
timenti favorevoli alla Francia, c perciè socgof- 
rêva segretamente i Fieschi, affilie non rima- 
nestero intieramente oppressi. 

Pi tutte queste cosô, alcune si vedevano ma- 
Hifestamenie , délie altf e si aveva o çertezza , o 
sospetto. Laonde si venne in Genova, e da paite 
dellh sigïicvia , e da ^cUa di Afidreti Doria , 
oosi come a peli*ione di Ferrante Gontaga , e 
dell' imperatore medesimo , a niiove deliberv- 
ziox^ in oixline ai Fieschi. Ci6 fu dritlo, perche 
Viîra mente eglino maccliinàvano, ma bene gli 
appicchi, che sî ti'ovarono pcronestare la Ho- 
ySSa Yisokizione ,, seppero oel cavillô , ed ansi 
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dcirassordo. Alkffvhnio %\ï awocRti <kl fenMo, 
cot quali ei si voire consîglkire su di quesia ma» 
Cerkiy che cpiando il scnato slatiuà su i p9rdoll^ 
non erano i senatori în Butnero safficîenle per 
]H>ter deliberare Talidaitriènte. , e che pex néces- 
sita^ cioë t>er forza^ e dpinti dairimmiDcnte pe* 
riccÂo deila repubhlica, avevano in lai iBodode* 
iSberato, Coroè se in simili casi straordinarj^ chi 
^vema, possa non govemare legittîmameDiem 
<{uaianque maniera il faccîa^ ed un paeae poasa 
sCare un sol momento seoza govemo. 
' A queste si aggîunscro altre affermanoni c»* 
viUose^ ^'imperiaiileniuoveyano; cbeiFiesçbi, 
partîcolarmente il conte Gerolamo^ loro capo, 
aopo la morte di Gianluigi, avess^ro fatto in» 
giuria^non roeno aU'imp^^torecheaGenova^ 
per essere locO) corne signorî di Pontremoli , 
Tassalii di Cesare, anaii ilconte Gianlnigi prftv* 
▼isioDato kingo lenipo da lui; cbe avessero coa> 
giurato contro il principe Dorîa ^ducciso Gian- 
netticO) anibedoeatipendiarj deU'imperalore; 
cbe avessera^ voluto voltar Genova alla part» 
Ffancese cun intensione, non Bok> évidente^ ma- 
espressa di nuocere agli interessi di Sua Maestà 
Gesarea in Itaiia ^ in uii tempo massimamente , 
in cui essa adoperava tutte le sue fdi*2» in Ger- 
mania contro i nemici della religione unîversa*.* 
le; che finalraente il moto suscitato da loro avea 
per ultimo fine di scomptgliare F assètto dello 
stato di Milano* Per tutte atteste ragioni , con- 
cluderanoy essere incorsi iFieschi nel bando 
impériale, e perè meritarsi tutte quelle pêne, 
die ai ribdli deJI' imperatore sogtionc» dai*si , e 
DOTTA, T. II. é 19 
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8c i Grénovesi potevBiïo pentopare rmgiuna li* 
oevUta S'a. loro, noa potevaiio^ del parî pa3âar 
sotto silenzio quetta, ch'ertf stata,fatta a Cesare, 
niAnteintore del loro stato e délia loro lîbei^. 
- Successe pertan;^, che il dec^reto, per cui era 
stato perdoDato ai Fi^schî, fu, coBtraddîcendp 
pocbiy ahrogato, e fecesi impre^ di spegnere 
ae\ tutto La poténza di quelU faimglia. Inconta- 
nente sk rovmarono a- furia lo loro case 9 ed è 
fattô degno di mémorial che nel cambUr Tario 
deilo stato polîticb (t GenoTa, dal quak vi son- 
sero in diversi tempi govenit di aatur^ évA tutto 
dîiformi, quel luogo noo^che si nedificasae^ ri« 
inase sempre deserto ; la qtiale ruina e sbliludi- 
ne, indicatrice d*un énorme parriddio , aromo* 
nisre i traditoriy che non im|funeinente ftimette 
il coltello nelle viscère délia petria. 

Attefratoilcontamkiato païasip^ restava, che 
81 rompessero quelle teste, che i congiuratorî 
Hvevano fatte ai hioehi fbrti. Primieramenle 
ni})nd6 la repuKfoyca le sue eenti conrlotie da 
Pâolo Monegliâ e da Manfreao Gqntorioni , ad 
assidtàre Yarese e Gariseto^ terre appartenenti 
a* Fiescbî, e suUe quali ella pretendev^ ragione 
di sovranità, e pôicA^ coloro^ che ne avevano 3 
dominio utile , erano caduti in delitto di ribel* 
lîone ^'se le isolera appropriare pet atto di con« 
fiscazîone. Yarese si dieoe facilmente^ Gariseto 
con ma][|>giore difficoltà. IJsando Fosburità délia 
notte^ se ne , era uscito il presidio^ accompagna»* 
dosi cjon esiso lui i terrazzanî, uorhini e donne , 
sotto la scorta di G-ianfrancesco Kiceili, 'Piacen- 
tioo; persona moUo confidente di Pierluigi, che 
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gl! condûsse ii salvamento suUp stato di Pî«^ 
ceiiut. 

Restavaf la rocca dî Montorio, ehe esseiïdo 
posta qaasî in ml eollo -délia cîttà, e fortisniD» 
per âîto e per propugoaeoli aggiuBti daU'arte, 
torreggiava^ comé frenoe scbeftoo aila diffoità' 
deUa repabblica» Si ao^ettava altrej^^^e i 
Fieschîcolà rifuggiti, Teaeiidosik.pri^î di ogni 
ajuto. abbÂceiassero qaalche diftperato partie 
con asme cpiel luogo tantSp^ munitbin peteatà dd 
re dî Fraticîa^ dal quftle accidente sarebb«ro 
n^ti grandisstmi^sturbi. Inokre poteva Mon* 
torio^ siccoo^e aUe giràire -dmlai isein^re segoi- 
tano i iatrocioj^ dîventare aido di'ùomini di mal 
aiBre,iqHaH s^ilon ivoairwo pericolo aUo^^to^ 
potevano perè oltre modo dannaggiaré i vieilli ^ 
« impedire îMibero comm^do aellacittà, 

Risoltosi penaBt<:^ il g^nato a levarsi cpi«l fu»* 
.Mdlo'dHn sugli occbi^ niandava Paolo Pansa al 
^onte Gerdlamq, dbiedendogli , a nome d^lla 
repabblica^ laf racca,. ed pfiferendogli^ per ricora- 
pensay'Cfnquanta mân xeccfaini d'oro m oro. La 
ipisl condixione, non so «e mi debba dire ani- 
mosaments o pazzamente^ rifiutava il conte, al- 
iegandp^una scusa pegj^ce delriiiuto, cioè cbe 
Ta. terra non. fosse piiiiit^ su» poasanea ^ ma già 
data in queUà del re di Francia* La qoale affer^ 
maxione.! sebbeiiè non aresser aHof a sostuiÊa di 
▼erità.j ûFiescblmettera aivanti per intimortre 
i GeBovêsi e stor^arglt dalFoppu^nazîone dalla 
piaExa^ Yennesi àlloro. dal senàto alla forza: 
fattacina massé di duemUa fanti, pripcipalmente 
«di nanidne €orsay e daianè la cttra.ad Agostipo 
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8ptnola, persoiMgipô ^iottûno c<»siglîo e di 

molu sperienzji nelle fac<^nde di gucrra , lo 

mtaMkvfl fiiresfmgnMione ai queD'ultmio sost^ 

•gno dhelk farnî^lta rlbèlk.'Â Iciro s*acco8Uiroiio 

âtft médesimW iropresa cpiattrocciito fand Spa* 

gmioUytnandati da 'Ferrante Gonzaga^ e da 

pârt« del duo» Gosirab un buon numéro dîfantî 

flceltî^ condotti dktcapttano Paolo da Oasteilo. 

MlBiidaTa ancfaè ii dura di Firenxe buona prov^ 

vi«ioDeidi fornitiienti d'tarliglierte, tnaasiaiameiite 

di polvere 5 di cin iJûtenofesi mancavaifd. 

' È Montorio sitoatosopra un alto masso: dm 

* rm àsL tre parla «ircondano le radîci dêl monte; 

^tutto ali'iatoriio s'ergeuna conomt di n^on(i4k 

-angisista vaUedtfigmniivdal tnasso: le* cime pîà 

ake^ délia corona.il ;sîgnoreggiano. Solo dalla 

parte4i tvamontana resiano^ le vie aperte Tera» 

u piano, al qiiale si arriva «on piaoevole disce- 

sa, abl>a8sandosi quivi appoco appooo Hrl colle. 

Gerolamo, e chî kLseguitara (Yerfîna^ Galca- 

-gno, ed altri compagm fuggiti- dalla tempesta 

di Genova'a lui erano coacorsi) averano presa 

tanta confideiiia di 1er» medesimi, che non che 

dessero segno éi timoré , schemivand i aeldati 

délia repubblica. Iniqaesto montre apptmU> mo- 

riva il re Franee5co:.il succeseore, stccome già 

vedenimo^ quantuaquè avesse i ^ensieri «vottî 

alFItaKa/amavb meglio in quei pnmi.tempi dei 

regno stansepe a tempareggiat*e', chë Jihdare 

sforzandosi a lontaîiie !imj[»re8r. '-. < 

L' àsçedio di Montorio fu dàroie lungox, nô|i 
solameotc '.per rostioâaioné deii^iiénaori, m'a 
ancora per la stafione.itiolta ^inist^ie-pii^ge 
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amiinnitèy le strade rolte inipedifanp: 1 pMisai 
«U'artigliârle, che fioi condotte, otinabgev^l» 
mente s'hiiiammaTMio^ o si rompevaiKKrTfaJU^.e 
lami disâei accrebbero maravigfiasMiieiitftil'ap 
mmo de^ opfwfnuitî. Puceifum cesmadottaoU 
dati d'Afpfttm^ dio0iKiumi'opcraiy«d esscodo 
^ eontinuamente 'aovveiiatî :di .booné provtiikaiî: 
dal duca di Firenoiey eà avcodot fia le af^i^ievle» 
fatto grau ^uastoneUa ferteaia, conmKmraBol 
i Fiiscani.a dûbitjare'.di h>ro ïtieéesimi^Mtd «;p«r4 
»ero di dare la. piama^ purckè ie»aèi;o himali. 
andare iiberi go» tutte le.ànni é bâgaglie.leirp.f 
Donandavano esiaadio j cbe . la • cipitciki wne 
fosse consentita dal Doria^ perché .tcmeiaDQy 
dw f ^and' anche il seiiato :iMMi fU avea9a<|ier1. 
semîci^ se Andréa per tali tu^avia ^lî.ten^KWy 
f^ sisarebberoirovatiiin grave periodofc«€i^(niH» 
avendo poiuto impetrarei, e ^à l{|.Aidria><kll^ 
acdglkrie/AYendo abbatlutO/nom pocopwttedel 
muro y ed anu alcuni soidati.d^.Fîeschi]^ whàk 
soddiÂiatti- de' lora stipend j , esa«idM< însigQo* 
rîtî di un toimne oon idnaccift dî;dark» m mp» 
oo dd nemîco^ii conte GeroIajDio y oraniai diiv: 
sperato délia salute sna, s&râncbiadevii ni nnfalta 
torre cou tuiti i'Suoi^ doTe9t8vtk,deliberando«Uk 
quanto restasse a fahié ConfoviaNrâno.îpitt^ sbci 
naandp . V oscantk délia notie^ si i usciss^ e ,Mrr 
çassesi di suadagnare y ocvaîaqaei di Casi^to; 
le terre del duca di Piacènsa : gîÀ, s? era pM^ 
a niezc^ mag^. S'opposeso «questa-delib^rM 
tione.^ ibrae tirMi dal lato ^ die manda .piiiiiii lli 
furia per çomnettereiiLikÊlto, ppiU mentcji^tf? 
laggine per nan .e«itareiLcttsUgO|VtermMCal^ 
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cagoo^ Rcgionarono, il Fiesclû, grscre di oorpo^ 
fiOB Bvvezio «'riaggi podestri, per sa^rotti e 
«Mmimni eiti e precipilus] ^ non poter seguitar^ 
tne^ «wcr darsi^ meglio far prova deila dé- 
mens» del wnato.La maggiorparte accettarosio 
cpiest» 6eiiteiuM5 eperàdopo di aver durato cou- 
tro la forsa nenaîca quaranU due ^omî^ si dîe* 
d«ro û;ieriitt in naiio di colorp, cui.avjeTano! vo* 
Ittto €ol«radîme«eo e col 8a]lg^e aasc^etUre. 
Fu prëflo. di lo|t» . subiio 1 supplizio : , Caicagno 
séansato, Verdos e Xominaso Assereto deçà* 
pititti, dtjlrliiiifMéoati? altai'maDdatial remo. Il 
conte •G«relaÉiio ^ èoi^ di essere $tato acerbi»» 
stmaniefite tortnentato per. cavame da lui tntta 
ht |09laiixa del fatto^ ia «nçh'esao, come Y«r» 
râtf y daliâ .ÇMTimaîa dél carneâce<mozto. del €»» 
ptfg^ La roc<$à di MooCprio âi.quia^i per decreto 
^ {»abblÎBO d^fatt^ €0^ 1^ ambîzioso fa sempir« 
maie a se o ad altrui» perché o induce la tintii» 
nide yb bi manoaja lo tjpouca. - " 

Appena trea^nnivareaûeraiio^ dappdicfaè Ge» 
Mita «r» stataspàveotata dalla trâ|^ia de^Fie^ 
sdily cheve senti un' àltra^ non già ^aTeniosa^ 
come quelia , ma csompasiionevole del pari « 
ferse piàdiquahraqu^ealtra^ dicohii^ che pre- 
fletiBiabnentevedutala, l'ebbe poi cosi latina- 
»MDte e cion tanto ys^oce oe^suoiannali descrilta» 
laéooo B(mfadio, UDO deTpiii feiici ingegqi di 
qoelJ^ellà tanto pare féconda di sublimi imel» 
letti^^se n'eraito errando da tma in un'ahra 
délie itadiobecittÀy migitor forluiia a'tristi casi 
suôi cereandoi e . non nm la t trovawkit o che c^î& 
ppoleniifirdii Undurc^^destinoy cbe il peraeguî» 
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tiase^ o da queirindale irrequieia çd incoDtçii- 
UbUe , che cosi sovente preme ■ e travaglia cbi 
piii per soffio divino nella sua anima, sopra ^U 
altri^ doUeva e spazia. Fors«.îii costoro un piit 
npîegato'^presentîmento délie sorti délie umane 
animç ndQa futorà vita, gli tira a maggiore schifo 
deilft présente* Yide Jacopo Firenze y vide^ Na,- 
poli, ^ide il dolce nido dâla Brenta in grembp 
df ehi tanto l'ainava ^ e da cui tanto amato era, 
dico il doicfssimo capdÊaale Bembo. Yide tuttis 
qoeste dilettase sedi, k vida» e nop se ne çon- 
tentava, e tHttavia se n'andava vagando! un fato 
ioesorabile il traeva, Feimossi 0nalmente ncUa 
dttà capitale dei Ligiiri , dovje acparezzatp e te- 
inta earo da nn^ti oicolorO) che piiipolevano, 
anzi da tutcî, in placido stato se ne. vivea ,' scri* 
vendo eviandk», corne pro??i«ionato dalla signQ- 
jia, ^i* annali' délia repubblica. PiacquegU îi 
Jieto e>îvace«oggk»ni09 aocorcbèintieramento 
non si soddbfacesse. dcUo spirito mercantile dc- 
jgli.abitiRton, «ssendosolito dire queste parole: 
Grandi mgeg^ êcmo in Genova, ma farilm^" 
Ocagii guaita*.Avew9i pur ragione, ma erano 
linoatiin bene^poicltè q[ttel poL^spazioso, quelle 
JiMiunieFevoli navi, quei .magnifie} pakxzi, quelle 
fcMrttésime nKora, « titnta vita» e tante riccbezze, 
tanta civiltà<del fdiiçe-niercatare erano ihitti^ 
Bonladio felicisstnH> »: a<; gUsUidj délie custo 
muse Éolo avessa avuto ipcajel Maunoscbifoso 
«eime il rodevai. I^a san(Ui qaUjra ebbe in di« 
.^agîojrefattala^are^in vergognoso peocalo 

>di« on bmttt) viiîo c o nta m ina ^ amia tritomeo» 
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t€. Leggi vîgorose castigaTiino aUora in Geiioir* 
cosi iatie infamie. 11 tnisero Jat;opo fudflBpalo 
od essere arso vivo oubblîcaiiieiite. Tulta U 
città si commosse, e aok^te rimase alla orribil 
fine y che si apprestava ad un uoitio cfaîaro di 
lettere, chiaro d'ingegncyy 'tfbiarad- al|e amic»- 
'%{ez deploràvano In miseranda mistura diquanfo 
èpiù lod^ole^edi <{uimt0 ëpiii dannabîiè. Oh^ 
quanto ë labile ê lievole,-^ f«V9e ioé^licabild 
1 umana'oaturft! 

Sorserû p«r ssJvmre il eondaniiatio î stitA âe^ 
Voti amîct, ed il governo nepregaronô, Axaoîiiio 
Sailli, GianbattistaGrimaldi^boniemcoGnUoy 
Çipt4ano P^Uavicitiot aloro^unirône sdlapie* 
tosa opéra mohi altripersonaggifrai primi deU 
l'inditacfttà cosidel Fçrtico Veccbio, cône d«i 
Fïuôvo. Spesero le fatiqhe indamo^ quanto^à 
salvardi la vita;. solo impeiraroDO aie in car- 
cere si decolasse^ e moftô rfle fi»mme si desse. 
-Cbiii6 Bonfadio ta fronte . ed hicKii6 V animo 
alla volontà del cîelo maniéestatasi per le ofièse 
leggi. Poco innànxi al suppltaûo, e già presto a 
morte essendb) ^tûsse al Grifaaldi una lettens 
che non fu Mta seuta lagrîme dai contemp^n^ 
nei, ne forse fia dai pdsterî) ed ë^quesi^esMc 
** Mi pesa il morire^ perebè non mi pare dt tne- 
^ ritar tanto: eppur m'aeqncto al voter d'IddÎQ^ 
,9 e mî pesa ancoft^a, perobè oioro îngrato, non 
^ potendo rend<2r segiio a tanti onorati gentit* 
^ tionnni^ chiper me kamno sndnto ed «ngi»- 
j0 stîatoi • ma«àimamente a V. Sy dd ^to ani- 
• ^ RHV mîo« Le vendo «on f^Btremoipinto (garnie 
^ymStmàOy «le raicooroaMiQ Boni|idino> «mo ni- 
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y, p<Ae,ed al sîgnor C^ano' PuBaviciço. Sem 
^ pelliraimo il corpo inio m San Lorenxo ; e se 
^ dal monde di là si potrà dar qut^olie segno 
^ afiûco sema spiÎTento^ lo far6. Restate tutti 
^ felici «• - 

PorséVdo^egK medesimo spontaneameute il 
collo al caraèfiçê, rîmase scemo delcapo incar- 
cère addi diecînove di luglio del iSdo^ ed il 
«ledesimo ià, bruciato. 

Taie iu la6ne di J^qpo Bonfadio, e taie la 
«agîoiie délia wa ilBè. 11 sua anico Paolo Ma* 
Duxio il pians* in tarai latini ele^antissimi^ in 
€ui per6 non tacquail faSo , che il condusse a 
coal cnida mortt* 

Ne è da atten^etisi l'opinicne di coloro^ che 
4a«donoy cbe o ||^^osia di .stato, o astio di alcn* 
ni nobili Genovesv massîme dei Fiesçbî^ di cui 
sTeva scritto con ânoerità nti fatto deUa con^ 
l^ura , Tabbiano ipinio a qael terribil passe $ 
poidbè.nëî Fiescliiy e chi avs?a operaAo cou 
loroj in odio essenào al govemo, ed in bassa 
fortuna caduti, averano di ci6 possanza, ne 
•Bonfadio scriveva pir diletto^ ma per coman- 
tdartiento déÏA ngtiota, né î suoî scritti erano 
per essere mandatt lile stampe^ ma. û, corne 
oesenra il dotto Gianbtttîsta Spotorao nelia sua 
atoria letteraria dellaLeiiria,.per essere conse^ 
gnati al senato, e custcîiti negli arclnvî segre^ 
coaquélUidel Caffîwo, èeà Senarega e ai Paolo 
Parténopeo. S'aggiung^y siocome coptimia a 
diffe4o Messo Spotomo^die se i patrii) Géno* 
.vesi avessero amito tantaiti orrore la stocia del 
Bofifadiii) cfaftiâaMiasaerfi a morte T kmecentè 
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autore, non si aacjebbero poî afratîcatî.ui manv 
darla alla luçe con fark anche trasporlane in 
Haliano dal Pascfaettù^ 

Gosi per una'aucida iriatîzia (u^ipento m Ge» 
nova uno dei più mplendenti Iiyni dcUa lette» 
ratura Italîana. . 

D* ambagi in ambagie tutte bratte îo mî 
debbo ravviolger& Pierluigi di Pîacenza ^.insti* 
gatore dî Gianluigi di Genova y mm €osi tosto 
ebbe avviso^ comela cpngiura Axssespenta, cbe 
mandava un suo gentiluomb a Hilano^perdiè 
il Gonzaga certificasse, chante dispiaeere ef^ 
aveva aentito diella ribelbone di Genova^ ed al 
tempo stesso4o assicurasse, che conoscoido in 
quel subito scoiBpigfio quèlche prawisione ne* 
cessaiâa per mettere însîcurc le cose dell'impe» 
ratore, egU si ofTema con la p^sona e coa 
tutte le forze delsuo 5tato a conrorrervi* Deik 
qaale esîbiztone don Ferraate , cbe côme pe r^ 
sona astuia^ non piu 51 fidïva di Pierluigi chç 
Pierkigt di lui , mçltp jl rbgraziaTa^ non usan* 
dola. 

• Oltre a ciô, cgaal fbfisela cosdenza del Faiv 
iiese verso t Fiescfai , ch'ègli aveyré messi sa e 
clûamatî suoi. aniici, maiifestaniente ildtmostrfi 
on altro accidente. Ëraio Borgo di Val di Ta#> 
ro, e €aiestanoyluogH sc^^ettt ai FieSchî. U 
BÎCTordi Piacensa. maadatovi i «uoi sôldati, gH 
riducevâ all^ubbidiei^ia prendendone possesso 
per mezzo di un suo ccmmissario. Poi dubitando 
clel]osdegno,deU'inipeçator0y mandava Ottavift 
Bojardi a sciisaivi dd fattoeon don Ferrantes 
Ida la oo6a.fa lentîta «oAAujiwatrameDM :.invi* 
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dosMeli ^cendo) che toccavR a Cesare il castî» 
sare rindegna meinorîa del Fieschi con lacon- 
fiscazîone, e che non si vedeva corne si potesse 
arrogarç taie autorità il signor Pierluigi Fame- 
ae. Pure Pierluigi tanto pertinace^ quanto astutq 
contintraf a vella contumacia , e a air sue ragio^ 
ni. Già il fiito gli da?a di rnanq^ e le cojiella si 
Ibrbivano per iscannarlo. 



^^^k' 
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LIBRO SÉTTIMO. 

SOBqSARIO 

Amarezz^ tra il papa e V imperatore, S^ue la 
maUpia delta sinodo Tridenlina, e guali de* 
creti fi si prendàno. ScahrOMe eonirot^ersie ^ 
che ui si solUvano circa ViiUorità délia santa 
sede , e nel titolo délia residema. Il papa «4 
i legati del eoncUio, sospettosi delt impera^ 
tore , desiderano la translazione del concilio 
in altro luogo, Vna injermità di petecchie ne 
dà loro un coloritQ pretesto, Percio i padri 
del concilio dccrètano coi più i^oti solo con^ 
traddicendo i prelaà Spagjnuoli, ch'ei sia ira- 
sfirito in Bologna, Peisieri del cardinal Cer- 
i^ino sopra latraslazicne. Vimperaiore si sde^ 
grta, e scriue risentitumente a Borna! corné il 
papa risponde, Solên*:i proteste fattc dagli am" 
basciatùri Cesarei in Jioma alla présenta del 
papa contro la trashzione, Spediente pruden» 
.tissimo suggerito dol Ceruino al papa per stri» 
garsi da queste diffcoltà. V imperatore s^ac- 
quêta, e perche. Il papa sospende H concilio 
ai Bologna* 

CiOifTiNUAVAifO i paàri adiiuatin^a Trideiktiiia 
sinodo le loixi rcUgiiise fatiche. Gravemente^ ne 
senza calma passavano le loro delibci*a£Îom,'se 
non se di quanda ii qu^do le opposizioni dei 
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prekti Spagnaoli e di akri^ slidditî delt^i^pe-^ 
rmore^ le turbai^tio. Queste opposîzîoni stesse 
davano indizio di tina pîii grossa t«injD«sf a> che 
oraniaî soprastava. L'imperatore Çaiwmidava 
«m giorno più'che l'aitr^» inasprendosi/contro il 
papa, si perché il ponttifice gti nve^^egato di 
-pià conttnuargli i sùâsidj iikGermâhria, b si peis 
«hè sospettav* di ci6 ,* che era ver<^ , evok che 
l^&oio SI fosse àcceslato alla FrailCta; AM|i Qe^ 
sare era- trascorso'in dire, parlando al nunzio 
-Verafio, che gli ahri pigiiâvatio il mai Fraticese 
in gtoventii> ma che il papa i) pigliava in vec- 
«hi^xita. Gti efiëtti^ ché seguitarond da cpiesta 
-discoi^dia^ ^^aniio da noi poco appresso rac- 
coptbti. ' 

- Dcfimm 1» sinodo la materia dei saeramenti 
ridHCeiidone iâ credentar flUa fwtm càitoiica ^ 
e fondannaiidD ino|ti errori, coi quali i Lutera<A 
tii l'averano meiseolata. Egii erravano nella dot- 
trina del iiumeix> , délia forma , deireflic&cia , 
deU'ecc^enza rispettiva' e'del mînîstro dei sa* 
cmmenti* Tatti q«esti punti i padrî ridussero il 
«anità. £ ben si convettivd, che, tra^ato îi^sog- 
-gett^'dellÀ giustilkdïknie) corne ii^l lihro pre^ 
cedente abbiarno veduto, p^ssassero all'argo- 
meiîto dei safcramenti , the sonp sussidj alla 
^ grsizta. ^ 

Seguendo l*jordine8tabil|to, «ecbmpagnarono 
ie denBK&kMùi intomoai sacrameiDti con cc^ ca- 
tàyni ^r rîformazîone. Ë siccotn^^essi toceà^^ano 
freHôti délie <ibÎ0Së, nissutao eccettuâto, e per 
«KUMte^eafcd-àhcbc^ieardifiali, parte p\^ emi* 
nente délia chi^a e <leUa fiomafàtt corte, ^rolle 
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il pApa iit questo preT^nire le ordmaxiont del 
concilioj.afimichë non paresse^che dî lungi e dai 
minorî amv^sse U limedio ii«l suq proprîo pa« 
lazzo y/O cn'ei fosse neghk^sp nel nformare gU 
abusii cbe vicino alla sua persona fossero eorsL 
Grandi qnereie risuojaavano in ogni parte dd 
mondo Gristi»iK>| massîme in quelle, ctie.si tro» 
yavanoio gîÀ in preda q almcno vicine al fo* 
mite protestante, intomo j^lia non residenza dei 
paston, hà alla inoltiplicità dei heQedz)- Da ci6 
aascevano infiniti ahusi, e specialmente un rîlas- 
samento di dîsdplÎBa ^elle chi.'se, e.scandaK 
anche mn^giori nel vederep^elati oziosi ptx>fiïiir 
dere immense ricchez%e in , quarto r>iii la rdi- 
gione condanna , e coltivatoH utili nella vigna 
ael Signore passar&4ina santa vita fra gli stenti 
e la miseria.Oicona.akuûi che queste trosesem* 
pre e dappertutto succetdo|u>, e cbe il dirie^ 
utoprontitudine di «piriti lieenziosi , 4K>nie se il 
lacère del vîzîo sia.pre^rittp. daUe leggi cUrâe 
ed umane. Pure cdsti^rp, credo, ma non ne son 
sicurojsirimarranno^aJil'accûsar^paltruî dinaU 
dîcenza , se ancora, pa^. e, concilia sono nomi 
rîveriti fradi loro }. impeirçiDtCQhè il riinedio. a<^ 
cusalamaldltia. Ordinaya il papa per una hdf 
la espressa, cb^<i caraînali fossero pViibligati alla 
' residenza^enon potessero possedere piii di una 
cbiesa^ Poi il cojucili0 deci^eto seguitieindo: 

Ghe niuna si promupvess^ a goirevmo d^ dbiel- 
se cattedirali , il quale npn. fqsse n^io di legittt- 
9XO, matrîmonio^.nidlm^ d'età,,^rave di eosmnu^ 
dotato di letteiçe,TeWandi précetti ç bende^ 
di quejla^n^iuify^lelu . . 
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I>» queata riformasuone iifevafio bisogno le 
chiese primarie stesse^ Axai la cattedra di San 
Pîetro a cagione d'esernp) pernizîosî^ pur trop* 
po recenti; perciocchë cônie. fosse Dato ClemeiH 
te VU ; e aual fosse la gravita dei Gostamî di 
Paelo m 9 il rnôndo il sapeta e Piacensa ne pian- 
tfeva. -T^on fu disùtile questo canone délia siiio^ 
do, poict:è9 se non restaronogli abusi deitutto, 
molto si inÎDorarono, e molti ancora si nasrose- 
ro nei più segreti na^condidi dei pala^fi&i. Bene 
fa marav^lia, cfae, proibendosi ad un cardinale 
spurio di governare una cliiesa, non si proibis» 
se ad uno spurio di diveiiire cardinale; di cbe 
alcuni .esempj ei*anO' nel collegio ^ ed alcuni sa* 
ranna. 

Ghe ntunOy cpiantuncpie riguardevole ed.emi« 
nente perdignità (quila sinodo accenHava i car^ 
dinalî/ma non gli nominava)^presumesse di ri» 
Cevere e ritenere in comraenrla o soUo quaiun- 
que altro titolo, piii d'una cbiesa cattedrale, es« 
sèndo , continuayano i padri a diro, assai felice 
eolui f the una fruttuosamente e rettamente lie 
goyema^se. E ctii al présente aveva più benefi- 
S), ritenntooe uno-ad'elezione^inscissse gU altri 
fra sei mesi , se fossero di libéra coUazione dei 

Sapa, altrîmenti fra un anno : il the jnon facen« 
o, si avessero per vacanti tutti, eccetto Ihilti-^ 
mo. La quai uitima clàusola fu posta massima^ 
mente per oj)era dei legato Cervinô, il quale di 
buona fede proccdeva nelie riforme , ed ayeva 
srritto al papa ,- rhe non baâtava rime.diare àgK 
âbusi fîituripna bisognava correggere i présent i. 
Cbe ibenefizj ii^enorî, spéciaiunente i ctirati, 
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81 dessérà tt* • persane degpe ed ahîli, atteatî* 
aedere e ad csercitàre la. cura da se medc«înie , 
e cbe elezione o provvbiocie altramente faita 
s'aDDùilasse, e rordînark» coUatore si punisse;; 
. Che qualuDque per. !• dvveture rîcevesse piii 
ljenefi2) înoompatibilî per via d'uui«|])e a vita> 
commieiida pierpetUA , o alirimeotî^ e riteoesse 
i ricevMi contra i canoni 5 restasâ« privato di 
tutti,; 

Chr pQf sedeva cuti dlspcnsazioBe più bene- 
fiz) ia cotai modo npu^antî, fosse co&tretto di 
mostraHa aU'ordinaHo, il gûàlc provved^^e aUa 
cui^ad' animal cd ahri obUighi^iei benefÎEJ ri- 
lascia û e piero divenuti vacanti ; 

Che le unîooi perpétue faite da quarnnt'aimî ' 
ih addiet^o potesasepo essere rivi^te da^i' ordi* 
carj, coiiK dele^ati délia sedià apQstoUca,.ed 
anuullaoslie indebile^ e quelle, che fossçro pôr 
farsi neiravvciiâre, si presu'messero surretiêue; 
• Che i benefizj di cura uniti in perpetuo a cal- 
tedrali, o ad altn benefizj, o collegi^ o monasteri, 
o luoghi piî^ (b«sero visita ti ogoi annote prov». 
veduti di vicari idonei ditgli Ot^narj eou ^Uo* 
gastione pe^saiario délia terza parte ^e'i fnitti^ 
plii o meno secondo che parrà loro convei^ieiite 
senf,H rigUAixIo d^appellàzioni o d'esenzîdnî, , 

Che pure senza rispetto 4'^ppelUzione » prî- 
vilegiecoittitetudini, eziandio siiperiori ad Dgm 
rocmorîa, gji^ordinaij visitasscro ogni anno con 
auiorità apostolica le chiese esepti,.provvedeodo 
alla cura d*aniinc^ ed agli altri debitrservizj. 

Molto salutari crdipaa^ioni erano queste^ Mante 
cbe uellc cbiese esenli oprivilçgi^to fossfiro nati 
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ed ogni ^lonio nnsceésero mofti inconveineHtî'^ 
e scandffK o ;pcf f M$etnàe per figooranza è 
per la scostumatezza ^ei rettoH. 
'* Che i ^romossi m Vescevadi pfglîasMro la 
CoDsecrazioiie nertémpo presteFitto dai canont ^ 
vqùaiun^ueprorogàzîone otXettBta fion ificusafse 
|nii di sèi mesi ; ..-...: ; ... 

Che î capitolr délie cfai/Me , Yacânte 3 ^em- 
Tatô^ non potes^ero dai^ ^r im anîio dal* gîbr^ 
^ deUa yacanza , la licSenasad' ôtdkiaraî ^^d^lé 
lettére' dîmissorie sie iiètf a icliî fosse necesskatb 
di jfi-êndere^lî oi^m |>er:cap!Otie di alcutthe^ 
nelizio d^ lui rîcevuto o da yicewersît ' ••- ♦' • 

Cbe Iç ticenze di poier essore pmnosso dtt 
qualsivoglîa ve$covà y D6u'<Val«b5éro^, se'iHA 
tosse espre^^ la ' causa kgîttima ^ per la ^alè 
non potessero èsser prèmosstfdai proprio^'ed 
în ta^casoibsserod^d1u«ti dullh^scovo résidente 
vellâ 5ua dîoeesf ^'e dope essere stati diligente* 
inéntc esamînatî; 

' Che î preseûtatî a* henefii^ da quai si Voles* 
Sfei^ pcrisoue, noii fosserù instifuiti^ se non esa* 
'Riiiiati dàgîi orcKoari , 'ew*etto i nominaîi dalle 
apivçrsità ^ o dai collegi di studj gênerait; 

Clie nellé cause degfî esenti si o^sc;rvassen> 
le i'Qvme préscrîtte nelconctlio dî Lione^ e do?e 
"éx t^arttBSse dî^p^rcede^ t di miserabilî persone^ 
'aid^ gli esenti, cheilvesserb giudice deputato^ 
pdtessci^o essere con^eùuti innanzi rordkiario , 
cotne delegato deUa sedià aposColica^ ma qiielli, 
cbc non avèssero giudicé depu,tato , in tutte le 
sorti di cause ; 

Che gli ordinarj procuiassero il fedele c ^i- 

BOTTA T. Il 20 ' 
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ligiente ^erno degli ispedali 4agii amminsliii* 
Ion dî essi^ osservaioido uua forma prescritU dail 
concilio di Yiejana^ . 

Tutle mieste.^rdîvajcîonî f urono accettate con 
uua panae ma^^îorîtà di vpti* ^lo alaini ve« 
«QPVii tSpagmioU aeaîd^rarono, che dove si trau 
tava délia, residenza^'o della proibiyione di piii 
JbaMizl:, m^ «ffeci^a£84K*o irçfirdinali. I mejle- 
tmk ton altii* ma qua^i (utti suddfiti dell'imp<^ 
vatore, avrebl^erp yoluto, che non si pregîn* 
dîcaiwe ail'x>rdkiaria gii^risdîuon/e deî Vesoôvt 
£useQdog|i operar corne deiegati délia sedia apô* 
stolica. Alcuni.pochi, pure Spafpiuoli, dimao- 
darci^o^.chi piu efiiçaci. provvîsionî coi^ro glî 
«Mpli, chi la p«noi«6ione i^' s^cerdoti di poter 
tener ad un tempo due iiepefizj dî cura* 
. ' .BaUa. parte 'contraria i piii iTÎcercarono , e / 
Tettenneroy che 4iel proemiodei.caooni délia 
riibrmaSBÎo)^ si anneslassero le parole , sali*a 
sempre ed in tutto tautorità dçlla sedia aposiCM 
lica, le qaali parole ^^ilica?ano rij^tto verso 
il papa., non voienido î padrî che appariste 
ch eglÎDo nTormadsero la Mia corte senza il suo 
co nseutimento. 

Ma «'avvicina il teitipo^ m cui le faccende del 
coDciMo erano per fare uua gran mutazione, per 
la quaietdispîateri, che già p|syvano tra rtm- 
peratore e il papa eratio per acflrescersi e por- 
t;|rsi al sommo* Quantuiique le deUbi^razioiii 
délia sinodo fossero sîuo allora passate con sod* 
dtsfaftione délia Corté^/di Roroa, e i più dei pa- 
dri avessero anito ri^petlo délie prerogatfve 
delta cattedra di San Pietro, dou se ne oUva 
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3 pontefice sciiza apprensione par v^dere^ ché 
iprelatl Spaguuôli^ ai qulilî spefisè si acrosU« 
VaDa î Portoghesîj siccome^suddîti di un re con* 

Fîuntîssîmo a quel di Spaena ^ un di piii ché 
altro prendcvano inaggion spirili, e travaglîa- 
vanq molto î legatî^ e tùttî miellî ^ che la parte 
di Konia seguitavano.Prevedèva^^he le recentî 
YÎttonc dî Cesare avrebbcro lorô dâto roag]^^ 
amimento^ e cliè fûrs* anche alcïuni deî più con« 
sénzienti^ accomodandosi al tempo, e if più de« 
bole abbandonando, si sarèbbero volti a favo- 
tire i pîacerî di un sovràno tanto glorioso e p<v- 
tente. TS^e a Paolo piaceva, che si pochi prelati 
Francesî fosserQ venuti al condiio ^ allegando 
la pocâ siçurézzà dei vidggi in hiezio a tapie 
turbolenze, e quèi pocbi ancora fossero di tenue 
Biissidio alla santa sede^ siccome quelH^ che per 
rinfermità inçurabile del loro re e Tincertezza 
dellë nsôluziôni del deifiiio^ si mostravano am* 
bigûi ed incerlî. Yedevà oltre a ci6, e si doleva^ 
ché le delîber»zioni dèl concilie passasserp cou 
poco onore, stante che i protestanti , non che. 
vî conVenissero , il qualificavano di serro délia 
Tolontà del papa 3 e manHbstamente didbiara^ 
rono 3 non volersî conformare a quanto décides* 
5e 9 ^d averlo anche pér irrito e nuUo. Dal che 
consegnitava, che il benelizio ch'egiraveva spe- 
rato nel cbnvoc^reil copdlio in una città situata 
nelle fauci délia Gennania ^ e suddita deir im- 
pero^ cioèquello, ché i protestanti allettati dalla 
vicinan^^a e dal Itiogo esente da Ogni dominio 
pontifîcio, vî sarèbbero ooncorsi , non solamente 
era rîuscito dû tuUe vaDO^ ma ancora titrarfor- 
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mavk in prègîudjzîo , si per ta dîmmuzîbne £ 
rîputazione^ qome perche î prelati dipendenl! 
,da Cesare ayevano occasîone dî opina re pîù !!• 
befamente a drsfavore di Roma. inconvénient! 
dl taie dî sîmîl sorta aveva eglî, e^sendo pre^ 
TÎdentîssimo^antîyèdùtOyeperè già sîn nelpi> 
rao raandatô datp ai legati aveva loro conceouto 
facoltà di ti as|erîre allrove il concîlio^ caso cfae 
yedesserp sovrastî^re da esso qualche pregladi» 
»o a|l» sede apostolicp. Le Vittorîe dell^înfper»* 
tore, il mal animo^cte nutrîva, e clie poco 
nascondeva coutro il papa, la mollezza di alcunf 
prelati Italiani , fayorevoli a Roma , la vivezzi 
'deglj Spagnuoli a lei contra rj , avevano indolto 
neipontefice là persuasîone^ ché per la isoa 
prudenza aveva preveduta, cioJ^çh'e fosse pc^ 
cessario venîre alla traslazione del conçîlîo. Bene 
per6 era di parère , che si lasciasse sussistere 
ancora perdue o tre mesî in Trentô, awisando, 
che troppo poche deliberazioni ancora yi fossero 
State presè , e che sarebbe partit o degno di 
qualche derisioné, se con si tenue frutto, dopo 
tanta aspcttazîone , in altrp luogo subitamente 
si (rasportÂsse. Desîderaya pertanto , prima dî 
ahhraccîare una nsoluzlône taiito importante , 
che vi si, terminassero àltrc materie o già dise* 
gnate o già proposte o già ventilatë, sebbene 
ancora^non del tutto dennîte. Vôleva, che roa 
abbohdante messe \ padri di Ij" rente si partiâ- 
sero. . \ 

Oltre a tutto cjuesto , sicçome il concilîo era 
stato convocalb di concerto coi principî, massi- 
mc delPâmperatore , il qiiale ed a cagione dèi 
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tiu>lpf che assumeva di avvocato délia chîesa e 
& protéitore del concilio. ed 9 cagîonè ancora^ 
che îjnotî.dei protestanti diÇrermâriiaîI femà- 
Do piu direttamente, vî era maggîorment<Ei inté- 
ressé to^ desiderava u pontefice^ clie coq sânuta 
ê coDsenso di liiî si eâettuasse la. triaislazîône; îl 
che non sî poteva ronseguire sén^à negè/iall 
precedentî, forse dîfificilî, certàmenle liinffbi.^ 
Ma î le^atî avevano maggîore désideno di 
cpestoatfo che îl ponléifice , massimamenle u 
Ceryino, che telaritrssîipô aella superioriîà'cB 
ftoma| ma alteinpo.stessodcsîderbsissirao.detlà 
hT^ma , degli abusî j| vedèVa quelJ a in jperico) b ' • 
mièsta ' însufficîente ûetié .trattaziôni,' di 1?i*èni;(u 
Fer ,îa quai cosa portava opînîpnej'che'il.cbDCÎ- 
lïo sj tl'asportasàe altrovei ma al bùnto steissoj,' 
péf farô, che Carlo'l^e ne contenta sse,,e i prô« 
testaniî yî sî accomodassçro ,. yoljeva , che si'so- 
prassedësçe alla defînizione àei dogmi^ ed uni- 
cainente é p^ii atlivamepte si. trattasisi4 dellâ n-» 
(orma degh vsî e çostumî». '. ^ ^i,. •.. / . , ,: ». 
^ IntRntoYÏeppmmoUipKcavano i prbspérisuc- 
çessi deî Cfesariani in Alema râa^' e percib mag- 
gîorment&-si accrei^çévano' î soVpeUi néîïeçaU e 
pîîi ardentcmeotQ desiderâvanç/là traslazîone* 
Resta va ^ çjde la fortuna ne aprîsse loVo T 6cca« 
sîone da colorie betie una ns6lu?;îpn'ë di 'tant4 
jmportanea* ;Ei'a i^ta,in ïrento una'î^fermit^^ 
dî petècchie» la qiialé, qua;nlùn(jùé sîa morhcj 
pi^ttp^to wiaemîci chjB éQnta^îbspy^veva ra» 
gionàtô un gran térrpreftJ l'pàdn,' perche Iflj 
moiii^çfano frequentî, ed alcuni fra4i,lorOj e 
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3tO titBRO SETTIMO — iSi'J. 

fl CaM> générale deî mmori osservantî, toccU 
4al niale« erano'slatî toltî dî vîta. Gîà si paiiava 
nelle tierre vkme di ievare îl comtnercio a Tren* 
to^ 4e y enezîa, o sinceratnente sel facesse o mos- 
sa ak altri perdarappîcco alla traslazîone^ ban- 
diva per «ospètio di pestîlenza non pur la cîtta 
cK Trento^ ma tutto il sub terrîtono. Alcunî dei 
padri per timoré , alciini pel tedio di* quel soç- 
^ùpàOf alccûii fîhalmente per disegno, cio^ per 
3ar fotidamehtb a quanto negatiavevano în ani» 
mip 3î fare, se n'andavand; ed in tal modo il 
concilîq si yedëva ognî giorno scémàre dî nu- 
ihero; e.sicconîe i piu fra i partentisi erano Ita« 
Ganîy c)ié favori vanb la causa di Româ^ ne se» 

S~uitava, cbe la, parte contraria 5 che è quanto « 
ire gli Spagniioli, ché continuavj^no a dimor^re 
m Trente per obpedîre'alf imperatore^divenî- 
va apppco 'appoco piii ipotente e piU.vîcîna ad 
âcciujlstai*è lâ sûpériorita. La partenza degli ob* 
Beaîentlal pd{>a 'dimostra verament^ che molti 
d\ ljpro.se n andavano'piuttosto per cfîsegno che 
per altra càgiône; imperrioccbë se Cesare po- 
teya con la sua: yôibntà ritenere n^Ila resîdenza 
del coùcilio i p^elàti addetii a*suoi interesn, i 
fegatî a- iidme deï ^apa od il papa medesiroo 
avevanp'tiguale e Ibrse mag^ior potere, quando 
âvesse'ro . vôlïitb ùi^arlo , di intenervi''glî aderentS 
Àttà santa sêde^jpc^ichàoitré all'au^ôrlu, cbe ave# 
va^, cômé principe, il poûtefîdk'.ib qualité di loro 
capô spirîfiialé, ^li poteVà obbligareinvirtîidel- 
f dbbeaieiiÉa. ÂKUnî lasciavano Trente coh li- 
éenza deî legaii, altri setiia lieet^a; i due casî 
mrelaviia t mtenziotfe^ il primo per ooâ «?erg|i 
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tlBBO 8ETTfBI9 -^ t547. 9iI 

rftèntiti in tanto bisogno ai Roma , 3 secondé 
per accusans la pestiien^«'efi tl itymore gîa st 
atidaTa sp^rgenoo , che ia cMesa non obbliga a 
perîcoTo délia tita, e tnolti apertamente aclama^ 
vwao âipon viÀar piii dii^orarsî in queU'înfetto' 
lli6«;ô ptr it^orîryi di peste. ' 

- ErajMà stati ehitfmatî a Tiimto dfte medld '99^ 
SJii'famosi di ^ei tempi. Fimi» Baldûvîno BaW 
dtdnl' daBaYj^a^iinje^o'fafmgtians del primer lui/ 
f^ià f Taltro Gerolamo Frars^istoro da Verona .' 
ittedîîco depiitato del conéâia , cbe vinœva ognr 
titrer di tipotatione ntell' arfe tnedica^ ed«igtia«*' 
gfiava per pri'ofondîtà' di dottritia e bnon gôstO' 
nçlie iettere cbfunqùe fôsse aiiora pîèim'v6ctf 
d'umtiini iii'queiretÀ. GcMitemiero ambedue, 
<4ie te malattie davano se^p di ffomnpone y tf 
j^esaglf^d'infézione, la qiiate si sarèMïe pro«' 
ivma poi nel rtscald»r8Î>dëll'anfl, e rbè il perîi^' 
«<^o SDpraïttflva mi^îore «gti uomhii nobiii e 
debratî. IlFracasMih) brote6t6 dv più, ebe es-' 
Msndaèçli côtà venufo per tvtrw le febbri^ e eli 
iklln malî ordîiiar)^ ma rtôniap^sûlefita, si li^ 
éëmÈiayadal sem/iô. M% contento a qtte«Ce a& 
Aft^ac^eni pi tasKo yî^fdrose, «egiqn$e,îii neo^- 
nbseere «vaiiti fl nafa)o là fe'de (I inoamii da lui 
Mriltrirpiîtlttament&^ coâl faUrparoie: lo giuro 

donasse cento scudi U giorno, non siarffi ftà lut- 
nStàéià, Tt*enk>. è tm \n ^n*à, si pénMu • 
«'(tK attestàtl dei <dWa medv^ «rano>Mr«ttiyc<i^ 
ftfÉ* ^ tede, tÈOû «dlo in tëniiitii troppo Ibflîjma^ 
flUcora trcppo nde^gtiat^al -dîaegho^ cbe ai ccdl»' 
va^^iboa dtfr sospéti^'M litM^ a«l^eI«lM>îl^' 
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dirûw^i* |n .0)Mi j»iï ^P^ ntl^^^a era pestîlciw 
^ly !)€ i m^lici ic\ luogojcbe^ corne poa pag»ûy 
^lyc.di d alto griiio. 9i gf^dt^ îgpoiifiyaiM) î r^vri- 
U^xp«^|eo^ di <*piTtQ^:;|)q.|i^eyj«|io jp me^esMXMS 
^9giOQ| ' ipar çcci^niàii r/^ fq[iiHnta si . 4çf i>id«cava y' 
cousentivano al p;<ref^. dt4 Ç^)dukiû,e.fle( Fra* 

«t^He^iehe qu^ib nop ^^a p«5t^.q t|^|MÛa ap» 
0)t»)Gi«^patïi «^a ; çonu^,- .^ i fr e^.^olameote. 
ij^ifM^voj^ÎQè. ioflqssQ. dî,putri(l^. febbfîifj îlf quak 
<ol,.yai,«arje ddl<l .sM^ÎQIi^ ^fliQttUe azîidaio via 
S40liiaiD|do^Nàè.da tacers%ct^,vefamen^ Tiu- 
fcri^ei«oii;par|ori<p«|i twl^^iHel ^àle, che li 
^^vRi «cliQ.ann ces^ del,tuUo (ra brève dq« 
po Ik trasiàzione. Ma ^ )raâ^ict del o^cilio upî* 
niifoiia: a :SiKK>t)da .dei.legati» $et:?éiidQ iu. ci^ 
pimtosîly^t aii'adala^pa 'Ché alla v^tà;;e corna 
cmt'i^i Kni| avcebberO \èê\inffi9JfatiafSt ^fosse slalo. 
]^st)gt)0) o)ie v'^rà a Tri^ato.iioffi^chaja pe^te» 
Qgni aliro^ €|tîrtû i. jdag^lU.dd. jnO;Pdp« / . 
' Prca>araii aduwqii^ Wi » AQ«M^i aUagK«yij^ 
miH ^^bara9^i«/U<Wdw^.l d^JiAloptiï^pniqp 

di niaus»:^. proposais .kl .m:«^^H)«^*i Foi trti$pppaB« 
4oi<i<l ilupgi^ dbfe fo9âe4^{)fiéi^tprio^^ 
twfft^ij .ûoji5lio.^^sijfer*lQ 4uJW«flll*9J W»w» 
OiHàviMnpîa d'aliu^iM«o^iCopi<^^ disiJHlQ?i|gt% 

4»iufe«<ue dfana«^ .^v.ivA • W '.* .^ . . . 

RftgWiid^âfVQrri'eowîWli ij cawUppl Paceo» 
09) ^png^ola ftia ii«;âi^aMalB4'.dei ooncii) ess^ 
s£inpm«flt«^ i;i9f lîvât^ Alii|i$Qlli«#iA(WtÀ« W poii* 
tafic»> Doa;iiv^]i!pa«<«i6tis4ml^t\; cîii nim s*» 
pofsiflo» /{uala. steitM 4> quala 4iid«dm cl^iin* 
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P^SÛY%'fi«i(t01|i2|i il ^'o di l^ifite fatiche ? Conj 
f|uaï^-iud0gDsrzioii« scuUrtsl^be I'i^^^vç^s^Iq ,4<;l: 
Gn9Us)iW9ii^ô>sç|]|za «^agioae iêgi(tii%i %sl ua. 
4.fUHicbHoao fitconipigUo? A^c^^iqpa^ sUa .ffib*, 
k^*î^f^Ugna con le.pe^pdi^^.mj^ s^f Vf^ lui 4i) jf 
j|i(>V9lli/«0setc ppçbi.i q?<>^'{i,p«vri^rin|J.idcfu^ 
p«r; qUttsiA tn^foj ini» ipiii dj qp^anU nire^Hii 

i; ii49^^,Ao«p«U«i.;^<n,.ci^.,]>oters.i. <ibi^cif; il) 
<K)tici|W.9}t}i^nn9 M«ieîis4 i^otfi^ar deputap per. 
^JimioAre.il «fottQî pooo mu<jrferIo l^p^ testilici^ 
WUf^ei duQ niediclfor^tiori, contranam^ot^. 
$0ntive/uf[^dlfii ^paeapoiyii f{H<^ii«aii](c}i§ i:icl^/3ft^. 
d^k FfiA(»9»|,uàtQ Sy jn 0A . vi>ll^rq, ^^niy^ce .al . suq, 
parQFd;f.qUUaJy» cib.^ot^tsi .4ii«Jf»ïîq?ill»*Hia.coB^ 
cliutd6c&.M9IMifii<¥lir^':ipi!i^ntpl4 nWAte d«lp^pa, 
aàaWmperMtosei^ d*,lpr^^siïei;»i.içCTrepfo. eol?* 
léMC«ilQ'}l. (QpQciii^y da i0fq>lQll.p^«^/^i disloct^r/t^. 
IJnalm^tolit pÀù âDvî païKMiiQi pQ]:|t9r,0Di«io«^,^^ 

m^tcnsM] jkfii^ii MDMÛniideLrP^dti^iPo non av^ 
%diiir^ 4Ui>m; e lui e^aiert> il :piiiitH| i«b /caiiti?add«i>i 
vg4n9mfi^>n^k ma vocc^^cte |p$û)^>amaiutQliâq0^ 
iDji» OAO 4^(4<!rMturâ.,>|(^p4tMf<,i^emoria ^e; jtest^ 

lai«c«iUa:aiiJe||«iU. i, •-..'>. -. 

1 ' .Noiiitwi^^co»» i Iega^> jt^rs^midQsi.di i»^ 
terif.it'IûiQi^r^veo idi d^r iH^lt» alla .o^osîn 
«iMM4di«^fM9apta;,çb« il^ i^\wiPfif^99^'d^ 
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3î4 lilBRÔ SEftftKï — l5|f» 

tetsîdoitii^ftràremiforD, iiMisrimanieiite «olFm» 
CÉstoro 9 principe di t{iiell'srte, i medici doiâ* 
ttâli di Trtfnlig; <*otiâanH di iK>tte occultamesite 
i';<cadaven a sottérrare^ spianatî frascanMènte e 
ssBppati i eiArnterj[^ tioii sucmarsi pîh per eomai^ 
damenio -é8|>rèftSo le càmpane ai morto. oose 
tntle, ^e si face^aiio. p<?r eelare la <|ilaiitttà dei 
ijiottiv àe\ rtistoi medM Tnentinî stessi ai^er 
i|éluto-C0DfèM«fé ,^oi «orni lofo k> scrîtto del 
F^castah>, ma esslsnie aud iifipediti daft« dMW 
ge&ze altrni ; non ostare, isfae nda pifâcedesse la 
côiiimisâibne dèl poUtëfibe, la^^Biido 'Sim Saiilk& 
«^sticuilo in hiogoëuè i legati; ne Tolere^y cbe 
non cdncorresse rtmanîntîtà àd. padri • perché,- 
die taie condiKione Ma nchiesta j^r la trasia* 
ssîone^ non e^ optiiio^ foodata ne in parc^ di 
legge , iiè iri eonsèntimenta dSutorï > ne' ta con* 
▼eniéii^ii di'imgktee, 9 qitat)d*anelîe ei^-allegare 
« pôtesae, qaandô sa trattasse^imM^tTMilazîe» 
ne dt m<eit>':a^bi«rlo3 non vaiare nti pfeiente ca* 
OjyAa^e àvev^a lUdgo lanecessilà; ne poterai,sè 
non da tM ' assAI-do fottfte^ « l' assurdo volesaè, 
aostetaere^'chè 4a peitinacia diim «olo Mssa/ 
per ^rvirmi délie, pak^lè slease u9a!Ùdal Pat*' 
lavicinc^^ imprigièilare il aenato uniireraafe daUa 
«hieâa bette ianeî d^ta^ttfôrte; ne nonesMr d^ 

EK) di conBidiefâtei^e y «he il eoMsflio'â^oi» eo» 
bi^lo inTreiild pier*ailetlatvf iT^deai^i; ova^' 
non solaraente i protcstnnti «iMi^' vi$ esaevè v»* 
nntfj -ma auco^ aver diehlamtoM dmf dieie di 
iMm* areiio p^lcfg^timo, e di m^ny^nLarvî tnier*) 
tenire ; il ebe fa^^a e«0$are il mpetio dt cêntî^ 
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liiniéaU ^olf impedimento ' «ïétte gii«i4%^ ii molli' 
avère âiUô ostacplo laî pêstiiénia iJata îtf Gcr--' 
inania: ognicôsa dmiqii^ périsuadôi'e là trasla^ 
uone,î) cootagio, V ci'^i^.^ûm^ià degli ayversàrj, 
h tonvehîpn^a dj «yere un concilid pul ptciio/ * 
IA lutte questè àlî'eeazîorii àddôtte ù dà lui o' 
^àl cûllegay aggiun^ il tervîno^ forse con mag-^ 
gior sincérité ctie accortèzza^ ôome âcrîve il su«^ 
prâ'éîtato st<)ricô', concorrere altre rafi^joni auf 




çrâtide sinceiîtà o grande Vsetiibtii 

rebberô Y una , e 1' ^i^ tropp6 iniî^IIte' in uit' 

gesiiîtaC ^ ^ . 

Non pkriacpno t îegatî del fâr ïe phiôvô, per» 
cbë f éihe vâtiô^ che éssehdovî . nécessita di 'dcpa« 
taryi pr^lati di tutte Je, nazlôni ^ il Begozib pro«» 
é^dessé coh Ie)itez2:a eco^discpixltà. Sospetta» 
fano altresV, confie dicèyancr no^ s^étiza segtiî dî 
terrore^ che i vîc^ii vieta^sero! îl jcôrisorSo , e 
âtavanô in appren^ione, che Cësàif'e,' uifôrmato 
d«I t)rop6nliriento , si oppobefsse ion prolèsie ,' 
dîchydrazioni, ed brainazioni y iolelMe: îl sujccesso 
aipéndéva dëuHa celeHtÀ. 

S* îniïm6 la sessîone per la iutui^ mâttina dè- 
étî uiidici marzo. Àdunatisi i padri coi solîtiritî 
ibUiigiongto^'ck) espostesi di tiuovo dal prîmo 
legftto iê ra^^ôtii, dié përsuadeVano la trada« 
iâùnèp efd'âditi atkora' nette lôird allej^ïibiiit 
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snna fongr^gastior^^ bhç'sî trasportfisse -îf con- 
t^ftîo'-a.Bolpj'nâ/'liespsî dâ tutti" îl parîjto, e 
s^quiltipiti ï vv)ll, SI troyoj, çhe trent ottçi (er^no 
cînquanta sçi j àpprovîjrono assolutariièntè la 
traslazjoijeVquaUordîçi.assoluiaj^ là rîpfo- 
varoHO, tutti, dipeuuenti aa fcesâ^, ecç^tïi^tb 
il M a^rtcttî,, y ^fÇP vo . (li F î ésple» çlie upn poço ay J 
verio MIa pr^f ogî*tîy<5 yî 4]^oip3,^.çVGt credeya 
eccessîw^ qpiDîiya pr4inariarnentè côî p^elaa 

çpiiJizipiialmeïiljç.T du§Jegatj, lion'avevai^o xe^ 
sô 11 v(^to^ poiTio jl^.'iîaraiÈi4e papeccp, o crei» 
qen(J(>,^'cn'cgijia6 ijob vpl'essero forï)occaper 
n|anCQn:^a'(l animo in upadqîibe'razioiuî perico- 
losa da ainLè le parti, q forse spferando q'întor- 
bjjd^r |a m^lp^-Wa Iç vo ^ronjor^jj e. çli^^iv-hiésCa chè 
proferisserp apcli es^i;^, cbmp capî^^çidl' assem- 
Bleft, îl'loro^îndîcip* , . . j 




sviprjBïjtiq pQi?tfi»çe^ che moftji gnzï aveyano .di- 
çinaraÇo, clie^.ove talp potes^à fo^se Jnt^rvepu- 
ta, avreb berp. cpp^iQtitîto* O rà , jjei: torre , sog» 
gîunsCj, cplore a cJiîiiDquç sî/o^sé^ cfi non pb^ 
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Spètto'aVés'peEO ay'ùlo i legari Vïla fitîfcttlfc' fl^ 
c6ncjBîoysâpcssefo,'clie taïe fafcôïti i^on marica- 
va] e che'iflpontcvGe pêi* iprovyld^iiza (ïî Kitlî 
gli accide^iUjpossibîïî fàvéva data loro conl'âli. 
tre însm liel prihcipi'o delïa le^azîône. Cîo det- 
te, lesse îl b^'eyè . m cuî si cotiten^va 11* mandais 
to di pVesipderÎB la siiiôdo: a lîne Âî provve<;1cçè 
in tutti î câjû^fùtuin âl mantemineAto èd'^ltà cb« 
inodîtà deî, cop'cîlida'tlava îî papa ai trq f'rei?- 
deQti a (lue dî lorp*. oye'îl térijt) fosse ass^htè 
o împedîtô ,, dî 'tr.isportarlo dô vunqute buonô il 

f" îudicassérô. Da ciô si yede cbn quàntà jpru- 
enza edaççprtczza i tegatî aLbia^iô conoottb 
jquesta raalapevolè faccciida.' 

Non so poi perctiè il Soavè. çîoè îl $Àrtî *s*af- 
iatic|ii iii voler provare^ elle u brève surrîterlto 
lu letto nellaîprfma çppgrègazîone deî nové màr- 
20, e perci6 piima . deUa dellberazibnè dôfinUi- 
'va dei padri^ quaiido veraniénte î legajî' il lës^ 
^èro nelia sessione. degli iindiGÎ^'p dopo clîe le 
«enten^&e cra'uo state dette e raccolte; non so^ 
dîco, perebè questo siorîco dî àculis^iinô inge- 
jpâo piglî talc asisuntd, stant^ clie îibn solamcn^ 
te 3 fatto non è vero, ma non era nianco ijcces- 
'sarîo pcilegati^ sîcconie quelli ebe erano sîcun 
dei pîu voti in faypre dél partito posto da loro', 
fl^Dcne senzaqueiramniînicolo dei brève dei pâ- 
'pa. Ne erano certamçt|te î legati, corne lioinîiii 
délia cortc Roniana, e Sarpi cîo sapeva pili di 
ognuHo, tanto privi di accortêzza, cbe non've- 
dèssero, poicbè sapevano di aver ad ognîinodo 
îl partito vinlo iii mniio, cbe megîîo'era vliicëi^ 
con pallié dei m'czzi cbe con tiilli, e cbe i\ vci- 
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le»serf>pffîirar? di qu^ tfatlp scenicotfi le|;;ger<^ 
il brève d'ôpo la deiîbierazîone'; u che acceonâ- 
Va (^ 1^ conhdenza in se medesimî e ad altezza 
di procedere ^d a lîbertà dei -conçUior 

pî'fece adunque ii dëcreto , ed il seguenté 
gîori^o.itpadn s'apprc^tavano aflapartenza verr 
po Bolo^pa^ }a quaie în, sl dubbia naarea, seçon« 
dq le parole per Tordmano gonfie del Pallavi- 
Vinp. da chi amavasi, coine porto dî sicurtâ^ da 
)^}û aDtorrîvasi, cpme scosCio di naùfragîo. 

II carâiual Pacecco ed i subî.seguàci^ con(br« 
me alla protesta fatta da lorp nelia coDgrega« 
zîone générale dçi dîéq^ che qvé g)î âltri senza 
ragioiie si diparlîssero, rimaiTebbero essî e con 
06S4^ conri^ dicevano, riinarrebbe Pautoritâ d^ 
çonc'ûw, continuarono a dirnoràre in Trentd^ « 
:$peditaniente înformarôiiorîmpertilorèdçl suo 
ç^sso. Vi era peitantô pericofo di 'sicîsma nel 
greinbp ste^so del concilio ;' Timperatore fbmen* 
ta va côn liDtta la pienezza délie ^e foi^e allora 
tantô tcrribili ^ i dissenzieutî contra il j^apa^ è 
la cbîesa-y gîà laccrata per la segregazione dei 
protestanti , era' in puntq dî vederçî^ tûrre allii 
incmbri; cbé pure portavàno in fronte il desi- 
derato nome qi çattolici; casp veramente fatale, 
che un consesso aduoato per niinire lé parti di- 
vise délia Crîstianitày non solamente vieppiii le 
abbia segrejgate^ ma àncora fosse în prdcinto 
di vedeme segregate délie alire, e ^he la i^e- 
ratanace si fosse convertita in {)m ostinata guer- 
ra^ dagîone ne furono la pertinacia délie opi« 
nioni religiose, T allcttamcnto délia libertà net 
pix>testaiitiy T inflessibili^ di Roma/U necessi- 
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tk in Cesm ai pacîficas^ T Alema^na ,per aor 

crescere la saa potenza, )a ciipidità m tutû di 

tirare a fini rnoodani |e cofe^ ché pîib al mondo 

fiituro. « apparteo^iKMiy chc^.al prepKpite* 

. Perveoiitei %1 potil^fi^ If dovcIW di sa graiir 

de e sttbiu t^sofucione. sp QoquifiOiie tuUo a;iti^ 

▼edeDdo lo sdegno deirioipéraiore, e gli efietli 

gFBvhsimi, che se polevaiio M^wituro; Ci6 noâ 

ostante çel vdito» enegli aHÎ,iH îi^tprivatiO co^ 

joe îobaD» jbI c<io«îstoro^, masUavA dl essef^ 

aodàishXJLo, ^nbkycome prmàipe prudçptissi* 

mo e.pr^iÎGo délie iapceiuîe di ^tate, «f visava^ 

die ibsfie CQi|venei«jijQ il cootionàre la grazia ai 

suoi m^ndatar)) ne abbandonar^li in una bccorf 

renza di «i grave manento^ed m cpi pniicipal<- 

nente avevano avuto in mim, gl'iateressi delb 

«edia di Roma. Bene s'aceorg^a, cbe s» gtt la» 

sciasse andar bc^ e senyaii suo appoggioa quel^ 

la pîeâa^cbe prevedeva. dovere vefiirgli addos^ 

«e ^ diffîciliDente avrebbe piii tro¥|it4^niinistri, 

cbe al j^roprio riposo od utile antepone^ero j 

:vantaggi délia s^dia ^postplica. Âolamentc fecç 

signîficare ai legatj^cbe qnesta mossa pib gÛ 

larebbe.pîaciuia ira un pajo di mesij^ qtiando 

per le contiouate. faticbe e" con una pià pienfi 

jnessi» il concilio avrebbesi poUi4o4ion sofe ipuo- 

▼ersi» ma cbiu^ere,. GU anu;nopi ancora[^ che 

non fflt pareva, cbe I^ prgaMsàû disposixioni 4ella 

sinooo necessitassero ad atto » &eilo\osà, stan^* 

te cbe nelle ultime sessioni- il tutio si era traita- 

to, e detemoinato c6n mplta riverenza e rîputa- 

zione deHa aedia apostolica« Le quali.parolp di 

Paolo âanno tnag^dro^te a divodere^che ncn 
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îi sttivn s«!*« litrtoifc -^ cnittlclle rijj<>t^îo iî ^ vê<i 
Sfôili îti Trcrtto, e»dbft 1 -inferthilà fit pï'ttUôsto 
^ccà^iïè €»preta^tO'Ch« principio è ëagkwe 
délia tràsportàâionéP* fciriïCidasiaèoistachè , sje vi 
i^a néee^UàîîttdotlfcitçWl'îihfèlpnAài'tttfte le os- 
î^ètVattotii d©l't»»p«i» c^atiô 'iridai^o eibor A 
toroposito. r* i"»» .'^i • . : " 

■ Rispose a-fté^dlnSle Cervino, il quWe, coin* 
tyîh éltivo ofieratorè di'dKèl'dècrcto^ si sentîvâ 
înaggiormcntef feWi-e, «îhe anclie a làî sarebbè 
îtiecKô pîàciU]to teiiipo pîà matuife>a e quando 
^îà iUofccM^o aves^é Mtiteî%Tnç»t6 «dddîsfalo 4 
•bisogrio, rna cWié Béf<!eà«itâ jaqn*»ifevm tegge*, 
•fe per gîiidîcâr bétoè Aittïi ftitto nonbastové cou* 
-Sîâcrame i rt.àlî, matera liecéssaria cempararlA 
côl $UD 6ppo«o* dtofôlere otion Tdîere, i pre- 
lali aderefafâ àMfe sriiWW sedfe per tîmoi^ de! ma- 
le se fe*4ndavàri6'dft Trente 5' cbe la màlattia in- 
flcriva reaîmenfc ad ônta délie éflfermàwoni csoli- 
irarié 'ddf'Pactecfco; "ché a TiU^fePo dei mortf 
fera itô tt)obtitfrdo^rb€ i legaii fev^ya^H) in manè 
*da -potèr ttt^itrafé ll'gîttdizjio' dci mèdici Trent 
»tîni*cûmprovante IVi t6Vrthgiôiae,ïirtt'çbe noii voi. 
♦ievîtiib valersenê «aorrf ,pertiori fer nb<î«ii?i8!itè 
«à tbnmoisenza neccsaîtà dfel #ervhEio pûbèlirA 
-Ora ib quai terttiint sarebfeé çthita la èedi^ apc»- 
'stolicà, ovc i leg«rtî'4b*ser6 dîinorati'îh Tfentô 
*con nn sinôdus cc^rtypôïtd dl qtieHe s61e pci^soné, 
cbe «lïtepoiifeVriftdl*' gracia di Cesare ai tiitior 
•dclla morte^, d rffctîeressi dr un principe tem- 
poraie a quel deli* 'èattedra di SànPietroPe 
ciife s»rébbe natoi, se esse Sà!e ÎBivessei'o regolale 
'le aélibcfàttonî e déftfÉfrte k. materîe! Invimo 

Digitizedby G 00g le 



îfiBgatî avi?ehl>era temato di contrappôrsi , ne 
senza notai dî torre al coneîiio la liberta. Certa 
sft, che le bltime sessioBÎ erano rîuscite prospe** 
rameirte ; nondimeno non jessersi navlgato col 
vento kl poppa, ne senz^i industria di remî^ an<« 
21 e»ersî scoperto in piii d'uno spinti torbidî, 
alti a muovere tempeste, quando non fossero 
slati k'epressi dal numoix) niaggiore. Due giomi 
pîii elle si fosse tarda to, scriveva il Cemno^ non 
sarébbe rimase in Trento ^ se non se nn drapi> 
pdk> di Cesariani; non solo grave , e di gran 
soUecttudinedégna «sseire stata la risoluzione, 
ma necessaria ed indîspensabile; di ci^ reste- 
rebbe facili»ente Sua Santitk capace , se chia- 
raando a se uno o tutti o due lega^, glî volesse 
verhalnient« udire* cbe moite cosé non si pote«^ 
van9 ronfidare alla earta ^ moite non esprimere 
eolla penna^ i« ?iva vocb sola essere ^ corne li* 
bero, cosi ancora pienote su'ïiciente ministerio 
deî secreti piii gelosi e piii reconditi- 

GraYi pienezza era in quest* ultime parole: é 
dette^ siccome erano^ dial cardinal di Santa Gro* 
ce , cioo dal Certino , che tiitto sapeya , ed era 
il piii intirao- confidente del pontence, avevano 
molto àmpia e moho profonda significazîone, e 
â petto di esse assaî vile «ra la Trentina infer- 
rnitàé 

- P'revedeva il Cervioo il risentîraento Gesareo: 
essersi percio, scriveva aPaolo, bensi il concilio 
ooUpcato in Bologna, se il pontefîce voleva; po- 
terei, se pur aoche ei voîeva, agevolmente ricol* 
locarsi, cessaito il maie, in Trento ed intal caso 
essera Timperatorc per ricevere da Sua Santità, 
BOTTA, T. Tl. ai 
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corne gniii>beDeftcio quello, che senzal'accîdente 
lioD sarebbe stato posto a conto ; fratUnto pa« 
rergli^ ehe la pîù sîcura e pik onesta risposta da 
darsi a Cesare fosse, che, siccome il ccmciiio di 
sua libertà erasi partito da Trento, cosi c<Hive* 
nîva, che di sua fiberlà vi ritoniasse ; mandasse 
percfo Sua M aesta, preçassesî, i prelad rimastî 
in Trento a Boiogna, acciocchè quivi si potesse 
Jegittîmamente decretare il rîtomo; pregassesi, 
facesse accettare in Germania i decreti già pub* 
blicati dalla Tridentina sinodo; ci6 conseguito, 
od alroeno dato solo speraAza di conseguirlo , 
pîii facilmeote si ridurrebbero i padri a tomare 
su per le rive dell'Âdige; percîoccfaè simostre« 
reboe, che l'incomodità délia stanza ibsse ri- 
compensata dai frutto delT opéra ; con taie ri«* 
sposta moltî benofizj s* accpiisterebbero 5 e pri« 
mieramente quello ciel tempo ; poi, se le condi^ 
aûoni fossero accettate, ne conseguiterebbe, che 
e gV imperiali terrebbero per buono il concilio 
di Bologna, e gli Alemanni quel di Trento. 

Aquestipnidenti, savj edaccorticonsigli ag- 
giuDgeva il cardinale Cervino tre coise : la pri- 
ma , che per accrescere decoro al consesso di 
Bologna, il papa yi spingesse quel maggior nu« 
mero di prelati che potesse; la seconda, che vi 
amJasse egli o almeno desse fama di volervi an- 
dare; la tenea, che essèndosi cîàstatulti i dog- 
mi piii principal! , si sopras^eaesse per allora a 
questa parte, corne materia più odiosa aU'impe- 
ratore , ed unicamente si attendesse alla rîfor- 
mazione desiderata da lui, ed accetta al Cristîa- 
nesimo , cosa di somma iroportanza per far ac- 
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céttarê \ë deHberazîotii pérsuadéwlo^fai^iiieiit« 
^i aonakii^ t:he queltnbuiude ë-legittimo^ dicuî 
aimiDO î décret! comè gksrev/oli» 

Qtt^ste uhime cose . dopo tante altre ^ Tinte* 
gerrimo Cervino sigmfic&va a papa Paolo ^ e 
certamente ben degne di cosi iUihato cdnsi^ia- 
tore* Aveva egli in odio gK abu5Î^ di cui il mon^' 
do Griatiano si scandaii^tava* £i poi fu papa ^ 
ma pertroppasventura dei fedeli papa di pochi 
rîomi. Gio bene si pu6 àffermare per prooabi- 
fe, per non (tire per sicuro, cbe se due papî di 
luDgo regno simili ad Adriano VI , ed a Mar^' 
eello' II (cbe taie fu il nome del Gervino assunto 
al pontincato V , avesse avuto l' età 5 od a questi 
due incorrotti pontefici avesse Iddio dato cosi 
hiDga vita, come dtede nioltavirtù, le parti dis* 
giunte délia Gristianità si sarebbero nunite > e 
non piangêrebbe Roma tante nobiti ragioni per- 
dnte per sèmpre^ e la veste inconsutile di Gristo 
lacerata e guasta^ 

Senti rimperatore sdegno grandiasimo délia 
deliberazione dei padri, ne mettendo tempo in 
mezzo mandÀ con somma celerità un comere a 
Roma con lettere fervidissime al papa^ affîncbë 
riméttesse il concilio nella prima stanza* Nfl 
tempo stesso spediva ordîm risoluti ai prelati 
auoi «aderenti, cbe tuttavia soggîomavano in 
Trento^ percbè vi si ferraassero, e a nkin modo 
concorresseronelle opère col convento di B(do« 
gna. Si lagnava l'imperatore nelle sue lettere^ 
cbe con decreto di,una sola partç^ oioèdelfai ec- 
clesiastica si fosse disfatto ci^, cbe da due era 
stato fatto^ cbe è quantoadiredall'ecdesiastica 
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9 dali'ti^|^'al«i çbe la traslazione éra rîsoia» 
%îoxm çefm}Oio$\s^î^^'pêt.le faccendê religbte 
in Germania^ e gli gmi$]tava tutti i diseçpoi cob* 
cetti perla.nunîoiie degli spiriti^ e.che a lai, 
eome supremo protettoi^e délia cbiesa, toccava 
di âssicurare il çoacilid; il çbe non pote va fare 
in Bologiia, città sitiiftta fuori d'o^Di sua auto- 
rità. Queste riraostranae, fece Giovanni' Yega 
ambasciatore Oéaareo in Roma, 

Conformandosi -ai consigli del cardinal Cer* 
vino, il papa rispose^di sua volontà essersi par» 
tito il coDcilio da Trento 9 solo di sua volontà 
poter tomarvi ; mandasse Cesare a Boiogna i 
prelati riknasti in Trento; accettasseré i dissi- 
dentidi Germania i decreti délia sinodo Triden- 
tina^ poi farebbe qiianto possibil fosse percom- 
piacere a Sua Maestà. AggiuBse , quanto alla 
stanza di Boiogna, Don convenirsi rifiutare, cp<* 
me sospetta, poicbè si erano celebrati cou sonn 
mçssione e rispetto di tutta la .ehiesa c«ncil) an- 
che inRoma ; cbe Boiogna era attorniata da si- 
giîorie dévote a Sua Maestà, e città taie, cbe 
per la cortesia dei suoi al>itatori ciaseuoo se ne 
poteva promettere amo^evole trattainento.Quan- 
to a lui, assicurerebbe ad.ognimodo il quieto 
Vivere di chi Vi conron*esse di quaiun4ue opi« 
nione ei fosse y o quai religione seguitasse. £& 
fettivamente Paolo con un suo brève di venti- 
nove di marzo onferiva in parola di papa iin'am« 

Î>io salvocondotto a cbiunque venisse cola per 
a continuazione del conciliô, promettendo-loro 
buoni accoglimenti, perpétua Ubertà di pattirsî, 
e sicurtà da ogni roolesUa per se, pei CBunigliari 
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eperlérobe^a tito)o di qualtinquè iliii}f»ttp.'-P<î$ 
mandava per atnnlattâfaré Viebpiifyséfo^'pOi^ 
sibUe^ le cose y il cardinale Sfbiïdlfattf l^to' à 
Cesare. Nel tempo mede^vhiojbrevràericlo la Vot- 
tura coll'îtnpcratore,:'è giitmcatido dovei^sî^c^ 
costare di vantaggioaHa Fraocia, ^ott»'<È6iôP« 
di condolersi deÛa morte de! pâdî*e « tOtlf;¥'àtH*- 
iarsi del nuoTO regno, spedîva i^càrditaëlG^i^ 
diferro , legato al re Enrîco. *; ' * ^ 

Se ¥ împeratore a?eva torèfso 'iK^egno p0i*1a 
traslâdone, in molto maggiore triiiscOrse^ qnanw 
do udll la ripttlsa. Onde^ fattôscgli avant} in IFI- 
ma con lettere del papa il nimzio Verallo, cbtt- 
dossîachèil legato bon fosse aneot*giitnto^ pro- 
ruppe tostaraente in minaccevoUpMrbltf; che 
non s'avTisa'^a' essersî fàtlà té ti^aslimoBe 'sétxztL 
notizia del papa^ che c(uesti nod atréva mai de^ 
sideratOp ciie il conicilîo aVesise U suo Tmè in 
Trento, e ch'cgli dredeva, «non' aile parole ma 
•si>lo ai fatti^ i ^uali- sono tma fav^Ua , tihe noh 
înganna. Poâcia tutto cruccioso soggiun'se : Be^ 
sta, rhafatta il cardinal di Santa Ôrohe. Poi 
continiiatido colla medesinia collera disse che la 
tnalattla er» finta •, é solo trova4ia ^.r cbprire i 
disegni del papa ; che non mancherebbe concii- 
lîo; che soddirfafrebbe a tutti, e"rimediefèb6e a 
tutto* che il papa era un vecclno ostinatq e vci^ 
leva rbvinare la chîesa; che non era rero^'chte 
Bologna fosse terra neutrale, perelfè'il papa 
stava di mezzo sodamente in parole, e die DIo 
gli guasTava i suoi disegni 5 accen^Makido allk 
morte del redi Francia. Quamdo pbi si renne 
al' diacor^f che si fossero txm libeità eelebràli 
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jC0<kc3);«li(âiein Eona, risposâ mj^mosamn^ 
âe, cbe aiidre))be a &re iiconcilio in Roma, 
quandd se avi^fise talçnto. 
. Co^i il disparere^ca l'ii^eratore, e il papa 
cr« cr^^uto m ap«rta discordia, e h religione 
«tf staia dimezzo. N4 ikûgiior sucbesso ebberq 
^Ua menifr dî Cesare gU uffizi del le^ato Sfon* 
dratodi.quajpt^ avessero avuto quelli del nun- 
sîo y erallo ; anzi F imp/Bralore pertinacissima« 
«trente insisUnra in cio , , che il concilie si ritor- 
Aasse in XcqbIo» Nella quale* risoluûone con 
jlaoto maggior costanza si oonfermava , quanto 
aveva teste avUW quella compita vittoria dj 
.Giaciederigo di Sassonia^ exli Filippo d'Assia, 
fer cui eiradiventato iormidabiie, non solo alla 
Giennaiiia ma ancom a tuUo il mondo. Ne di 
.uomini sono soUti a cedere in sul fervor deUa 
;vittoria, Tiipperatore Çarlo meno di tutti. 

Da un'altra parte le prosperità tanto alte dei 
.soivrano teiiqpoi^le oontro i seguaci dî Lutero « 
.die avrebbero dovuto essere cagione di ricoo- 
dorf e i dissenzîenti al grembo délia chiesa , di- 
vennero: appuitto ci6 , cbe aUar^6 di vantaggio 
la ferita tca il capo deUa cbiesa 6 quel del- 
l'înrpero* 

Non s^inteimsèro intanto i ni^ziati Ira le 
/due parti, desiderando Cesare, c^me .sincero 
«attotico^ cbe le dififerepse di religione si acco- 
|Boda$setx>j il cl|e vedeva non potersi ottenere 
|)er gli Alemanni da un concilio lontano daU 
rAlraBagiie,ed accoraendosi oltre adè, cbe mai 
il suo dominio 8<^ra le parti dissen^entidique» 
fta r^one non si sarobibe potato app<^^are a 
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salâî fondamentî , lïtochè esse, non dûresCavano 
di nuovo soggette à quella cbîesa ^ di cuî egli 
inedefiiino era meiiibro. Da un altro lato il papa, 
esseudo tuttavia in vigore le ragiioni, che il faco- 
\9no sospettare diun cpncilio tenuto in Trento, 
4iitiàtanto vicîna di. Germanie, anzi le medesi- 
me ogni eiorna più forte facendosi, si era riso- 
luto a*v0ler mantenere latraslazione contro qua- 
lunquesforzciycbe fosse i^erfare la parte avver- 
saria. In questo pensiero vieppiu si confennava 
.dappoichà ebbe Tavviso, cbe i prelati Francesi, 
49tati primieramente incerti e titubanti, si erano 
4^ngiunti con quei di Bolp^na^ e vi erano venuti 
per partecipare nelle azioni conciliari. Lo stesso 
âveva fatto un Portogbese, che dapprinia ^en* era 
^imastoin Trento, acddenti tutti^cbédîmostra- 
•vaBO, cbe il consesso di Bolognaerail verocon- 
^cilio univecsale^ e constituivano quelle rèlîquîe 
di Treoto in grado di conciliabolo, foraentator 
r« di scisma. Lo stesso vescovo di Fiesole, che 
.per lo più aveva opinato cogli Spagnuoli y îm* 
paurito da certe crucciose parofe dettegli dal 
primo legato, aveva domandato di rientrare in 
grazia dei p9pa; il cbe impetrato avendo, si ri- 
duceva a far parte del x^oncilio Bolognese. 

Finalmepte, fattisi invano nuovi tentativi dal 
legato Sfondrato presso all'imperatore per an> 
vare a concordia, e medesimamente mandatosî 
«enza frutto il cardinal Madruccio per lo stesso 
£ne daU'imperatore a Roma, si venne da parte 
di quest' ultimo a so^nni protestazioni, pnma 
per niezzo de*suoifiscali Yarga e Velascoavanti 
il consesso di BDlogna^ poi per mezza di, Diego 
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Meodozza due volte* a Rdma in cospetto âd 
coDci&toro. NoT narrereifio l'ultima, sicome piii 
fjiinosa, e che diode occasione a più famosa di- 
scordia tra il sacefdozio e Timpero , e foraa è, 
per non intorfonipere per- amore dell' ordine 
cronologico; e per sertire àl cprso naturale àt^ 
•aTvenimenti^-preireDine^queiSta Yolt»^ come pk 
alcune altre y ildempo; împei^octhë lar prote- 
• Stazione , di dUi si tratta y «uccésse ai tredici di 
gennajo dell'anno se^éiite. 

Adunque]^ambascia€iar6'Spagnuolo^ appre* 
sentalosi in conctstoro V e prodotto il suo man- 
dato^ lesse inginocchiato innanoii al papa^ ed ia 
presenata degli ambasciatori dei principi, BnH 
lunga ;$rnttura^ che ten«va in mano^ e contene- 
va qiianto segueiËssendd iarepubblica cristial- 
na miserabilmente conqiiassata , contaminata ia 
religione^ guasti i oostuilhi e ribellata quasi tiUta 
. TAlemagna contro la cl^iesa^ avère Carlo Y im» 
-peratore,-per soddisfaretnsiemeair-uflizib suo ed 
-aile perpétue istanze degli ordini delfimpero, 
richiesto , priraa Leone ^ posda Adriano , indi 
Ciemente ed infîne il pontefice Paolo III, d'un 
•concilio ecumènico, sicctome unico'^rto, in rui 
la dibatluta cb'esaera solitadincovet-arsisperè 
.'a* suoi stinioli ^nalmente essersi oonvocato u si- 
nodo in Mahtova ed appresso in Yicenza, ma 
ne l'una ne l'altra di queste oittà esser taie, ove 
^•i prelatidi taiite e si varienazionifosseropotuti 
convenire aeiatamente e volentierr, Di poi, con 
la voloiità diCesareed a petiidonedeilaGernt»- 
<lia, in grazia di cui il sinodo sî radiinava, essere 
«atau eietia ia citt^ di TrentO|0ome luogocono* 
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tckit<^ per ttommimimie b{^>ortii|io € Bfcwo, cou- 
finante ali'Italia^ situa to in Germaaiiay ne retno-i 
tissimo'o dalla Fraucia^ o daUa Spagna; essersî 
fettcf le eleiioni^ iftaadatî:i Vescovi non senzd 
grave iatica^ "nominati i lesati, ii sÎDodo âpertoj 
avère Gesare al leittpdmedesinio preso una gros* 
sa guterra:cOD pai^eéîp^aizîone ed ajnto del pon* 
lefiee, ddbbette quiesti Don pitecdo ajuto di genti 
avesse contribuito y afBi^è qiielli^ i ^uali noti 
-pote vano essore «irâti dalla persnasione, fossero 
eostreuî dalisi f<)rsa ; avei^e Dio «oneeduto a Ge- 
sare tina compiata vîttûria':de^^$uoi nemicî^ e 
tutto «eià nuila a^er giotato ^ perche primierat 
meme-ki <x>neilio fti posta la mano lenttfmente 
«dla tanto necessaria riformazibne, supremo de«> 
siderio degH Aiemaiinî* poi qaando si speravaF, 
che in •éssequio ' di Gesare , il tmsle ci6 aveva 
'^rt)c<»raioj^crrebbero in concilie coloro, ehfe 
siii'atldra avevano rifitttato, avère i legati^ senea 
■por suputa , com' esst dicevano^ del pdntefice , 
eonacciàfttati prétest]^ con precipitosa maniera è 
col segûito dei soli aderentr a Sua Santità^deli- 
-bepata e posta adeiTetto la trastatione; essersi 
opposti'a qUeU'vmmaturo e pericoloso consîïglîo 
mcHti vescovt con solenne protéstazione di voler 
essi restare in Trento, ed eIRtettivamente essersî 
rebâti ^ 'avère parecchie roitê edin varj modî 
1* impêratore prêgwto- il? papa di rimeltere nella 
sua priiniera stanza la sînodoy mattiostrare Sua 
Satntitàtdi appro^tfre quefia mal awenturata se- 
-paraTâoile^ con darle Y onorato nome di tcasla- 
xione, è cbiamare conciHo générée il ton vente 
"di Bolognaf essersi retiduta a: Gesare da ^u 
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Santitàtma rispoata^ che memie deterinînava e 
solo procrastkiftva , inle^ittiaia , inçannevole j 
lontana dai proposito e pièna di finzione: avère 
dftto fede DeU'uD de'capi.a tefitimoD) Tilissimi, e 
fra. di loro discordi, e ndl'akro rivocar in dab- 
kio* quella diCesare.delre de'Romani^ del car- 
dinal Tridestino e di tan^ priccipi; daimose 
«ssere sempre state le tresiasiODÎ aUa religione, 
Siè auesta essersi pottita fare senza pi^via noti» 
M di Cesare, il eut consentimenio era necessa- 
rio come tutore àei concilj ecunumici; essere 
stato dovere^ quando pure il condlio si dovesse 
iButare di stanza^ di trasportarlo in una cUtà 

Êropinqua^ délia medesima provînda, e vlcÎBa «l 
isogno^ non in Bologna^ ciftà situata in laezto 
all'Italia, SottOxal dominio délia sedia apostolica^ 
e percio non accettevole dagli Alemanni. lodar* 
no adunque da lui aspettarsi alcun fruUo ; di 
nuovo adunque supplicar.Gesare, supplicarla 
Germania Stua Santità ^ supplicarla e soongiu- 
rarla per le viscère di Gesit Grisito^ di nmettere 
nella pristina ed accetta sede il concilio ; essere 
cessata la lAortalità^ pacifîcata l'AlemagDa, of- 
f erire lei di concorrervi ; che se il pontefice per 
isventura^ il che Dio nonvolesse, desse riputsa^ 
in tal caso lui /ambasciatore a pome del religîo- 
sissimo Ceisâre, dopo le varie animcHiizioDi e 
denunzîazioni, secondo 1' ordine del Vaogelo 
e pnvatamente e pubblicamente infromesse , 
eziandio in quel sacrosanto senato alla presena^ 
deglî oratori dei principi , e dopo la protesta- 
eione fatta dai procuratori Cesarei nel Congres- 
so di Bologna, protestaya di nuovo, che la tra^ 
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fàBihue em sUla imUa ed infiiista-^. é Mro ' era 
e aarebbe di umn yalore tutto qyjellQj dieân S6« 
quèla di €S8a si* fbwe opeiàtd^.o fosse i^ o{>e4 
rarsi, e cbe de aiiuifa kdiscoFâ9éyeiiiiiaaecia-> 
▼à eccidio alla ohifisa; quet^ ëlie cola iidlnioa- 
yansî ie^afti e i pocbi vescovi a loco tifloeiuDtiy i 
più dei qnBli penderano dal^^eairodeipapa ^ 
non esatxe di taie autocità^ 'Ohe nelle • materie 
gravissime délia religione e. delktdisdpliDa po« 
tesaero far decreti per tuttb il ôiistianesirao^ e 
masômaniente per iàG«ntiama, di cuipoeosa* 
cevano le ordina^toni ed i costumi; protéstare 
lui panmente^ che la risposta délia Sanfità Soa 
non era st«ta reito e legittima, ne canT«nieote 
all'afiare^ ma cc^orita ed orpelktaper deludere s 
che lutte le rovine, dissidj^ e seandali^ che na« 
seeranno^ si do^èranno' iroputare a Sua Beatif^ 
tudiney la cpiale afaeorchè obbligata sino al san- 
gue a provvedervi , ne favorîva e fomentava gli 
.autori; che Fimperatore per difetto e colpa di 
. Sna Santità^jri provredérà «on lutte le sue for- 
ze per officio suo^^cème inipenitoiree re, seconr» 
^o la forma statuita dai sanû padri, ed asser^ 
vata eoi consenso del roôndo. In ultima, rivot 
tosi ai cardinaliy Tambasciadore disse, cha ricu« 
fiando il papa di attendere alla pace délia reli- 
gione, unione délia Germania e nformauone dei 
costumi, se essi medesimamente saranno negl»* 

fenti, protestava quel medesimo^a loro clw alla 
lantita Sua. A questo punto avendo posto fine 
. alfsuo favellare^ dopo d essere stato4a tutti cou 
^molta^ conunosione di animi, ma con silenzio 
uditOy la^ciata la scrittura , e chiamati tutti che 
présent! erano> a testimonio, si part)*. 
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•Il fm$xûce s' aeebrse ^ ch* a*» arrîirato a on 
durotpanoiDiroii av«ra sperafixa^ che Cesare, 
tenactf4i satura^ é dopo^Lsolenni e pubbficbe 
éiroosirazioDVisi Yole5semtîi*4re- dal suo propo* 
shcK' I>a un altro^Jato^ mantenere il concilio tu 
holoçask co» uiia^opposbiottft sï forte da parte 
di< i^Ih tanto poteva^ giî pareva parlitonon pro^ 
ficis6 €' forbe periooloso, siccome rîmeUerio cosl 
presto* «n Trento gli sembrava^deliberaùoiie con- 
traria alla dî^tà'ed^inufnlef p«l fine; percbè, 
ben«;Hè fb^se vero^ cbe i clissidenti d'Âlemagna 
si <]lfiBerivai3o parati di yenîreiil concilio^ quandd 
fo6àe ritomailo in T vente ^ ci6 non asserivano 
Benza eondizione , tomando sull'antièa preten* 
sione^ x;be il edniéâio fosse libcro, cbe vcniva a 
dii% 9 ohe il legati del papa ndl presiede^sero*^ 
•c^e iVescovi fossÈ^ro sciolti daU'obbedienaa ver- 
so il pontefice^ e db'essi medesimî vi avessero 
voce deliberativa^ Dî piùy io volevano rtdurre in 
grado di democrazla , pretendendo j che potes- 
-sero assistervi, non solo per di^utare , ma an- 
•cora per defiinij^^ non cbe i constituiti in dî^ 
•gnità nella gerarchia eocleâàastîea , ma i pfèi 
'Umili ministn; le ouali condizioni la santa sede 
•non «veva mai Toluto accettàre» Ci6 bene stf- 
peva l'imperatore^ né gli era anco ignoto^ che 
simili condia'iocii il papa non solamente non vo- 
ievayma non potevanemmeno ammettere. Ma 
questedimostraziont faceva^ e cosl sdegnosa^ 
mente pressava per tribolare il pontefice romc 
Frenoese^ epelr tirare a se gli animi deî dîssen- 
sienti Akmannî. Né anche Pac^crpoteva toUe- 
rare> ohe Cesare eosl vîvameote venîsse contm 
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«Ha sua per»ona/e contro le ntoltnéîoni o da 
lui tirese 9 od almeiib da lui afyprovate. > 

(jrRin^evatio ÎB questo dubbioso puntalettere 
accetiiasifiie da Bologna: i legatt U acrHr;evaiio ; 
i sensi erano principalmeute del cardinal Gervi-- 
Bo^ accoitissimo lo specUente; non convenirsi ' 
al papa Tessere parte nelia eontroversia, dover- 
sene far gktdice; airocasse a se la causa délia 
traslazione pendente tra Gesare e i legati deh 
concilio , poi sentenziasse; intanto si darebbe 
tempo a quell'acque torbîdedi tvascorrere. Ao 
cettossi l'astuto suggerimento r per condurlo ad 
effetto^ era necessario declinar ta prôtestazione 
si che paresse 5 non contro a lui fatta, ma in** 
Banzi a; lui contro i Bolocnesi ; il cbe non poten- 
dosi làre oon dissiraulazione^ risolvè il pentefice 
d'imputare aU' ambasciatore la transgressione 
del mandato Gesareo^ giudicando^ che Timpe^ 
ratore^ vedendola destrezza sua nel caricarram- 
basciafore per fiiggir di romperla con lui , fosse 
perîmitarlo; e corne se fosse stato protestato 
contro i Bolognesi^ proseguire , riconoscendo H 
papa per gindice* 

, Per la quai cosa nel. concistoro del primo feb- 
brajo del 15489 cfaîamatoviancbe il Mendoazay 
che protesta d'intervenirn solaraente per ubbi^ 
dtr al pontelice^ e non per veruna obbligazioncy 
fece il papa da Biasîo Palladio , vescovo diFo» 
Kgno 9 suo segretano , leggere la seguente ri« 
sposta molto prolissa e contenuta in venticinque 
carte 9 di cui noi produrremo la sostanza: che il 
protestare era cosa di cattivo esempio ^ usata 
da qucilijcbehamia scosso Tobbedienza, o sono 
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in pnî^o di scnoterit^; cfae dotera, al papa ed al* 
collegîo dei cardiapiU di qudi'azibne maspettata 
per l'amore paternb sempfre mostrato aCesare, 
e per esaere fàtta îm tempo « quand* meno era 
aspettata^ avendo fattola guenra e conseguitola 
vittoria contFO i suoi nemici e délia chîesa ^ a)u« 
tato Don da tenui sussidj y come trascorse l'am- 
basciatore a dire , ma da ereaso corpo di genti 
poDtificie mante&uto' coD inlinéiiBa spesa, ajuti 

trandi e opponumsauni^ che boq roeritavano, 
opola vittoria, un taie frutto; doè che il fine 
délia guen-a fosse principio di protestare contro 
di lui^e che si raccogliessero spine là donde si 
aspettavano le u?e; mitigar beoe il suo dolore, 

Sercikè l^tnbasciatore aveva ecceduto i termini 
el maadato G^sareo^nel cpiaie Cesareave?< 
comasdato a' suai procuratori a Bologna , che 
protestassero ai iegati,ed a lui^che in presenza 
dci pontefice e dei carainali protestasse contro 
il coocilio di Bologna , ma non contro il ponte* 
fice; ehe Cesai«e avea fatio l'uiiizio di modesto 
principe conoscendo, che il pontefice era unico 
e legittimo giudice nella causa deilatraslazione, 
la iquele causa quamlo ncnsasse di conoscere, 
allora avrebbe ludgo la protesta contro dilui; 
•• per6 era piii conveniente , ohe i padxri rimasti 
a Trettto , se avevano causa di querela contro 
queiidi Bologna, ne instituissero gîudizio in* 
nanzi a lui ; ma T ambasciatore aveva perver* 
tito l'ordine^, tralasciando la petizione , che do- 
▼eva fare , e ricercando un indebito pregiudizîo 
contro il conciHo , onde cada«lo da se 1' atto 
délia protestàzione, non sarebbe bisogno dar 
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risposta ; nondîmeno per giustîBcare la mente 
di tutti^Toleva auco aggîuDgere, prima per quel- 
loy che tassava lui da négligente e loaava Ce- 
sare per soUecito^ non voler detrarre alla buona 
mente ed azioni dell'impératore ^ ben précéder- 
lo^ siccome in età^ cosi in dîligenza ; mostro , 
cbe aveva sempre desîderato il concilî<^ non con 
parole 9 ma con afietti; cîo aver desiaerato da 
oardinale, cj6 da papa; bene>moki impedimenti 
essergli statiattraversati da altrrequaîcbevolta 
aoeo da Cesare con diverse guerre ^ o di buoho 
o di mal grado cbe le faéesse ; pel contrario il 
pimiefice essere sempre stato confortatore di 
pace per poter arrivare sicuramente e piena« 
mente alla santa opéra délia celebrazione del 
co(ncilio; cbe s'eeli cbîamav^ <t*oi titolo di con*' 
dlio il convento di Bologna , anco l' imperatore 
neUa protesta stessa il chiamava con tat nome ; 
cbe del resto ben si eonveniva ta! qualificazione 
alla mag^ioritii ed aUa presenza dei legati ; cbe 
se le cause délia traslazione fossero legittime o 
DO 5 si riservava a giudicarlo ^ ma bene avvertr- 
y», che il lodare i rimasti in Trento, era lodar 
gli aliénât! dal.oorpo della cliiesa, e ci5 y cbe 
suole essere l'origine di ogni scisma;uon va- 
lere quel!' argomento^ cbe dal Mendozza erasi 
portato quasi corne inespugnabile^ cioè non po- 
tersi scusar il papa di trascurare la salute dàla 
Germania^ rieusando il concilio in Trento ^ di 
oui il pregavano Cesare e il re dei Romani con 
molti principi Alemanni, ed a cui offerivano 
soggezK>ne i protestanti; non aver mai data a. 
cio il pontefice assoluta ripulsa ^ purcbè si fa- 
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cesse coD nti^tà rdi queila proviucia , e senzà' 
flcandalo deile aitre ; iic auando il cdncilio 
era în Trcnto, esservisi veduti i prelati Ale- 
inanni , ed i pro'testanti meltere avaoti con* 
dizioni mlc^erabiii ; îl voler riputare Treoto 
fiolo atto a celebrarvi il coDcilio essere far ingiu* 
ria allo Spîrito Santo.^ che in ogni luogo è ado- 
ratoed è présente; noneasere neila legge.nuova 
r imperfecionê , che era nella vecchîa, quaudo* 
ancora non era dato lo Spîtito Santo ^ e nella 
sola città di Genisajemnie era iecîto sacrificare ; 
nella loggedi graxia Tassi^tenza dello Spîrito 
Santo aÙa chiesa non essere liniitata ad tinaisola 
oittà , e beneiiè il nrale fosse in Germania 9 in 
ogni luogo piotensi deliberare délia. cura ; che se 
no^ anohe fra i^^ani^fra i Gotî^ ira i Boemi , 
fra gl'Ingiesi non meno inferni, doTrebbési ce- 
lebrare il cdnciHo ; essër ttittavia ci6 detto non 
pcr negare alli Germania^ acoettis^ima nazione, 
questa desiderata soddisfazione^ ina solamente 
per dimostrare , che non si era in istato di ne- 
gata giastizia y alla quale convenissero quegli 
estremi rimedj di protostsrecantro il ponteiice ; ' 
gener^lmente non pifffiarsi<il conodo di quelli^^ 
pei quali si fanao le leggi> mft di quelli ^ che le 
nanno a fare, che sono i vescori; spesse Tolte. 
essersi fatti concflj fiiori délie province infette 
d'eresie; del resto non ricusare il pointefiee di 
Gompiacere in ciô gii Alemanni , ma non potersî 
già senza manifesta calunnia chiamare la rispo* 
sta da lui data aile istanze di Cesare inquest'a^ 
fare iUegittima , ingannevole y lontana aal pro- 
tH)sito e piena di iinzio&i> corne aveva detto 
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raiiiba9CÎatore;,9coprirsî bene che cosa avesse 
dbpwchito neUa risposta, cioè çhe fossero rice* 
▼uti i décret! fattî e âa farsî^ chenon si amiAet- 
tessero per deçisori l privatif ehe sî assicurassé 
la liberté del luo^o e délie persone , e* che m 
tutto fosse teniito il modo servato sino ai tethpi 
degli apostoli ; mSnaccier&il Mendozza , cl^e tutti 
i nKili venturi dovrebbero ricoDoscersi dalla nc^ 
eligenza del papa, e che Cesare si proponeva 
ai supplire a questa Beglîgenza, proteggendo la 
chiesa seconde il suo grado; a cf^ rispondere il 
pontefice> che per quauto çon là divtna grazia 
potessee^i^iiicere rinfermitàdella nalura^non 
commetterebbe negKgenzst in ufficio di ta] na*' 
tiira, e se Gesare verra usare diliçenza, purchè' 
stesse fra i termini prescritti dalle legei e daî 
padrî, e non s^intromettesse nelle cote nsen^ate 
all'autoriià. pontificale 9 glî sforzi dell'uno e del* 
Taltro sarebbero salutiferi , e per quaUto s'aspet- 
taira a conposcere, se la traslazione fotee legttli- 
ma o no^ avocare a se la causa e deputaré quat- 
tro cardinali Bellai vescovp di Pffngi ', Burgos, 
Crescenzio e Polo per coboscerlay comandando 
a ciascuno^thependéntela co^niziona non s*àt« 
tetttassero'di fare alcuna novità , e dandô ter- 
mine -uti mese ai padri di Bologna é di Trénto 
di pM>dur le loro ragioni ; oficrire intanto'^ ac« 
clot?cfaè là* Germanîa non périsse ^ di-mandarvî 
nunzj O legati>€he vl^apportassero qilalchè cura 
^esentemente; condudeva dîcendo^cbe finilo . 
U gîudizio, se trov^asse la trasiazion&essere nulia 
ed ingiusta, adoprerèbbe ogni sua i^utorîtà c di- 
ligenza per riporre il concâio in Trettto^e che 
BOTTA^ t. n. fta 
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in qivil 6Î Tosse cmo< non mancher^he mai S 
ireruQ ufticîo per rîcondurre Pinclita naztone. 
Âlemaoïvi QU'iiniversitàdeUa cUesa, e per rîcu- 
perarU U pristîno q[>lendor^ délia relîgioDe. 

L* imperatore non s^nti maie la risposta del 
papaj conosceva eglî-queate artî, eleusava, 
quando ben le venfvtfj» quantp Roma medeaûna* 
Foi essendo oegimaî il pontefice decrepîto^ vo* 
leva godere.îl i^nefizio del t^mpo , ^enmdo y 
ébe presto arriverebbe al termine délia sua vita, 
e cbe aliora un pontefice puoro avrabbe fatto 
nascere nuove condJuonî* Perciè pin.ttosto sov- 
riso cbe sdegno eagionarono in lui e lo spediente 
trovato dal ponte6oeye le parole nsentiie,quan- 
tunque .civm> ed adeguate al bisogno ^ cbe lo 
avevano accompagnato. 

Se^uitarpno varj negoziaU , cbe , raccontati 
attedierebbero forse.iMettore) e troppo allun« 
gherebbero questapartiçolare parte dalle nostre 
storie.' Il succ|es50 uiji cbe l' imperatore non fece 

Çxii îstan^a ^ percbè il concilio si rimettesse in 
'rento, cbe 1* causa délia trasiasione fit tirata 
in lungo e non mai definita^ cbe il pontefice di« 
cbiarô yolere adunar vesçovi in Aomaperquivî 
procedere alla riformazîone degli abusi e coatu- 
mi. E sîccome ci6 facendo , non poteva rimanere 
senza disonpre il ooncilio aperto, quaû neghit- 
toso e ignobile spettatore di cbi eserdtaase la 
sue parti) il papa lo sospese. e Jicniisé al cardi- 
nal 4el Monte a Bolpgna, cbe licenuasse i pa* 
dri* Il cbe venue eseguito ai diciassette di aet- 
tembre del i5L(^ Vih fu pîii riaperto , se non 
dopo la morte di Paolo, c Tassunzione di\Gia- 
llo ill^ cbe dopo brève tempo sttccessero. 
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MentreilconcHio stette in Bologmr, non fece 
alcun decreto. Solo prej^rà canoni concementi 
il sacramento dell'eucaristia^ e dîgeri molta ma» 
tcria intomo alla rîformazione; le cmaH fatîche 
liiroiio poî moTto proficue, quaudo il concilio fu 
riassunto in Trento. 

Da un' altra parte i prelati rimasti a Trento 
81 astennero^ per non dare occasione di scisma^ 
da qualunque deliberaa^one. Solamente U dimo- 
rarono per ordine di Gesare ^ loro signore^ e 
perché una radice di concilio si conservasse in 
quella città, dpve aveya avutô il suo principioy 
e rimperatore volera di nuovo ridurre. 



VIRE D£L tOMp U. 



5dby Google 



, i . ' . .* 



Digitizedby Google 



341 



INDICE 

lUEL PRESEIÎTÇ VOLUME 



S^ensieri digmrradel m diFraneia^^»%, : n 

JL* impercUore allestisce cofUro Algeri ,^ o 

Bincont e Fregoso , ambasciatori dî Fran^ > 

citi, assassinati dal marchtse dtl Faaio „ 9 

Giorgio ^Austria.arrestato in Lione • j> - 1 1 

Nuovi sdfigni tra Francia ed Austria „ ivi 

Janusbejo t Polino a F'eaexiii ■ • • • ^, i5 

CosediSiena • • . ... • . «. >^ * i5 
/ Salvi e Lodovico dalT Armicongiur/mo 

contra rimpemtore • • • . ^ ,, 16 

Jntendimiend del re di Francia in Italia ^> 19 

Ed in^GermanUt • • • • * •' • • >> t2o 

Dieta di Raiishona • • « • • • » ai 

Sua recesso • • • • .... • • • >, tza 
L* imptratore e U papa si abboccano a 

Jjucca «•.••••!•• >j ^4 

Le mené dei Salvi seoperte ■ ^ *. m „ *xb 

Granuela rjfomui lo staio di Siena . . y, a6 

V imper atore tenta Fenezia . . • * ,, a8 

Fa lega col ré dlnghilterra • • «. „ ^g 

Pensîeri del pontefice rispetto al concilia „ 3o 

i/raii •..•.....• ^, 53 

Digitizedby G 00g le 



5(1 INDIGB 

Creaùone dei GesuiU . • • • • pag. SS 

Loro dotùina suit autorità del papa . „ ^i 
Le nuave opiniqilg. f^ Aofia^ Frate Ochino 

e mold aUri le abbrojcciano • • » 49 
/ Faldesi • . . • . . . . pag. Si 

L'inquisizhhé '• .•'•'• • * • j, 53 
Persecuzkme contro i Valdesi • • • >> ivi 
Infelice spedizione delFimperaiore contro 
jÊ-l^eTi •••••••••• ^^ «>D 

Progressi dei Turcki nelT Ungherïa • „ 67 
LeUera di Solimano aire di Francia j^ 58 
•Pierù^ègi^d^Ottàido Famesi \wuto àtro» 
f' var Césars ét-Oekova • • • • . „ 5g 

Cesareedil'fnipètàBtiSseto . « i ,, 60 
iflpapaAfkimd«MiianOj mdiSitnaper 
a suo nipoU'Ottavio ••..*••» 61 
Md^ca €&.Fir9Mze dalF iniperaiore • j, 62 
Jicevjùa.Pirro^Câlonna' • • • . . j^ 63 
KOtûe^fe doit imperatore -Lwonio e le for» 

iezze diFiremte • ... » « • . j, ivi 
<&ioî.6uom ^ifdinamenti di milizià e di fi^ 
{ \ nanaa « - • v «•••••• j> 6S 

^PieroStrozzi s'impossessa di Marano, che 

' vende m F'eneziani . ••«••',, 67 
Fuorusciti Fiorentini ristretti alla Mirant 
dola ............. G» 

. Nuova §ueKra, tra Carlo e Francesco. U 
duca di Cleves si iottomette airimpera^ 
tore .••«^••••••j^ 69 

'l'Turcki ndt VngheAa . , . . . ^, 70 
jdarbarossa dévasta la SicÙia e U regno di 
• Napoti ...*.,..♦„ 71 
Mésparmia quel délia chiesa ,, 7^ 



5dby G 00g le 



im>TC« 545 

Demanda al signor di Piombino mnjkn» ^ 

ciullo di Sinam pag. 74 

Barbarossa a Marsiglia . . . • j# 76 
Fa coi Franceêi T impresa di Niz%à • j, 77 
Si disgusta coi Franctsi . .- . *. „ 79 
^levadaNizza • . . . .- . . „ 80 
Sua stranapartemada Marsiglia • ., 8t 
Oaiene aforza dal signor di Ptomhtna 1/ 

fanciuuo di Siriam, e cAe ne awenisse,, 85 
Mti di copiera ira csso e il papa • . ,,84 
Dévasta la Calabria . • ..•.•. ^, 85 
Çuerele contre ilre di Françia pet" aver 

chiamato t Turchl , . . • • . >^ 86 
Detto di Monluc • • • • • • ; /, ivi 

// peseove di Vedema scusd e dîfende il 

re a Veriezîa^ . • * • • * • » 87 
jissedio e.presa dfSfondMn • . • ^, 90 
iJarignano si arrende agit imperiaH' . „ 92 

Fationé net Cantwese >^ 9^ 

// signored^Engkien comanda i Franàesi , , 94 
// marchese del Vasto soccorre a Cari» 
' gnatiO' . . • . . • . . . * . ",, 96 
Battûglia di Ceresole tnonfitta dai Fran^ 

cesi. ........... '9g 

jiwiHmento del marchese del Vas ta „ 106 
Pensieri de* vineiteri ^dopo la vktoria . >, 1 07 
Piero Sirozzi si' avanza^o a Milanô „ 109 
È rotto alla ScNl^ ; . . . ; * ,,110 
jittraverso i nemici grunge Hlla Miran- 

dola , indi va în Fràneia . • . ii2*fi4 
CaHgnano si rende •. ». •. . . , >, >'i4 
Fazioni in Francia • , • • . • • . ,i ivi 
Aicc ly'ii €<tirfo c FraneesûQ^ v . * . ,,117 



5dby G 00g le 



344 BUDICE 

LiBROV. 

TimoH in Italia • - • • «^ j, • pag. 13 1 
Il papa mvesU^ U suo- bastardq Plenuigi 
\ diParrnaePiaçenza ..•...„ laS 
Qpposiùoite de* oardinali. Ragionamenio 

ael cardinfd di Trani • • • • j, 1-36 
JRispofide il cardinal jârdingkelH ^ • ^^ l^ 
J^rluigi^ Farnese di4ca tU Forma e PiO" 

cerna ...,•. • ^^ i34 

Feste in quelle due città „ i36 

Pessimo e tiraniUco gpiferno 4^_Pierluigi ,, 137 
•Seca nimiciza eon Ferrante Gonzaga • » i4o 
Morte del duca.d^. Orléans • •>•' • • ^ i4î 
^ inteneb^atpo di nuo^ leyacçende • » 14^ 
Cosimo dé'Medici domanàn aWimpera» 

tore Piombino • • • • ^ . • „, i43 
' JJimpêraSore vi mflnda suaguardia aspese 

delduca • • • a» i44 

Cosimo trotta per/atassassinare Lorenzo, 

efallisce il cplpo . • • • , • • • „ liS 
Il SanJto Padre médita tU/ar msassinare 

timperatçre • .. • .' ,• . .• • .^j ^^^ 
Macchinoiioni deijrati di S» Bamtnico a 

Firenze • • « m i49 

SomosbandeggiatitM^uca, • • • • >j i5a 
Furibpnde guer:ele del papa p^ db * ^> iâ3 
jii domenieam ifinmseo il lor» çom^ento^t 1 67 
ywm risentimenti ira Pofilo papa, e il 

duca • . • • .• •, • • • • • „ i58 
Tumulti in Siena ..•••«••>, 169 
Sonojbmentatidalpapii. •,.**,» léi 

Digitizedby G 00g le 



M Sfînesi caceiana via ^li Spagnuoli -. pag* tô3i 
1/ knperatore vi manda IPrancesço Ql'^3i^si 
: à Milano . . . . . . ♦ .1 „ i65 

XI dica entra packre coi fiantsi • # ^^ 167 
FroMcesco Siurlamaçchi 4i Luc^0,disêgna 

di réndere la libertà alla Tosçana ,, i68 
S htende cqn Piero Stroszi ♦ . . . >, > i^4 
ÉicQperto, arrestato ^ proce^sato • ,,17$ 
Biociarda Malaspina e suafigHo si guer» 

feggkuto per Massa a Carrara • • s» 179 
ÇctUesa ira^ il papa c iVene^mni per Ce» 

tteda, « » ».»..» .• « • • • j^ i8d 
Sùano incondnciamefUo del TridenJino 

,concirio,che staperdisciogliçrsl ., .>^ a8& 
Micesso délia biçta di Spira • • • ^> igo 
Leûera delpapa alTinifferatore • • ,j 191 
Il papa levala sospensione del çowiiU9 >i 194 
Ifodri si awiqno^ a Trento: nupvc^ d^ffi» 

coltà • , • , • , • • • • • • .-• j^ 195 

Isiruzioni d^l papa a suoiUgqfi . ^„.^ .196 
Giubileo. • • • • .. •. • • * •. * jj 197 

^primen0 del concilio Tridfsntino • ^^ 19» 
Opinioneche n& hanno gli uomud «- >j aoo 
Cnntesa sul Hlolo del concilio « • • » 3tf>% 
Altra sul modo di votarc . • ^ • • « j> 9o3 
Piverse opinioni sulle nuUerie da discum 

ter si •.•«•••••• ^, 2<n( 

FurbeAa del cardinale del Monte per cni 

è sviata la riforma dei vizi délia corte 

romana • • • • • •■ • ' • • „ 207 

hujtero muore • .,•...• • • • „ ixog 

Décréta del concilio sulfe sacre scritture a» a i o 
Guerra ira France^cani e Domenioani sul 

peccato originale • ,♦ • * •, • ^, a'•*- 
DigitlzedbyGoogIe 



546 iNDTcg 

AHreÂî$ffoskîonidelct)nàil\o. w pag; 2i!( 
Shdlik resiâenza dcgli ttcehsiasûcî • • /^ âi6 
Progresside* Luterani . ■• *• • . „ îiîS 
7/ cardùial Farnese dalTmperatère • j, a20 
Lega trà il fnMUefice « timperaîore contro 

i protestante *...... ; y, ^îii 

jtpparecehi&di guérrà '• . • ' . . „ wa 
'iifiunfesto dêltîmpefatore eontrô i prôte^^ 

stahti, cke si preparano alla djfesa „ viS 
Sèfitturetemtt^erf contro al papa '. >* ^^7 
Timori deipadri del concillo * • •• j; aao 
Primidisgusti ira il papa &timperaioré a 

cagione del èardinal Fitmese • • g, î5o 
^cézioni di guefra nellà'Germania -. „ îvî 
4ifiknperatore rieusa ia battaglia • • ^^^3 
Ilèouie iùBurà sraeetjiz^aeohesso » „ ivi 
'Nuovi dèsgusû dei pàpà cherichiama l suoi 

soldaii * • • i .. -^ ^ > • « « # ^, !î54 
4lUotim delF imper atore . • . . •. ^, !i35 
IlGnanuelaea^'padre Multedo dometà^ 
: r rcano, eonsigHanoPtmô^aviamente^tal» 

iro dafanatho tintperatore . . * $, îi36 
Cemre cel suo esercito passa TElha . „ q38 
L'^lettordiSassoniaèJattôprigione . „ aSg 
i/ langravio condannato a perpétua cari' 

cere' .*^ . ^ •• . • • • '* • ;, ^4^ 
Morte di Franeesco, re di Francia . ,,^ i^t. 

' LlBRO VI 



Vffiori in Gena^a - . • ,, ^4^ 

Con^kéra di Gian Luîgi de* Fieschi . >, ^47 
Eappoggiato dal re di Francia, dalpapa 
€ da Berluigi Farnese . • . • ,^ a48 

Digitizedby Google 



INDICE 547 

Çarattere di Gîanluigi . , . • pag. *255 
È incUoÊo dalla madré • • . • • • ^y *ïbi 
Casiagnoj Sacco e Vepina congiurad ,, a56 
Artijizi di Ficsco « suafinia amicizia coi 

JJoria •••••••••'* y, !258 

Sao disegno iU àssassindté D&ria, sven» 

tttto' • ... . ■ . . ..; . . „ -164 
/ Doria avvisaH dellq congiura , non eré^ 

dono •.•.•.'.'.' 4 . . . . „ i65 
Fiesco.rwtla ht congUtrà a sua moglie „ ^67 
Ariinga i congiutati ••..«• ^^ a6o 

Tristipresagi . . ' „ 271 

'I Flisceinia.^miiscono la cUtà e le navi ,, ^^jfS 
Omnnettino-' porta assaêsinato . . . „ 'i'ji 
Andréa DariaJUgge a Sestri . . . ,, -275 
Gianltùgi de* Fi&schi si annegà . . ,, ^276 
// senato traita coi'FUscàni . • . y, 578 
I Fieschè Uisciano- Genova ' . ♦. . . ,; ^81 
Acerhità'indegna tT Andréa Doria contre- \' 
» tesUntû •.•,•.•••• • .. • j, â8l 
7/ portico vecchto e il porâconuovà . ,^ ^8S 
Bm^rmazione delh stato di Genova', >> ^84 
jdffprtnsioni a Milanô ed aFirenze per la 

congiura dei Fteschi ...... ,^ û86 

/ Fiéschi non Iwenziano i loro soldati „ 18^ 
Sono chiariH ribelli e posU al bando deU 

fimperio •....*....,, aSg 
Demolite le loro ca$é in Genova . . „ ixgo 
Assedio délia rocûa di Montorio . . j, ' -igi 
/ congiurati si- arrendono e sono giusH^ 

' «M^ft' ^», ^9i 

Suppîizio di Jacopo Bonfadio • . . ^^ ivi 
PierhiigiFamese eerèa aingannare ilGon^ 
luxga . .-..•... . . . ^,198 

Digitizedby Google 



34B INDICE 

Occupa Borgo. di fC^ ^i Tara t CaU* 
sUwo * • . • • . • * • • • pag* 398 

LïBJftoVII. 

jimagfz^e tm Upapa etimperatore • „ 3oo 
Çent-nuaja.sinodç Tridentina: trotta sui 

sa^ramenti . • • • • • « « ; ^j Sot 
fiolla fiel papa^sullé resuUwie . . . , • . j,, . 3o2 
Decreti MconcUio, chee^cludono dàU^t^ 

Jizh v^cQvilç i basjtardi .. • • , • ^j ^5 
Proiifiscono la çollazipne di pià hcnefizi „ 3o4 
Apprermoni del papari^ctto tdconcUi^,, 3o6 
Pensa a traspotiarlo «««•;•• ,^ 5o8 
J legati pigli/mç prete$to dalmorho petec" ^ 

chiale manifestatosi a Trente • . y, ZoQ 
pccisione del Fracastoro, ^d^l Baîdidni, 

Unedici . . • • • • • • • • » 5ii 

Il caf^iifml Paçecco si oppone • • • ,, 5i5 
Mispqsta deilegati ^» .. • • ,• • /, ^iJ^, 
fiidecretçL la troj^lœdone del concUio a 

Bologna • . •. . , • • • . j, 3i6 

Astuzîa dei Ugati • » îvi 

&rore d^l Sarpi .• . • ^ » * • >^ 317 
Ipadristanfto per rompere in uno scisma,, 3 1 9 
Il papaji^ge del'riprendere i legati • «> 3 1 9 
Misposta del cardinale Ceryino * • ,» 3ao 
fSdegno deirimperatore contre il papa per 
. la traf^slazione 'del concilio • • • „ 3a3 
Risposta cke gii dà il papa « • • • >^ 3^4 
/ dispiacerisemprepià si aggraridiscono „ 3^5 
Protesta di don Diego Mçndozza, ambof 

sciatore CesarcQ » fatta m pieno concis 

storo a Roma , • . • • • • • • „ ^28 

Digitizedby G 00g le" 



INDICE 349 

bnharazzo del pontefice . . . / pag, 332 
Se ne Urafuori pen unafarberia romana,, 333 
Scallra risposta del papa alla protesta del 

Mendozza •••••... ^^ jvi 
U concilio di Bologna è sospeso* Ipadridi 

Trehto se ne sUfnna in ozio • • ^ ,, 338 



FINE DELL'lNDlCE 



5dby G 00g le 



Digitizedby Google 



5dby Google 



Digitizedby Google 



5dby Google 



gitizcdby Google 



